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AL MOLTO GENEROSO ET HONORATISSIMO
SIGNOR OVIDOTTO NAPIO, BOEMO,

CVRTIO DI NÀYOt

RANDISSIMI certo fono,egregio Signor mio,
gli effetti che di continuo vedcnft,& ancho fenoli ve
duti efler fcguiti, per la difpofitione deH’omnipotente
madre Fortuna, conciofia ch’ella ila di tanto, e tal po
tere, che a ognifuo beneplacito glihuomini afcblimi
gradi fokuare,Sc ancho a miferabil Grettezza condurli,
fenza puoterglilo vietare,gli e in propio arbitrarne ha

chi h vanti puoter a quefta refiftere, fenon con abblandirgli col meggio
di qualche profonda vertu:fra quali,conofco voi efferne vno,imperoche
non degenerate dalla non puoco commendabil memòria del Padre vo
ftro,che (oltre ch’egli fufte,per la fua vertu, da quella accarecciato) egli
non pigro,non men fu accorto in benegnamente abracciarla,chella libe
rale in ofterirfegIi,cercando con ogni ftudio li nafeofti fegreti della terra:
a che la detta fauorendolo, ne traile {'infinito comolo delle facolta c’ho*
ra con tanta felicita poftedete : Dalche, prefo argomento, occorrendo*
mi (lampare la prefente Opera di minerali/ophiftici,diftillationi,compo
fitionhe d’altre molte vertuofe qualità,a ciò appartinenti (cofe certo da
non Arar fepolte) ho fra me difcorfo,che gli farei torto,non prcuedendo
gli di padrone,la cuiombra non meno l’adornafte ch’ella ha in fe mede
lima copiofa:onde fra il gran numero delli non pochi miei amici difeor
rendo, voi folo feorh, alla cui vertu piu ragioneuolmente tal fatica in*
drizzar debbo (h per conofcermi efterui molto vbbligati-sfimo, fi an*
cho efshortato dalli vini raggi delle molte generohta, che d’ogn’intor*
no alla perfona Voftra rifplender veggio)peroche fpero che h come {’ec

cellenzadel preciofometallo
;
ridottodalla dottaman dell’ingeniofoar

tefice a vna tnasftma politezza,accrefeie magnificenza al preciofo tuo
nile, medehmamente le molte voffre magnificenze a quefta accrefcie*
ranno credito e riputatione, Perilche pregare vi voglio,che con la me*
deh'ma benegnita quefta accettare vi degniate, che & anche l’intimo
della molta diuotion mia ad allegramente offeriruila me inuitatperche
fon certisfimo, che a voi fera di grande vtile, & a lei di masfimo decoro
e riputatione:a voÌ,con arduamente difcorrerla : a jei,con farla di vno
tal lettor degnaftempre pero amandomi con quelPaftetibne ch’alia tan
ta diuotione mia conuénientemente fi ricerca, rendendoli certisfimo
ch’io ha Tempre prontisiìmo alli comandi fuoi,



INCOMINCIA LA TAVOLA DI TVTTO IL
preferite volume

,
per meggio dellaquale di ogni materia che

in effo fi contiene fi può facilisfimamente ccnfeguire

la fodisfattione : concioiia che de Libro in Libro

ordinatamente procedendo, numerata*

niente dimoftrafi la quantità de
Capitoli, & ancho deb

le Carte,

DE TVTTE LE MINERE IN GENERALI*
LIBRO PRIMO

El primo Capitolo trattali della minerà deIl’oro,car,t *

capitolo, 2 .Della minerà dell’argento, car,$

,

!

CapitoIo,3 Della minerà del rame, car,i o*

Capitolo,4,Della minerà del piombo, car, i j

,

Capitolo, s Della minerà del (lagno, car, i f.

Capitolo,*Della minerà del ferro, car, i f,

C'apitolo,7Della prattica di far Pacciarro, car, 1 8,

Capitolo,8 ,Della prattica di far Potone, car,i

LIBRO SECONDO,

Capitolo, i Dell’argentovino,e fua minerà, car,2 z ,

Capitolo,! ,Del folfo,e fua minerà, car,! $,

Capitolo,3 ,DelPantìmonio,e fua minerà, car,! 7,

Capitolo,4,Della margafita,e fua qualità, car,i8.

Capìtolo, yDel vitriolo,e fua minerà, car,2 $,

Capitolo, *DelPalume di rocca,e fua minerà, car,j 0,

C apitoIo,7,DelParfinico,orpimento,e rifagallo, car,3 3

,

Capitolo,^ ,Del fai connmme minerale,e piu altri Pali fatti dall’arte, 3 4,

Capitolo,* Della giallamina,zaffarle manganefe, car,3 *,

Capitolo, i o,Del bolo,oria,e borace, car,37.

Capitolo,! 1 Della calamita,& vario fuo effetto, car,3 7,

Capitolo, 1 ! ,Dell’azurro,e verde azurro, car,j 8,

Capitolo, 1 3 Del criftallo,e gioit,& piu vetro, car,3 S *

Capitolo,! 4Del vetro,e de gli altri mezzi minerali, cai’,41,

LIBRO TERZO*

Capitolo, 1 ,Del modo di far il faggio di tutte le minere de metalli in ge

aerale, 8e in particolari quelle che contengon argento e oro,0,4

4*



TAVOLA
Capitolo»! f

Del modo di preparar le minere alianti la fiifione.Car.47»

Capitolo.3 .Delle forme communi delle machine & forni per fonder le

minere. car.4^

Capitolo.4.DeI modo con che fi procede nel fonderle minere.car.52»

Capitolo» y.Del modo con che fi fepara il piombo, l’argento, & l’oro

dal rame, che perMone di minere, o altra,cofa,fuAero tutti in vna

mafia. car.yj»

Capitolo.^Del modo d’affinare l’argento conia copella , òc l’ordine

de pefi,& il modo di fare piu terminatamente i faggi per l’argento,e

perforo, car. 54,

Capitolo»/.Delmodo con che fi fanno i ceneracci per affinare argen

to in quantità. car, 5 5.

CapitoIo.S.Del modo dell’affinare il confruftagno,e condurlo in rame

fino, car.y?.

Capitolo.^.Delmodo dell’affinare la ghetta, & condurla in piombo

fino» car+tfo*

Capitolo» t o.Della propieta& differenza del carbone, car.tfo*

LIBRO aVA'RTO»

Capitolo, 1 .Del modo di fare l’acqua acuta commune da partire Po*

ro dall’argento, car.^4»

Capitolo.i .Del modo di fare il faggio d’uno argento che tenga quan*

titadioro» car,66",

Capitolo.3 .Del modo de propia prattica di partire l’oro dallo argento

in quantità con l’acqua acuta perfettamente» car,$ 7,

CapitoIo,4»Del modo di ritrarre l’argento, e l’acqua buona dalle pur*

gationi dell ’acque acute» car<68 »

Capitolo.y.DelIe auertenze che fi ha cfhauerenel partir Toro dallo ar

gento con le acque acute, car.£$j.

Capitolo.^.Del modo del partire l’oro dallo argento per via di folfo, o

di antimonio, car,7i.

Capitolo,/,Delmodo da cimentare l’oro, & condurlo alla vltirna fua

finezza, car,72»

LIBRO aVINTO,

Capitolo,! .Della lega dell'oro, car»7j.

Capitolo»! .Della lega dello argento col rame, car.74

»

Capitolo.3 .Della lega del rame» car,74»

Capitolo»4»Della lega del piombo,e di quella del (lagno,& la loro puri*

ta& finezza, ear.74*



* DEL LIBRO DE MINERALI*
LIBRO SESTO*

Capitolo* i* Della qualità della terra da fare le forme da tragittare

. bronzi*
t

car*7 <**

Capitolo*! * Dell’ordine & modi con che far lì debbono le forme da tra

gittar bronzi in generale* car*77.

Capitolo* 3 *DelIe differenze de le artigliane& loro mite* car*7 8 *

Capitolo* 4 * Delli ordini & vani modi chelìvfano in farle forme alle

figure che lì hanno a fardi bronzo* car* so*

Capitolo* r*De gliordini & modi di far le forme delle arteg!iarie*ca* s ?*

CapitoIo* 6*Come far li debbono le anime nelle forme delle arti*

gliarie* car* 8 r*

Capit+7*Modi di far la terza parte della forma chiamata culatta*car* 8 7*

Capitolo* 8*Modo di far la rotela da confidar l’anime* car* 8 7*

Capitolo*9*Modo di confelidare l’anima nelle forme da pie dell’ar*

tegiiarie* car*8 8 *

Capitolo* i'o*De gitti & fnatatoi delle forme in vniuerfale* car* 8 9*

Capitolo* io*De ricocer le forme da gittar bronzi in vniuerfale *car*8 9*

Capitolo* n*Auertenze & i relpetti che lì ha da hauere in fare l’arte*

gliaria* car*9 2 *

Capitolo*! o*Modi di far le forme delle campane de ogni grandezza &
loro mi farà* car* 94*

CapitoIo*i j*Norma di quanto pefo lì debbono farli battagli fecondo

le grandezze* car* 9 8 *

Capitolo* 14*Modo di bellicar le campane* • car* 9 9 *

Capitolo* 1 5+Modó di laldare le campane* car* 1 o o*

LIBRO SETTIMO*

Capitolo* i*Modo di far le fornaci per fonder a reuerbero i metalli con

fiamme di legna* car* tot*

Capitolo* i *Modo di fonder i metalli a catino* car* 104*

Capitolo* s*Modo di fonder a cazza con carboni e mantici* car* 10/

»

Capitolo* 5*Modo di fonder i metalli a crogiolo* car* ror*

Capitolo*4*Modo di fonder a fornello a vento* car* io s*

Capitolo* ;*DeIIe fulìon de bronzi& altri mettalli in generale* car* 107*

Capito* 6*De bronzi fc metalli alligati p far gitti in uniuerfale* car* 109*

Capito!o+7*Modi da accommodare diuerfi ingegni da mouer i man*

teci per ingagliardire i fuochi per fondere* car* 109*

Capitolo* 8 *DeI finimentodefle artigliane òc ordine di carri*

Cap*9*Modi di fondere il ferro per far palle per tirar con le arti*

gliarie* car* 117#

4» i il
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libro otta v. o*

Capitolo* i *Varii modi di fare polaeri da gitrarui dentro bronzi,

cheliriceuano,&reggenobenifiimo* car*ng*

Ca* 2 +A preparar il fàle p dar la maeftra alle poluere da gittare* car* 1

1

9 «j

Ca* 3*De modi del formar in ftaffette de in caffè dell’arte piccioIa*c*i 1 9*

Ca+4+fc'Imodo da far ia poluere da gittar in freflo, de di formare*c* 1 2 o f

CapitoIo*r*Variimodi di formar rilieui*. car* 12 r

Capitolo* 6 *Nota de alcuni materiali c’hanno proprietà di far

fonder facilmente /metalli, Se" correr nel gitto* car+i 2 2*

LIBRO NONO*
:

•

; r

Capitolo*i*DeirartealchimicaingeneraIe* car* 123*

Capitolo* 2 *Dell’arte deftillatoria d’ogh,& acque,& fubIimationi*c*i2 4t

Ca* 3*Difcorfi de auertéze c’hauer fi debé 1 far lauorar vna zeccale* 1 3 2 *

Capitdo*4*DeIfarte del fabro orefice*. car* 1 34*

Capitolo* s*DeIl’arte del fabro ramario*. car* 136*

Capitolo* éfDelI’arte del fabro ferrario* car* t 3

CapitoIo*7*DeH’arte (lagnarla* car* 138*.

CapitoIo* 8 *DeI modo da tirare oro,& argento,rame,& ottone

per batter & far filare* car* 13 9*

Capitolo*!o*Modò che fi fdòra l’argeto,& ogn'altra cera dorata*c* 141»

Capitolo* 1 i*Modo da cauare ogni foftanza d’oro de d’argento,'

delle loppe delle minere*
^

car* 142 *

Ca*n*La pratica di far li fpecchi di gittodi mettaIlo,di capane*ca*i42*

Cap*i 3*Del modo che fi fan le cochette ouer crogioli g fondere*c*i44*

Capitolo*! 4*Difcorfof opra l’arte figolina* car*i4f*

Capitolo*i f*Della calcina di mattoni* car*146*

LIBRO DECIMO*

Capitolo* i+Del falnitro,& del modo che nel farlo fi procede* car*i49*

Capitolo/2 *DeI la poluere che s’adopra a tirar l’artigliarie* car+i 5 2 +

Ca*3*Modi ches' ufano in caricar rartegliarie e iuftamete trarle*c*

i

s

u

Capiiolo*4*DeIIe minere fotteranee, car*i r 7*

Cap itolo* r*Del modo che fi fan le trombe di fuoco* car* 1 s 9*

Capitolo*<s+Del modo di far palle di metallo* car*i*o*

Capitolo*7*De modi di far lingue di fuoco, car*i 6 2 +

Capitolo* 8 *DeIli modi che fi ordinano le pignatte? car*i tu
Capito* 9*DeI modo di far varie copofitioni di fuochi lauorati*car*i 0 3 *

Capitolo*! o*Modi di comporre vna girandola* car* 1 6 5 *



IL PROHEMIO NELLA P l R O
THCHNIA DEL SIGNOR VANNVCCIO

BIRINGOCCIO, SENESE:
NELLAQVAL SI TRATTA GENERALMENTE
D’OGNI sorte de minerete fvsionj,
ETDISPOSITIONI D’A LT R E M AT E R I E*

- A M» BERNARDINO MONCELLESE, DA SALO,

AVENDOVI PRomeflo di fenderla natura delle

mincre in particolare,nTe forza dirui in generale qual

che cofa, Se maff maméte delli luoghi,de ordeni,& gli

.inftrumèti che vi s’adoprano,e loroforme Se modi* Pe*

ro Tappiate che in piu parti del modo gli fi trouano mi*

nere,ma piu Se meno fecodo li buoni inueftigatorhe fi di

moftrano quafi nel modo che ftano le vene del fangue ne corpi delli ani

malvollero li rami de gli arbori diuerfamète fparfi+Onde volèdo gl .
1 acca

rati inueftigatori di effe minere mofirar con certa fimilitudme, come le

minere ne monti collocate ftieno, hano figurato vn grande arbore tutto

ramofò,piantato nel meggio della baie d’un monterai cui principale fti

pite varii Se diuerfi rami deriuino,quaI groffo,e qual fottiIe
;
a guifa ppria

mente di quelli" che fono co effetto veri ne gli annofi bofchhE vogliono

che crefcendos
>,

ingroff]no Tempre,e tendano verfo il cielo,conuertédo le

materie dilpofte & ppinque nella Tua natura p infin che le cime arriuino

alla somita del monte,de che co chiara apparcza fi dimoftrino,màdando

fuori in vece di frondi Se fiori fnmofita azurre, o verdi,ouero margatl itte

co filonetti di ponderofà minerà, ouef altre copofitioni di tenture+ PER
LEQVALCOSE fi puo,occorèdo che fi ci moftrino,far ferma coiettura

tal monte effer minerale, Se Tccodo le dimoftrationi che fanno del piu Si

meno, coli e copiofo Se riccho, ouer pouero di mineraf Perii che li cerca

tori,fecondo l’apparenze che trouanopigliano animo ,Se con fperaza Se

ficurta d’utile mettono ogni loro poff bil cura, co ingegno Se TpeTa cauar

quelle colè che li (I gni gli hanno dimoftratotpcheTpeffocon minere di

tal fòrte ne Tono che s’effaltano a fupremo grado di richezzate po gli huo

mini co li occhi della cofideration Se giudici© penetrano dètro ne moti,

e

veggono li luoghi oue fòno,& qfi apoto le quatita,e verfo quelle adattano

le caue,che altriméti caminarebbono a caTo, pche one fieno le minere ne

moti gli huomini cofi aponto coprender no Io polipàio,anchor che buo

niffimo gindicio haueffero,&: anchor che minutamètefuff ro andati cer*

cadote po e neceffario andarli certiffcado con Papparéze de légni ,Se ten*

tar d’incotrarfi pitiche fi può, tenèdo Tempre gli occhi Se gli orecchi oue

operino puoterne hauer qualche indicio, Se maffme all i partorì,o ad altre

genti antiche habitatrici di que paefi.Et do dicoui,po che mi pdiade che



PROHE M I O
no balli il buon giudici© al primo afpetto del mòte,qual p gran flcnlita,

p alprezza,p acque chevj nafchino lia potete a dar luce certa ch’in dio lì

còtcga minerà,tal che li cercatori co fpefa de trauaglio di corpo a cauar
li mettinOfEt anchopche nò credo ch'vn huomo in vn paefe nuouo, an
eh or che'l lìa robulto de accorto, lìa ballate d'andar minutaméte cercati

do,nò lòlo tutti i mòti d’una o piu puincie che còtener puoteffi nomine
re,ma apena vn fòlo,anchor ch’alami fono che p conofcer tal difficoltà,

dicano a tali effetti oprarli la nigromatia,qI(p tenerla io cola fabulosi de

p non hauerrie altra notitia)nò intendo laudarla ne men biafmarla,che

pur quado fuffe vero che facefiìno tal effetto,farebbe certo vn vtileeffet

tOfMa vorrei che quelli nigromanti mi diceflero,pche nò adoprano an*

cho detta loro arte poi c'han trouata la minerà,de far li come nel princi*

pio, il mezzo,& ffne,cauadoIa de reducédola alleMoni de alla purità del

le feparationi fue, che lènza dubbio hauendo potenza di far le predette

cole, li può creder che ancho habbino potenza di far l'akre+Ma pche tali

effetti fono tanto fpauétoli de horribih,e da nò li douer ne puotere, de an
cho da non voler effere pratticati da tutti gli htiomini, de ancho forti p*
che tal cofa nò e nota,vfar non li fentótMa tanto piu co ragion creder li

debbe che li IalT,quato che fempre ne principi! di cauar leminere fi co

llumi di primieramente ricercar la gratia de Idx>,accio ch'egli intraué

ga in aiuto della loro dubbia de fatigofa opra : oue in cambio d'efla ver*

rebbeno a ricercar quella de demoni!. Onde (al mio parere) Iafciando

la via dclli huomini beffiah de intrepidi,vi conforto per volerle trouare

pigliar qfta della prattica de legni portici dalla benignità della natura,de

fopra alla verità fondati, ‘V: da tutti li prattici per la efperienza approua*

ti, che (come lì vede)non còlìfte in parole,o in pmefle di colè mcòpre
libili de vane,co Ieql andrete cercado le ripe delle valli,rapture de (Iucca

menti delle pietre,

&

li dorli,ouero balte llremita delle cime de monti, de

Umilmente i Ietti de corli de fiumi,e guardado nelle loro arene, ouer fra

le mine de follati,fra quali molte volte vi lì dimoftrano margarite,o pez

retti di mineremo altre diuerfe téture metalliche, plcqualcofe facilmcte lì

può hauer indicio che certo in quelli luoghi liano minerete lì ritrouano

oue liano aponto co auertire minutaméte alle fiffure de loro ftaccamétù

E preffo a quelli lì da p generai fegno effèr minerali tutti que mòti Se Iuo

ghi oue lì vede fcaturire gra copia d’acque crude,Se c’habbino(anchor

che lìen chiare) alcun fapor minerale, de che p ogni Varietà di llagione

mutano cjl ita,co effer il verno tepide,& Teliate frediflime^ tato piu l'ha

ucrcte da credere quado vedrete gli alpetti di que monti ruuidi Se lìluati

ci,lenza terra,o arbori foprate fe pur qlche puoca di terra vi lì troua co

qlche filetto d'herba,lì vede effer lènza’I color del dio verde tutta fecchi*

g nofi Se deboIe(anchor che ne monti c'han terra de arbori fruttiferi al

cuna delle minere lì trouano)pur le piu fon in que tali già dettante di qf



DE L VOGHI DELLE M INERE *
fti altri fe ne può dar pucco legno,faluo che andare minutamcte a cercar
le ripe de loro Bachi,de quali Topi a a tutti 1 ì piu vero Tigno& di maggior
certezza che dar le ne polla e,quado nella fupficie della terreo in alto o al

batto la minerà alla villa apparenteméte fi dimoftra+Sono alcuni che moi
to lodano per buon légno certi relìdui che fanno le acque dotte li fermai
no,Iequali alcuni giorni ripottàte/fc da raggi del fole piu volte rifcaldate,

mollran in certa parte de loro rdiduivarie téture di Ibftaze mineralLEt al

cum altri fono che coftumano pigliar tal acq,& in vn vafo di terra,o di ve
tro,o d’altra materiata fanno p ebullitione euaporare,Se al tutto la defìcf

canone qlle terretteita grotte chbn luogo di fecce nel fondo Tettano col gu
fto,o co 1 faggio ordinario del fuoco

7
o altro modo a lor piacere faggianos

Per meggiodcIqle(anchorchen5 habbm il vero apoto)s?appropmqua
\ no a certa cognitione della ccfate coli con qtti mcggi de co piu che fi può

nanzi che fi véga al principio di cauare
7p non gettar la fpefa,v’ hauerete

a certificare che Ja minerà Ha oue la cercate fott eicte
7
\ ch'ella fia buona,

òc in quantitate tal effetto piu pfettamente che fi puo
7
debbefi co ogn 1

duftriolit auertenza ricercar ne Iuoghippinq alle radici de couicmi moti,
' o alle ripe del medefìmo mòte,e coli tutte le fupficie oue fi troua Icopto i!

fatto p fua ppria natura
7
ouer dal corfo dell'acqua, tacendo prefoppofito,

effer quali impoff bile,che fe tali moti contengono minerebbe nò mandi
no fuori qlche eshalationetbéche potrebbe accader che fe ciò nó facettei

re,fritte p la buona qhta della minerà,che n5 fotte di natura euaporabile,

onero che gli ne fotte puoca quatita,oforfi pche il monte fotte grade,& la

minerà anchor lia al batto,e forfi tato in dréto,che di puoter dar legno la

fumolita di quella non lia bafteuoIe,o ferii pche fra le fupficie de la mine^
ra qualche latto (come albazano

7o marmo ncro
7o bianco, di natura défo

de refiftéte) vi fi trouafie interpotto, che pattar alla luce della fupficie fope
riore non la laiche pero vi potrebbono edere gli arbori de l'herbe (come
v'ho detto) pche la-terra che v’e,ritiene le fue vertu, de può nutricar le ra

dici d’ette,p no efièr incenarata
7
ne arfa dalli caldi de venenofi vapori mi

neralLNe p ciò l’acq delle pioggie no la può co’l Tuo corfo portar via
7
co

me iti quelli luoghi oue la truoua riarfa+E di tali monti ne ho già veduti*

hauere fopr a gradinimi cattagneti,campi colmati,& grandifTimi bofehi

di faggi de cerri+Tal che per còcluderui,per fegno d’alprezza de fterelita

del monte non fi tuoghe, che gli altri luochi hauer minere non pollino,

de che cercar no fi debbino
7
ma pche li Ugni fono fi condo le nature delle

minerete pero ve ne diro d'etti piu terminataméte atti luochi de loro mi
nere pprie+Qui no n’ho vogliuto dir in generale Ibi p daruene vna certa

prima luce*ET SIMILMENTE pfami piu auertéti vi dico, che tutte le

minere che p tali fegni trouarete,o che p ql fi voglia modo vi vertano al

le mani/o fieno in pietra,© terra,o in arena,oltre al primo afpetto che vi

dimoftrino minerà di metallo,hauete da cófiderare la poderofita che ha
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lìo^ql quatopiu e maggiore Lato piu rnoflra pfettione Se buona milione

di foftàse,&aricho maggior epifita di minerà* E PRESVPPONENf
do che per fegni,o altri modi habbiate ritròuati i monti, Se per la cognb

tione habbiate anchor trouata la minerà ,fenza fermamente frpere la par

ticolare fpecie di ettate per certificami di che metallo fia tal minerà,& che

quantità ne tenga,o che compagnia,o qual fia* la purità di fe fletta, o che

malitia in lei li troupe di necelfita nanzi che alcuna fpefa vi faciate per co

gnofcerla,che l’affaggiate vna,o piu volte (come v’infegnero al fuo par*

ticolar luogo nel libro terzo:) Et coli certificati ch’ella fia miniera, Se che

metallo,& quantità contengale ritrouandogli per il calculo tanto di vtile

che falli la fpefa, vi eshorto a donerai animo (aulente dar principio, Se

co ogni diligenza a feguitar l’imprefr,3c metterai a cauaret.pmettendoui

di qual ii voglia materia minerale a pportione del medefimo pefo che fu

quella foftanza che per farne il (aggio pigliate nella fupficie, che di gran

Ioga trouarete miglior quella che (ara piu détro nel mote,e cofi tirati dal

la certezza del faggio, dalla qu antita della cofi che vi fi moflra per li fe

gitali,& da ogni altra ragioneuol cagione che vi difponette a voler ferma

Siete cattare,vi hauete ancho a difporre che co ogni celerità Io faciate,ac*

ciò che pretto ne godiate il frutto,& che fe non fi troua in quel Ittoco, ab

troue tétar puotiate la voftra buona fortuna MA volendo far quefto, ha

liete primaméte da eleggere il lito oue far fi debba il princidio della vo*

Ara cauatauertédo ch’egli fia còmodo piu che fi può a gli huomini che vi

hano a pratticare,e fopra tuttoché habbia facile l’entrata détro nel mòte,

per arriuargli co minor fpefa& piu breuita di tempo che fia potabile fot*

to il fegn ile c battete prefo,attrauerfrndo co’l giudici©,5c dipoi con l’opra

per retta linea infino che pcuota nella matta grotta della minerà,ròpendo

co’l corfo della cana ogni compofìtion di faida di pietra che s’incotrattè,

tenédo po fempre come vna tramòtana li Legni che di fuori vi fi moftror

no,per arritìar ad etthEt oltre a tal luogo oue hauete deflinato far l’entra*

ta Se principio della catta, hauete anchor a far elettione d’un’altro luoco,

ò da fronte difopra,o da cato,pur che’l fia pprinquo Se commodo a far

Vna,o due,o piu cappane per comodità Se (eruitio de gli operai,I’una per

il dormire Ioro,8e per puoterui ftar il vottro affittente, Se etter a tutte le ho

re a vedere Se follecitar gli huomini al lauoro,& anchop difpenfrr le vet*

touaglie, A tenerle in (aluo,& p pueder a gli altri lor bifogniffaltra, p far

vna fabrica da faiiorar ferri p accòciare i ferrameti guadi, e farne denuo

iifp foccorrer a chi macano fccòdo che per adoparh fi vano cofumando

Se col fpezzarfi guaflando.Et fatte quefle colè, con buona puifione di vet

tcuaglia,& colnumero de cauatori prattichide qualite vuoi feruire,con

de gli ttromenti neceffarii da romper Se cattar pietre, Se da puoter portar

la terra,COLN OM E di Dio, Se di piperà ventura, facédo benedir dal

facerdote il mote,6c tutte Laltre officine,^ battiggiar la caua,dedicando*
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la(come fi coftuma)alla sàtitàma Trinità,o a ncftraDcna,o al ncmc di'

qualche altro Santo che habbiate in deuotione, mhocado la ptettion fua,

ecofi animofrméte darete principio a cariare,có penfiero dffeguitar,e di

non celTare infino che la potàbil ita voftra potrà fopportar la fpefa,cucio
che habbiate trapalati i termini diffegnati delh Legnali di fopra dettiti^

Auertédo fèmpre d’incominciar il principio della calia al baffo,e piu eh e
puctete preffo alla bafe fradice del mòte

7
con modo pero che ella calia

cani incido p retta linea attrauerfi el filone della minerà p la piu brieue 8e

piu fienra via che vi fi mcftra* Laquale (anchcr che molte ve Ite fia ben
principiata dalli cauatcri) no e pero ben fcguita,o per no fapcr ben man
tener la calia (alche fi debbe hauer grande auertenza) perche tirati dalla

fperaza di certi rametti minerali,ch’alle volte nel cauar fi trouano
7
fpeffo

dal retto camino declinano:pero che (anchcr cheque tali fegtiir fi deb*

bino) non fi debbe po lafciar Lordine del diflegnato camino, ma andare

auati+Et oltre a gli altri precetti,fiaui a memoria di prccurar
7
che cauadoy

piu che puotete fchiffate di tagliare li faffi fiaccati de teneri, perocchéfono

pericolofi di mina, de di raro accade che in quelli gli fi ritrouino minere*

MA TROVANDOLI e paredoui da non fuggirli, vi còforto ch’oue tal

timore vi fi dimoftrafle,per ficurta di non pder la fpefa della calia,& p fai*

uar la vita de gli operai,vfate ogni potàbile diligenza in ben .armarla con

archi di muro, de attrauerfati legnami a gnifa di trauamente armate, cuer

di grotài de poteti pcntclli per ritto,fatti di buono de fortelegname di quer

cia,o d’altro arboretEt quello e il modo colqual fi debbe pceder nel cauar

delle miniere,p puoter deliramente goder il frutto delle vo(lrefatiche*ET

PERCHE(come fi vede,per le caue vecchie relafciate da Ioro)gli antich i

vfbrno in tal effetto vn’altro modo, ql m cambio d’incominciar da baffo

alle radici de monti(come li moderni fanno)princip’iauano la caua nella

parte fuperiore,cueper!a fuperficie laminera il giorno gli appareua*E
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cauando all

1

ingiù a guifa di possi la fegnitauano al pfondo,& hor in qua,

horain la,fecodo che fe gli andaua dimoftrado, la feguiuano+Dcllaql cofa

tn’e parfp al ppofito di doueruene far métione, pche a molti tal via pare

aliai miglior ài piu licura di trouare che
1

! cauar p fiacho(p hauer Tempre

inasi la minerà,© puoco o affai che fi troui,come vn RI p fcorta da puotcr

feguitare 8e andar al ficuro a trouar la malfa groffa come fe la vedeffero)

Ma chi ben confiderei tal cola, cognofcera li moderni hauer il bifogno

di tal cofi meglio intefo,per rifpetto(come lì vede)delle molte piu com
medita àc ficurta che rende piu quello tal modo che Taltroìfi come fono

le difficolta del defcéder àc afcédere nella caua,& p il pericolo del ferrarli

plepiufacil mine,oltre la maggior fatiga del trarfuora le minere,& li al

tri fragméti delle pietre cauatet^fopra tutto, il no puoter ben trar fuori

Tacq,de quali ben fpeffo tate ne lòpr’abondano,ch’alli padroni moltipli

cano fpefa de trauaglio,pel gra numero d’aiutati che le Infogna,& ancho

pel far fare ruote,trobe,fiffule,ftaduffi,&: altri limili ftrumeti da trarle fuo

ra,Ne con tutto ciò, molte volte poffrno ancho.far tato che da effe venti

non reftino,fi che p viuaforsa abandonino la loro vtil ài honoreuole im

prefitta! che p concludere dico(comeben puotete c5predere)effer affli

miglior àc piu licuro modo incominciar alle radici del monte cauando,

& detro apuoco apuoco entrami, che dalla cima,o dal fupremo dorfo:&

p facilitar l’ufcita dell’acq,& il portar degli opai,ogni+x*cane andar c5 la

caua fagliédo dolce dolce vn [7+b tofferuadopo sépre il tramutar de fegni

che fuor vi fi dimoftrano,vfando iltimon fc-buflolo fi come li nauigati,

pche habbino cagione di Tempre tener la caua nel retto camino, àc vfare

l’ingegno àc l’arte per condurli al luogo della mafia groffa,àc oue e la cau

fi che v’ha moftrato le fumoìiti de fegni minerali nelle fupRcie+Èt a qfto

;ppofito parimi raccontami come nel Ducato d’Auftria,fra Ilpruc àc Ab
la,già molti anni fono,vidi vn’ampla valle circondata da gran numero

di monti, pel fileggio di cui palla vn fiume copiofifuimo di acque,e neh

fi monti dìe vi fon d’intorno quafi in tutti fi caua qlche mineratbenche'I

piu fono di rame o piobo,ancho che quali in tutte fi troui contener qual

che particella d’argentote fra detti monti vno ne vidi nelqual certi pae^

fani del luogo,tratti dalla viffi di molti lègn i,ne cominciorno nel fopra^

detto modo cariarne vn o,e cauado cairninorno(fecodo il parer mio)puo

co meno di dua m iglia nasi che fcintilla o ombra di minerà vedcffero:5c

effendo quali c5 la caua ppendiculare arriuati lòtto li legni che di fòpra

fe gli moftfauano sòncotrorno in vn filo di pietra d’albasano duriffimo

grotto di falda piu d’una calia & meggiatql con ferri gagliardi & dariffi

imméte p;udi tal pietra téperati,c5 gra fatica àc tepofccer tato che’l tra

paflòrnó,e cofi trapanatolo s’incotrorno in vn filone di minerà di rame
groff]ffimo,& di forte tale che quando io vi fui, guardando fra Trina àc

l’altra delle dua
7
vi vidi effer vn parete di duriffnio albasano.ffatto vn va

cuo
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cuo grandisfimo, oue piu che,ioo*huomini, tutti a vn’hora, (Emano a

lauorare,fra da baffo e da alto,non hauendo altro lume che di lucerne,

facendo per tutto oue fi gli moftraua la minerà,diuerfi tagli,e cofi asfi;

duamente il di e la notte gli lauorauan a vicendatcofa certamente me
rauigliofa, oltre la caua, molto mi parue,& ancho il veder ch’io feci alla

bocca la minerà che v’era cauata,fcielta,e da fciegliene fra l’altra,gli ne

era vn pezzo tutto in vna faldezza di minerà pura, ch’era cofi grande,

e di tanto pefo,ch’vn paio di buon caualli con vna carretta moffb,non

che tirato,apena l’harrebbono, Era quefta minerà (come v’ho detto)

di rame,ma per magnificarla,la chiamauano d’argento, perche in fo*

ftanza ne conteniua tanto che fopr’auanzaua ogni fpefa che gli facea^

no,& hauean ancho d’auantaggio il rame ch’era in Tua compagnia, fi

che (come comprehender puotete) traheuafìne grandisfimo frutto,

Hora voglio che Tappiate,che nel mezzo della caua era vn canale che

raccoglieua le acque,che per diuerfe rotture in offa cafcauano, e quefto

correua con tanta vehemenza,che tengo per certo,che gagliardamen

te harrebbe fodisfatto a ogni groiTo molino:tal che nell’andar e tornar

della caua mi ricordo,fì per Tacque di l'opra come quelle di Tetto,effer;

mi quali,fi come Te parlato fusfi Tetto vna gran pioggia,tutto bagnato:

delche non mi feci merauiglia,per hauer inteTo,che l’acqua e la prima

e propria compagnia,anzi forfi quella cagione donde le propie fcftan

ze della lor generatione procedono : dilche (come v’ho già detto) gli

intelligenti di tal coTe parlando,pigliano argomente,e danno per vili

nerTal norma,che tutti i monti che featorifeono abbondanza d’acque

fono ancho abbondanti di minere,Sopra di che confiderando
7
mi s’of

ferTe nel penfieri la grandezza di tal cola,onde fra me cominciai a dù
re,Te alli padroni della preTente caua fuffe rincrefciuta la TpeTa, o per il

longo camino,o pel timor di non trouarne,difperati della coTa, l’hauef

fino per viltà abbandonata,© fi fuffiero(giontia quel dnroTaffo)ferma

ti,la già fatta fpefa,le tante fatiche,fi d’animo come di corpo,vanamen
te gettate harrebbono,ne feriano diuenuti ricchisfimfe copiofi d’ogni

commodita come Tono, ne a loro fignori, & a congionti, ne alla patria

oue nati fono,ne a poueri,ne ancho a ricchi,ne manco alli vicini haue

rebbono puotuto giouare, come (mediante la fortezza del loro buon
animo,e del lor faper,& volere, haueuano fatto:Onde conclufi, che chi

comincia cotali coTe le debba con grand’animo, e patienza/eguitare,

andando almen fin oue fi puo(per Tegni)penTar che la cofa fia,fperan

do Tempre,che con l’andar manzi (come effer pctria) il Teguente gior

no vi fi babbi a fcuoprir la cofa che cercate, e fami ricco e contentouh

che(come comprehender puctete)puo aueniretperche le matri di tut

te le piu (limate ricchezze,& errarii di tutti i thefori,fon le montagne:al

lequal (Te con l’aiuto della fortuna,e del voftro ingegno)Tapprete apri
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re la via,non fob da trouar d’arriuare al ventre oue tal cofe ftan afco*

fte,non e dubbio che,come li fopradetti,o piu,ricchisfimi non diuentia

te,e che d’honpri
;
d’auttonta

?
e d ogni commodo che le ricchezze dar

po!Tono,non v’adorniatetattento che la benegnita della natura,libera*

Iisfima,a ricercanti tal cofe,promette,& accommodate pero quelli che

hanno defiderio d’hauer ricchezze, li dourebbon piu pretto con ogni

intento volger al cauar delle minerebbe alla militia,piena di mo!eftie,o

alla mercantiamoli andar limando’l mondo
;
o a altre faftidiofe cure,for

fi a buon’huomim illecite,© andar a longhi e faftidiofì viaggi di terra,o

d’acqua,con molti difagi,e fra ftrane,& incognite genti, e ben fpello di

natura ferina,© con dar opra al fabulofo lapis alchimico (corno molti,

che fpierano di fermar quel lor feruo fuggititi©,o fidar le lune,o partico

lari fofiftici,& altre fimil cofe vane, e fenza fondamento. Et auenga che

io creda,che! modo di trouar minere fia grafia da Dio fpeciale, nondi=

meno e bifogno,nati che fiamo,andar oue quelle cofe fono dalla nata*

ra prodotte,e cercando,tentar di trouarle,e trouate,cercar,cauando,ri

ceuer la grafia, aiutando la difpofitione della Fortuna, e rinclinatione,

col volere,e col naturai giudiciot& ancho ciò non balla, perche,oltre il

puoter principiale feguire,bifogna etter pecuniofo,accioche,non può

tendofi far con la propia opra quanto fi vuole,puolTafi fopplire con lo

aiuto de mercennarii, MA lafciamo hor da parte il ragionar di tal co*

fe,prefopponando c’habbiate fatta la fpefa, e c’habbiate non foltroua

ta la minerà che cercauate,ma che ancho n’habbiate cauato all'aperto

gran quantità,e bifogno, anzi e vno de primi penfamenti che gli richie

de, nanzi ch’incominciati a cauare,confìderar, e ben ellaminar le com
medita dell’occorrenti cofe,e le neceffita che vi fi trouano,como,legna

mi d’ogni forte,acque,e vettouaglie,che d’ogn’una gli ne vuol effer co

piate primari legnami,de quali ne bifogna quantità, cioè ,quella albifo

gno della minerà prop ortion ata,pet far carbone per le fuiicni,per ar*

roftire,affinare,8c altri abbruggiamenti,oltre a quelli per armar le caue,

fabricar edificii,capanne,e fimil cofe,Hasli ancho a penfar alli fili oue

s’hanno a far gli edificii,che gli fia buon’aria ,copia d’acque,e c’habbia

no buone cadute,e per commodita de carboni,non folo habbino il le*

gname propinquo,ma commodi alle minerete d’ogn’altro incommo*

do,piu quello dell’acque s’ha a fchiftare,fi come materia a tali effetti im
portantisfima,perche con la forza della fua ponderofìta s’adattan ruo

te,e altri ingeniofi ftrementi per alzar con facilita gran mantici per rin

uigorir potenti fuochi,e far batter magli di grandisfimo pefo,girar ma
cine,e fimil effetti, le forze de quali (come veder fi può) fon in focccrfo

de glihuomini,ch’aItrimenti feria quali imposfibil arriuare alli necef ari

effettfperche piu opra,e piu falda e la forza del Jeuare d’una ruota che

la faticofa opra di cento huomini, e pero bifogna hauere grandisiima
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connderatione,non folo a penfar di douer far detto edifi'cio

;
tna ancho

farlo gagliardo come bifogna, de commodo a condurci 1a minerai al
carbone,accioche fi rifparmii in ciafcuno di tali effetti,tempo,fatica, &
ancho fpefa,perche fon cofe che ciafcuna per fe rilieua,c tanto maggior
mente,quante piu ne fono infieme:ma perche fempre tutto aponto ha
uer non iì può ad ogni commodo,debbefi ponderare,quali de dua por
ge piu di vtile,o l’hauere il carbone piu accommodo,o la minerà,alPedi
fi'cio,e a quello tal cofe piu che fi può debbenfi accodare,fe’I commodo
deli acqua il concede (anchor che,fe posfìbil Ride,meglio feria che tut
te quelle commodita Riderò infieme) ma non fi godono hanere,fe non
fi come dali’occafìone fono locati, HOR concludendo,o!tre a quello
che v’ho del trcuar delle minere,e del cauarle,e di tutte le altre confide
rationi detto,vi dico,& eshorto,a douer metter in prattica,d?hauer vna
minerà di qualche metallo che lia vedrà,perche con eda piglierete oct
catione di riìieuarui a quelle fupreme ricchezze,che defiderate, Se che i

meriti vodri ancho hauer dourebbenote pero vi ricordo,che trouato il

monte,e: cominciato a cauare,per trcuàr la minerà,con ogni cura e dti
ligenza fempre animofamente andate manzi,adoperando l’ingegno,
con fermezza d’animo,e buon giudicio,pero che in tal effetto Pun è i’al

tro vi forniranno in loco d’occhi a penetrar oue con quelli arriuar non
puotete,Ne crediate quel che dicon,e credono molti, che cauando,taIi
cole a cafo fi trouino, che (ancho chieder puòte-Te) fi debbe piu confiV
dar Phuomo nell’arte,e buona prattica,che nel cafo+ E NELL’entrar
nel monte co

1

! cauare, habbiate a memoria di menare il taglio della ca
ua ch’egli attrauerfi il fi'Ion della minerà,quando gli ferete attillati, per
che fe lo feguitadi per il fuo corfo,potria elTer,ch’andadi fempre accom
Pugnandola per longa d idanzaper la grofiezza d’un deto,e ferii man
co,onde facilmente perder lo potredi,fenza mai piu ritrouarlo, il me
defimo accader potrebbeui,principiando vna caua,fe per viltà,dolen*
doui la fpefaj’abbandonaditli come a molti,chepernon trouar alle pri
me percode(come vorrebbono)la minerà,difperati da non puoter tro
uare,la !afciano,come non folo inutile,ma dannofa,riputandofìguada
gnar affai,fe non aggiongon piu fpefa a quello che chiamano danno,

e

coli furiofi,fì lieuano dall’imprefa,non penfando,che pedono hauer la

Iciato il frutto a vn’altro che feguiti la loro imprefa, ilqual ferii manco
d’un brazzo,anzi d*un palmo,o duo deta,Ia pelle di eda minerà ritrcua

uatperilche dir fi può,che quelli volontariamente la loro felicita habbia
no lafciato in abbandono,fi come a molti e intrauenuto, E PERO chi
comincia a cauare,penfi bene di feguitare,cacciando da fe ogni viltà, e
non temer dracchezza di camino, mettendoui finalmente ogni fuo po
tere con la posfìbil diligenza,fenza rimorfo,oltre che in cambio di vi r*

gogna e danno voglio che honore 8c vtile gli ne rcfulti, ET A VOI, fe
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;

mai caueretetoltre ajli predetti precetti vi dico,che debbiate vfar ogni

follecitudine, ordinando le vicende di fei hore in fei, o otto (fecondo il

numero de cauatori)mettendofempre glihttomrni ripofati in efercirio,

accioche piu predo arriuiate al termine dilfcgnatotSdn ciò palmi che

molto vantaggio e fruttuofo contento vi confida a chi poflcder vuol le

deliberate cole,pero eshortoui a corrergli lenza freno* E PERCHE

a tal effetti fi gli ricercali molti adattamenti,de quali parlar non fi può

fenoli in generalc(attento che fecondo iluochfe nature delle minerò le

forme de ferramenti variar bifogna,per elTer differenza hauendoa ca

uar quelle che li trouano in marmi,o intreuertini, in albazzam,m co^

tombino,* limili pietre +)Per cauar quelle che ne fasfi mortigm e teneri

fi ritrouano,gli vuole li dromenti gagliardi e potenti,corno grolle ntaz

ze e zappe di ferro, & ancho longhe e grolle verghe da filettare,zap*

poni,forti picchi,pontaroli con manichee fenza, e limili ferramenti di

aciarro fino,e forte tempra,per cauar,e romper fasfi*MA di quelli che

feruono nell’altre minere a cattare pietre piu tenere,non ne raro meny

rione,perche badano li communi, e la neceslita infegna quel che far li

debbafanchor che’l piu,fono martelli d’un palmo a vna mano, e pcm

taruoli tali, zappe,zapponcelli,badili,e limili) ma d’ogni forte (coh nei

le tenerejcome nelle dure,bifogna gran copia, pero che caufano che li

operainon perdon tempo,e fon di grandislimo giouamento alli patro

nn Bifogna,oltre a ciò, hauer copia di corbe,cedini,e lacchi di pelli cru

de,carreti ferrati,con ruote,e fenza,per condur li fragmenti della caua*

Similmente e di neceslita hauer liquori cntuoli in quantita,pei aide£

re,come fono ogli d’oliue,noci,femidilino,di canape,ragie d albori, o

gtasli ftrutti d’animali terredri,o di pefci,perche fenza luce di fuoco la

uorar non fi puotne tal fuoco tener li può vitto,fe la catta non ha quatf

che fpiracolo d’aria pel meggio d’un budello di legno
;
o altra apertiti
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DELLA MINERÀ DELL’ORO, ET SVE
OVALITÀ IN PARTICOLARE*

CAPITOLO PRIMO*

E R EdereTorovn comporto minerale ,che da Phi

lofophi & da ogni intelligente,di grandiffima perfet

tione in far tutti li mirti minerali, e apprettato : perii

che,& per la fua molta bellezza, e openione vnmer*

Tale ch’in lui fieno virtù gioueuoli a gli homini ecccf

fiue+E pero Fra tutte le cofe che 'fono in quefto mon*
do(daH’animatem Fuori)e il primo ftimato*Onde an

ch’io p honorarlo,voglio hor qui principiarprima a dir di lui che d’ai

enn de gli altri metalli,

k

in particolar narranti la Tua concettione,& le

Tue piu apparenti qual ita,qual anchor che’I fia metallo notiflfimo,& da

ogni fpecie di perfone deliderato,& cercotNon fono’ pero molti cheli

curin di ftpere di che Portanze o di che naturai formato el fìa+ Ma per

che an chor voition habbiate a edere vn di quelli che folo il conofcia*

te per il nome, oper la fuperficie apparente, che ci fi dimoftratvi di^

co, che le fue originali k prò pie materie altro non Tono, che Tortane

ze elementali,con equal quantità& qualità,Tuna all’altra proportiona

te,k fòttilidìmamente piìrificateiperilche congionte infieme, (edendo

di forze pari) ne nàfcie vna amicabile k perfettifEma miftionet&c: indi

appretto la fermentatione k decottione,& al fin li fanno fide k pmane
ti, k di talevnion congionte, che quali fono infeparabili : tal che daU
la virtù del cielo,o da! tempo,o pur dall'ordine della fapientiflìma na*

tura,o da tutti infieme, li conuertono tal Portanze in quefto corpo me^
tallico, chiamato oro:ilqual (come e detto) per la Pua molta tempera*

za k pfettiflfima k vnita meftione li fa denfo,& di tal denfita che no li

fcioglie dalla pmanenza comune ,
ma quali nella incorruptibiIitai& la

cauPae,p non puoter contener in PePnpfluitaaIcuna,anchochelafufìe

tortile,e puoca*E di qui e,ch’anchor ch’egli fia in terra,o nell’acqua no
apporta Peco ruggine nella Ionga età,che l’una& l’altra inlui non ope
rano il loropuotere,ne il fuoco, che ogni colà creata ha forza de in*

cenerare,o rePoluere,anzi non Polo col Tuo vigore da efli li difende,ma
del continuo li purifica &fa piu bello,Et Umilmente la predetta fua p*
fetta vnione fa ettfer il Può corpo fenza flemma, k fenza ontuofita fup*

flua:onde auien che fempre fta nel Ilio efier lucido k bello nel Può me
delimo colorerie fregato Iafcia alcuna tentura negra o gialla alle cofe,

come fanno quali tutti gli altri metallime in Te ancho ha alcun odore o
Tapore che all'odorato,© al gufto fi fentatne mangiadone per volontà,

o
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per auertenza,eveneno della vita,come alcun degli altri. Ansi e tne^

dicina gioueuole a varie egritudini* Et la natura per propia particolar

virtù lha per fingolar prjuilegio dottato a confortare la debolezza del

cuore ,de de introdurui gaudio, de lentia, difponendolo anchora a ma*

gnanimita de a grandezza d’opere,& tal grana vogliano molti fapieno

ti che gli lia data ecceduta dalla benignità del fole. de pero ha tato grao

to,8c con tantaTua potenza gioui,& maflime a quelli che fé ne trouano

hauere li gran Lacchi,& le calle piencEt per coeludere, e quello metal*

Io vn corpo trattabile de lucido di color quali Umile a quel che ci moo
lira il fole*Et ha inTe certa intrinfica attrattio naturale,ch’olendo villo,

difpone gli animi a defiderar!o*Et per quello molte virtù li gli approo

piano,& fa che tato preciofo e dagli huomini tenuto,( ancho che molo

ti molto contra di lui efclamino,acculandolo piu predo per feméte del

la pedifera;8c mcndruofa auaritia,& per caufa di molti mali,che p gioo

ueuole lodandotOfMa Iafciamoda parte queda dTputa, qual lia piu, il

ma!e,o il ben che facia,che faria dTputa longa de inutile ,de p quedc(co

me v’ho già detto)di nuouo vi riplxo,che le dignità che in lui fi litro

uano,m’han fatto prima d’eflfo che dalcun delli altri metalli trattare,S:

tato piu qto mi par che Lordine di queda mia opa il ricerchi,p puoter

poi meglio fcédere al grado de gli altri metalli,accioche fé in qttede no
dre parti d’Italia a uoi o ad altri la fort e buona dette d’hatter a operare,

della prattica almeno lenza luce no vi ritrcuiate;E Lho fatto volontie

ri,pche accadiate tato piu di fapere,p efier io certo, che le notitie nuoue

fempre parotrifcon inuentioni nuoue ne gli intelletti ,de nuoue notitie*

Anzi fo certo che fono le chiaui di far refulcitar gl’ingegni,& da fargli

(volcdo arriuar a certi luochi,che fenza il fódametod’efle no che arri

«attero a termini ch’arriuano,ma appreflò accodar no fi potrebbencv

E pero bora,oltre a quello che v’ho in generai detto,vi diro in partico-

lare della natura ,de generatone fai, de coli li fegnroue fi produce de 11

genera per non Iafciar indrieto cofi alcana, de in vltimo vi dirò come
purgarli debba dalla fua fupfluita terredeita,pero detto'ch’io v’haro co
me trottar la fua m inerà fi poffL Ma perche li monti che taf mineira

d’oro contengano,o li luochi oue la prattica di tal lauoro s’doperi, nio

pollò dire hauer co gl i occhi vedutavi diro fol quello chefaccuratanné

te cercando d’intenderne)m
,

e dato da perfone degne di fede narrato,

cuer quello che leggendo d’alcum fcrittori ho racolto, da quali hopter

verifumo intefo, che’I piu di quedo metallo fi trotta in Scitia,& in quief

le prouincie che fra noi fi chiamano onerali,& forfi,perche in quei Imo

chi parche’! fole il fuo maggior vigor edenda.De quali hoggi (fecocdo

la fama) tien l’india el primo luogo,de mafTme quelle Ilole che Lanuta

ti natili 11 del fiero Re di Portogallo, ideila maieda dell'imperatore

«
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fiati di niiouo trattata,qual i(fecodo che s’intéde)fon chiamate il Pera,
Se anchora altre* Nell’Europa ancho in piu luoghi fi troua oro, fi come
nell’Aft:efia,& nella Boemia in piu luoghi, Se coli ancho ndPOngaria^
nel Reno,&:neIl’Ap(a*Plinio dice, ch’m Auftria, Se in Lufitania ancho
fe*ne troua, Se che li Romani ne traheuanoogni anno xxiii*dihbre*E co
fi parlando di qfio preciofo metallo, credo certo che le-ne generi,Se che
generar fé ne’pofia in tutti quelli luoghi oue il cielo quelle dilpofitioni

Se caufe dementali influif:e*Et volendo hor qui particolarmente nar*
rami d’eflo qto ho interdico che ’l li genera invarie fpecie di pietre in
alprilfimi móti,5c che di terra,d’arbori ,Se d’herbe fon al tutto feopti Se

di tutte le pietre di tal minerà la miglior e,vna pietra azurra chiamata
Lapis lazitli, ha il fio color tal pietra azurro limile al zaffiroqna no co
fi trafparéte ne coli dura,& ancho fé ne troua nell’orpiméto, e affai piu
in compagnia de minered’altri metalluEt anchora aliai fe netroua in
fra le arene fluuiali in molte prouincie*Quel che fi troua neJIi moti e in
ordine di filone infra falda Se falda cogionta con la pietra azurra, anzi
infra elfa ne e molto mefco!ata*£t quella tal miniera dicano elfer tam;
to megliore quanto glie piu ponderofi,& carica di colore, Se fra elfa fi

dimoftrano molte piu pbteggiature d’oroidicono anchora chefe ne ge
nera in vn’altra pietra fimiTe ai marmo falegno, ma e di color morto
& in vn’altra ancho che’l fuo color e giallo,con alcune macchie roffe p
dentro* Et ancho dicono trouarfene in certe pietre negre feiofte fenzà
ordine a gitila di bronzi di fiume* E dicano anchora che fe ne troua in
certa terra bituminofa di color limile allargilla,^ che tal terra e molto
poderofà,fc che ancho ha in fe molto odor di zolfo* Et che tal oro che
in elfa fi caua e molto bello,& del tutto quali fino+Ma che e cola molto
difficile a canarlo„perche e di grana minutilììma, Se quali firn ile a gli
attorniai modo che l’occhio a gra pena Io difcerne*Ne farvi fi può co
me nel lapis IazuIi,o altre pietre,ouer come fifa nell’arene fluuiali, che
quando il ue fi feorge, tanto piu col lauar difficilmente calca in fondo,
6c con la fufione, con la matre Se fua molta materia terreflre vetrificali
do s’impafta*Pur alfine con molta patienza’& col meggio deH’una via
Se dellaltra,& poi col mercurio s’acquifta*E (come v’ho aitati detto) fe

ne troua ancho 'nelle arene di diuerli fiumi, come in Spagna in quelle
del Tago,In Tracia nel Ebro,In Alia in quelle del Patolo,& del Gage*
NeH’Ongaria,;& nella Boemia,e nella Laslefia in diuerfi fiumi,Et ndla
Italia nell’arene del Telino,Adda, Se Po* Ma non già per tutte barene
di lor letti,ma folo in certi particolar luoghi oue a certi gombiti fon al
cuneghiare fcoperte,fjpra allequah l’acqua ne tépi delle inundationi
delle piene Iafcia certa belletta arenofa initeme con Iaqual e detto oro
mefcolato di forma minuta come tagliuole, o manco che vn fembo*
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linOtHor quelle altempodell’inuemo prefe,pattate che fon le piene,le

portati fuor quali del letto del fiume accioche laequa ritornado gl*cita

facilmente non le ritolga,& nefanno monti: dapoi altempo della eftaj

te con certa paticnte de ingeniofa prattica li cercatori per purgarlo dal

la terrettreita le Iauano,adattando certe tauole d’albaro, d’olmo , ode

nóce bianca,o d’altro legno tigliofo che habbino li Ior piani latti per

arte della fegato d’altro ferro tutti ftuppofire foprà quefte p lògo^ dritte

con alquanta dependenza con vna pala cócaua de abodanza d’acqua

tali arene fopra vi gettano+Per ilche l’oro che v’e dentro come materia

piu graue entra ne fondi di quelle ftuppolè legature de s ataccha,& coli

viene a rettar prefo de feparato dalla compagnia delle arene, Delquale

poi doue veggano che alquanto ne lia tettato, con diligenza^ racco*

gIieno,8c raccolto alla fine dell’opera il meteno in vno vafo di legno li*

tnile a vna nauicella da 1 aliar fpazzature,ouero vn gra taglierò canata

m meggio,Sedi nuouo quanto piu portano ,per piu purificarlo,dinlaf

uano,& all’ultimo Io immalgamano con il mercurio,& dapoi per vna

boria,o per boccia Io pattano,e coli retta l’oro euaporato, il mercurio

limile a vna renella in fondo,laquaf cola coli tettata,con vna puoca di

borace,o di faluitro,ouer di fapon negro accompagnata, lì fonde, de

li ri duce nel Ilio corpo,dadogli poi forma di verga o altra, lècodo che

gli pare,Et quello e apoto il modo che li ufo d’eftraere l’oro dall’arene

fiuti iali+ Dellaquale opera fi cercatori cauano (petto in certe ttagioni ,&

hanno grandilTima vtilita, e tato piu quanto quella via per e{purgarlo

non ha bifegno come I’altre di tanta fpefo p l’aiuto d? tanti (mommi,di

tante muraglieli tanti fuochi,& di tanti altri artiffcii+Ma lolo a qudlo

modo e ballante vn homo,e vna tauoIa,con vna pala, co vn pacco di

mercurio,& abodaza fofficiéte d’acqua,Ia2|I: e cofa che Pettate p diletto

lì cerca,e dapoi quel che le ne caria, o piroco o aliai che’I lia, eoro, il va

lor delquale voi Ve Io fopete*Ma lafcamo il parlar bora di quelle tali

cole,perche forli in quello luoco li potrebbe da voi, o da altrui cercar

di foper certa caufa donde tal oro in tali arene deriui,e
(

lel u’e condotto

daIl’aqtia,o fe pur in quelle li produce, fòpra delche ho molte volte n5

fenza mia gran marauiglia pelato,& martlme fopra di quelle del Te*

fi'no,d’Adda, de di Po, pche nò ho luce anchor che per alianti v’habbi

detto che le gran piene dell’aque il portino,e donde leuar Io poflrino,g

non etter ppinqua a niundiquei Itiochi m inerà d’oro,ne ferii d’altro

metallo che li lappi,& ne Ilo coltifo,pche ho veduti alcuni fcrittori che

vogl iano, che in quel luoco propio otie lì troua egli lì generi, il che le

coli futtc,non farebbe vero che Tacque Io portaflero,& ancho che vi lì

generi mi par cofo difficile a comprehédere per non intendere le vi fi

produce per la vertu propia dell’acque,o della terra,o pur del cielo,p»
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tendoni i ragicneuolc,che fe alcuna fulfe di quede che’I produceflè per

tutto il Ietto di tal fiume,

S

é cercado, fe ne troualTe per tutto, Se in ogni
tempotEt fe la influenza del cielo come caufa potente e quella che tal

cofa opera,mi par douerechegli bifognarebbe operar molto Tmedia*

te,per non puoterfì altrimenti olferuar l’ordine che vfa la natura nel ge
nerare de metalli : producendolo prima all’aperto de in luoco doue
abonda vn fiuflò cotinuo d’acqua, oltra che bifogno feria efler potente

a remouere le materie terredri da luoco a luoco, de non da mefeelarui

anchora grandilTnua difaguaglianza di frigidità de d’humidita, de an*

cho che quefto tal compofito,8£ ordine principato per Tacque del

me non I’atterrafife,mi par ueder che le pioggie o le piene chevi vano
fopra le fon per diftemperare de rompere,*? al tutto guallare ogni co*
fa che d’eflo fulfe concetta:^ ancho vorrei che mi luffe detto,fè tal cofa

iui lì genera, perche folo in quelli de non in altri luoci Te ne genera, &
perche per lini il modo non lì genera l’argento,il rame,o il piombo,o
qualche vn de glialtri metalli,come l’oro:' (materie forlì piu facili alla

natura a formare che l’oro)p le molte concordanze Se vltime pfettio^

ni che lì gli ricerca,(anchor che in piu Iuochi percampagna di Roma
fra le arene di alcuni fiumetti li troui minerà di ferro minuto di c olor

negro, de ancho perche quello a certi particolarIuochi del fiume e con
cello Se non per tutto).PerlequaI ragioni Sé apparenti effètti parechel
vi fia pin dall’acqua portato,che vi li generiY)neancho ì verop quello

noltro contradir li comprendeiPerilche ( parlandone infra di noi coli

domeflicamente,no pero per ferma refolntione,ma per dirui quel che
peiìfo) vi dico,ch’io Ito in vn de duoi cocetti, e l’uno e, che quello folo

accade ne fiumi gradi,che riceuen copie d’acq di fonti,di follati,Se altri

fiumi,onde (come auien fpelfo)che p il difrar delle nieui,o pie gradini
me pioggie,li lauanole ripe,Se tutte le pendicide monti vicini,ne quali

può edere che ui lì trouino terre che di propia Ior natura habbino Coi

llanza d’oro,ouer che in tal luoco vi fieno minere ordinate in qualche
acume o altra fuperficie,one gli huomini anchor non habbin prefo cu
ra d’andare,o pur andar facilméte no vi fi pofia,?e che’I fia allo feoper

to del coito del Iole, ordalia frigidità delle neui,ouer dell’acque macere,
pche, qual lìvogl i cofa che fia,alle gran quanta delle pioggie fi preda
c5modita a lograrne,& coli portarne alli fiumi,ouer potrebbe efièr eh
tali terre fieno dentro alli Iuochi propii de monti propinqui,opur del

medefimo principal (che per no mai leccarli de celfar dal cótinuo cor

fo dell’acque a gli occhi nodri fempre il fondo ricoperto)non e mara
triglia fe in tanti lècoli la vera^rigme &cognirion di tal cefi da profì

mi de conuicini di tali Iuochi intelà non fia data. Ma fia al fine come fi
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vuole,e.vero
,
che in le arene di molti fiumi fi troua oro^ particolare

.

mente (fecondo che ho notitia) nell] fopradetti fiumi*ONDE fe di tal

boli ho prefo merauiglia,merito al tutto d’elfere efcu fato,perche doue

manca Pintédere la caufa delle cofe per ragione, o la certezza effettuai

le apparente Tempre vffon le cofe dubie,vi micie nuouita di meraui*

gliatMA ANCHO a quella apprelfd molte maggior merauigha mi fi

porge,di quello che molte volte p cofa verisfima,ho fentito dire da va*

rie perfone, che in alcuni luochi dell’Ongaria a certi tempi a firmimi

dine d’herbicine fuor della terra ne germugliatoPoro punti mo auol*

ticchiato come gambi di vilucchi alti fterpi'che iui fono, di groflezza

d’un filo di fpago, & di longhezza di quattro dita,& qual d’un palmo*

Dellaqual cofa, o limile,par che Plinio nel libro trigefìmo terzo delle

file hiftorie naturali
7
quando parla delle m mere,con due parole pattane

do,n’acemn, che nelli Tuoi tempi anchora il medefimn interueniflè in

Dalmatia*llche,fe come dicono,fuflé,il.vero
7
veramente frutti di celile

& non di terrena Temente miterebbono
{
gli agricoltori di que campi:

fi beati fmeno da tenere
7
dapoi che da Dio

7
da cieli, o dalla natura gli

fuffe prodotti, lenza lor fatiga o arte
7
frutti tato precidi, & gratkgratra

veramente vnica, dapoi che fra tanta quatita di terra, Enumero di

pollèfioni quàte fon alla cura de viuéti,cfuna tal raccoltala quelle in

fuori,fono tutte indegne* MA CHE DIRO io di quello, che Al*

beffo magno,che ferme in quella fuafamofa opera'de mineralibus,oue

dice, hauer veduto in vna teda di huomo morto elferuifi generato

oroionde dice,che elfendo quella di fotto terra a cafo cauata, & troua*

fola oltre all’ordinario ponderofa, fi vide che Pera piena d’una minu^

tiffma arena, quale per la fua poderofita, penforono coloro che lavi*

dero, elfer metallo,& trouorno al fin per efperienza effer finilfimo oro:

& in vero, altro fenfonon par che le fue parole veglino Tuonare,fe non
che la moka dilpofitione della cofa,& la grande influenza de cieli vi ha

ueflfer generato talpreciofo metallo,che in verità e cofa da no fenza dif

ficolta credere, & certo a me pare cofa incredibile, ma per hauerla coli

intefa, coli ancho a voi l’ho vogl iuta dire* E pur confiderando chi Io

dice,?é quante fien le forze delle caufe fuperiori,& quelle della natura,

fe lo può Phuorno paflare,vfando la fede & openion del faperedi quelli

che cejo dicano,poi che da per noi fiamodebili a intenderfondatami

te le caufe delle co(e*ET DA P O Iche ho cominciato a dirui di talief

fetti,non voglio lafciar di narrami anchora vn cafo,che già intefi elfer

auenuto in le parti dell’Ongaria, forfi in quel luocodoue Poro germu*

glia, quale non porge fperanza a chi cerca minere del ritrouarne, &
ancho a chi n’ha trouate, réde vna certa auertéza

;
& comodità di può*
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ter fegiiitar

;
& di trouarne delle altre*E quello e,che già vi fu vna dona

Villana che perfaa conÉietudine vfaaa di andare a lanate Iabugata

de Tuoi panni in vnofolLato'ouecorreua alquanto d'acqua, & fopraa

Vìia pietra che v’era,che piu gli p arena accommoda al fuo propolito.

Ve gli andaua fregando, la doue, per dia buona vétura,a tranerfo di tal

pietra vi fi fcoper fe vn filonetto d’oro come vn hlo di fpago grotto,ih

quale,per il molto fregami fopra, fiera fatto lucido& belIo,& alla villa

molto apparenteìilche vedendo,Se non dipenderne cognolcendo quel

che futte, fi andaua di tal cola molto mcrauigliando,^ conferitola vn
giorno a gli huomini fuoi di calà,& da effj veduta, dehberorono con;
durui chi piu di Ior fe’nejntendefle,& coli per conci uder,trouornoche
quello era vn filone d’oro punirmo feoperto al giorno, & che la falda

di quel lattò attrauerfaua il còrlo dell’acqua di quel fottito* Penlchc
fubito tale acqua remotta,& per altro camino mandandola,coni incior
no a gagliardamente a cauar tal minerà,e coli ancho fin hoggi fi degni

ta, de di già fono pattati forfi centenaia d’anni, che di quel luoco fem;
pre fi e canato oro, de quello e quello che non folo quel paefe ingratta,

ma ancho codifce tutto il retto della chrittianita, & pero vi ho vogliu;

to tal cofa dire,per ,auerrirui, che non macinate mai
t
di voler, che ogni

cofa che ni può gionar, ben intendiate,che fi ben futte vn'ombra, de gli

dcbbelcmpre'prettar rocchio, de ^orecchia,&.niente deprezzare, fi co
me ancho temere tutto quelle cole che poflònonuocemPerché (co;

me vedete) de alle parole della vecchia non fi futtè'dato fede, fc’dapoi

benisfim 3 guattiate,non fi farebbe certamente allhor frenata tanta vtil

codi, ne forfi dapoi manNe ancho manco l’animo a quelli chela prin;

oipiornaà canare(anchor che la cola fi dimoftratte puoca) ne a farevn

altro letto al fiume che la'coprfua (tirati da ^ragionévole' dperanza a
doucria coli fare per feguitarla,attefo che l’oro de lo argento, anchora
ch’el lìa pnoco, quali dempre,per il Ior valore,rendeno tanto vtile che
dopra’auanza la fpe fa,'& fempre quanto più li Va dentro nel latto,come
ancho d’ogni minerà auiene, fempre piu quantità de ne troua) ancho
ranche di quefta dell’oro li prattid inueftigatori d’etti dichino,non tro

uarfène mai troppo gran laidezza,ne quella quantità che li fa d’altre,

de forfi dicono bene, ma non pero s’ha da credere, che doue il puoco
fi generalo vi fi polli generar Pattai,che fé coli filile il vero,no fireb;

be m arau iglia la chareftia d’cflòiMa a me par,ch’ai modo la benignità

della natura ne coceda molto,e che molta cjtita fra li huomini fempre
fi ne fia'froiiato,e trou fattelo in qti Iuochi ogni giorno cotinuamente,
line .tionti come ncIParene de fiutili,o incompagnia d’altri mettalli le

ne caua, &.di quello ce ne fa tettimon io,conlidcfalido quel che condii

• A iiii
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mano li pittori per ornamento delle cofe loro,Se i lauori che fanno gli

•orefici di puro oro,Se quello che metteno in d’orar Se coprire gli altri

metalli, Se ancho quello che li teftè de fartene tele,& panni, Se quello an

chor che (tracciano p loro adornamento le vanita delle donne,Se quel

lo che con laforsa del fuoco Se potenza di materiali bruciano Se r.ià#

dano in fumo li alchimifti:Anchora qtiatc e quello che l’auaratia nelle

muraglie, o fotte terra copre,ouero co molti ingegni de triplicate chi*

ui ferra per le forti Se incatenate cafle,oltre a quello che va fparfo,e che

fèmpre camma per la comunità vniuerfale a feruitio de gli huomini,Sc

a comodità della mercatura: ilche conliderando,chi dira che fe ne prò

duca puoco,vedrà certo trouarfene al mondo quanta grande(anchor

che d’ elio puochi fieno che n’ habbin tanto che lène canino come vor

rien la fete)Et m particolar dicendo dciritalia(anchor che n5 ce ne fia

mai apparft minera)per la uertu de buoni ingegni, fèmpre in ogni età

n’e fiata piu che molte altre pumeie copiofa de riccha(anchor che mol

te volte fia fiata davarie nationi depredata de lacera (come anche bora

ne tepi noftri dalle ferine man delle natio barbari, efi da circa a*4o,an

in qua ci fono entrate+)Ma chi là lè ancho (come altre voIte
8quelli anti

chi de valorofì noftrivecchi già ferno)di nuouo Idio ci porgerà occafio

di caligarli,Se d’andar alle cafe loro, per farci le cole noftre co duplica

ta vfura reftituire
;
ouer(fe non permetterà quefto)forfi vorrà che d’oro

qualche abondante minerà fi ritrouiulche confiderando, Se vedendo

quefta noftra regio dìtalia efièr tutta piena di tate de tate eccelléze,che

a luochi habitabili può concedere il cielo,creder non porto che quefta

dell’oro gli habbia per nirtun modo mancata (effèndo di tate altre mb
nere chela natura produce,copiofa Se riccha,da quefta dell’oro Se quel

la dello ftagno in fuori:) Se che I’una Se l’altra ancho di quelle ci fieno

mi par douer credere,ma che n5 fieno anchoralla luce Se a gli huomi

ni manifefie : de quello me Io perfuade quel che nedimoftrano li fiumi

fopradetti,neII quali fi troua, de ancho li molti meggi minerali che ci

fono, delliqual creder fi ptto,ch’aIcund’eftì(come li prattici vogliano)

come va delli Ior ppii agenti naturali ne dieno di fcriuer quali chiaro

inditio, ma per fin che non fi trottano 8: palpano, non fi può dire che

no ce ne lia»ET E VERO per fin a hora,che per altre che per due

vie (referuando quella delli mercanti)non fò che in quelle noftre parti

oro puro ci fi troui,A per ogni uno puoco che ci’fia, e quello che fi tro^

ua per il lauar dell’arene de fùtmbSfi l’altro,e qllo che dall’induftriofa de

fottìi arte del partire de gli argenti nuoui, o de d’orati,o d’altri metalli

che ne conrenghino,delquaI(come u’ho detto)fon puochi che no hab

b i no qualche particella in compagnia, béche qual piu, Sfi qualmaco,
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fecondo le miftioni de ella permanenza del/e lor materie,cuer fècódo

le qualità de forze de pianeti che ui hanno mfluito:& quello in lemma,

e quel oro che nelle nollre parti de Italia li troua, SALVO PERO le

no ci fullè qualche fi'lofofo operante che con l’arte fua(come uoghano

li curiofì e lottili fpeculatori)ne faceflè quella copiofa quàtitache li lor

libri(o piu preftorecettarii non inteli,che di filclofì) alle lor cri denze

promettano : penlche a penfar di ciò, certamente mi tira piu Lauto*

rifa d’alcun , che potenti ragioni ch’io n’habbi mai mtefo t'ncllequali

quanto piu dentro ui rifguardo,tanto piu quella lor artiche tanto efab

tano(& che da gli huomini e tanto deliderata) elTer una uolonta uana,

de un penliero imaginato, impoiTibi/ a ritrouarlo (le già non li tramile

chi fuffe di qualche fpirto angelico patrone, o che per propia diuini#

ta operafle : attefo che la olcurita de Tuoi principi! de l 'infiniti termini

de accorda nenti dicofechede neceffita peruenire alla maturità del

fuofine ha dibilbgno) perlequali cofe non lo come mai creder ragion

neuolmente ui polla, che quelli tali attilli far mai polT.no quel che p#

mettono o dicono. Et che lia quello il uero, guardili in tanti fecoli tan#

ti filolòfi dottifTimi, delle
1

cofe naturali intelligenti,Stprattici,che al

mondo (lati fono,& anche tanti gran principi che con k pecunie, de

con le autorità hanno hauuto forza d’operare,e di comandare a tutti li

buoni ingegni che operino in tale arte,quali g attillare a tal porto han

melfo alle loro barche uele, & indullrioli remi,& con tramontana han

nauigato, de tentato ogni poflfibil camino, de al fine fòmmerli (aedo

nella impolTibilita)non ui e mai, ch’io fappia, fino a hora alcun arriua

to (benché di molti infra li credoli li dica)adducendo in ciò piu auto#

rita di teflimonianze, che ragion i di poffibilita,ouer effetti che demo#

ftrar poflfino, INFRA liquali e, chi cita Hermete,chi Arnaldo,chi

Raymondo, chi Geber, chi Occhan,8c chi Cratero, chi ilfacro Tho#

malo, chi il Parigino,\ chi non lo che frate Elia dell'ordine di fan Fra

celco, alliquali (per la dignità delle Iciéze lor filofofice,cuero per la fan

tita)uogIion che le gli babbi certo rifpet to di fede,o che chi gl’afcolta

,

tacia come ignorate, o che confermi quel che dicono. Ma nò per que#

Ito quelli tali non perfuadeno, a chi ben ragioneuolmente confiderà,

che l’arte alchimica fia uera,perche lì uede che per defiderio d’hauer

richezze Ichiacciano di troppa credenza,& con cercar di uoler tal arte

guera lèminar ne gli animi de gli altri,con Io effetto dell’apparéte lor

pouerta,fe la tolgano,de ancho(quando per loro no adducano Fautori

ta d’Arinotele diuiniffimo preferuator di tutte le faenze,e;d’ogni altro

occulto naturale)ne ancho per quella del lapientiff.mo Cómtatore,ne

di alcuno di quelli tanti approbatiflìmi filofefi antichi, quali mai d’altri

cibi no fi lòn cibati che della fpeculationefc dell’altezza della filofofic a
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beatitudine, non pur quella di Plinio, o d’Alberto magno, ógn’tm dò
quali con ogni cura Tempre

,
come braccho anliofo, per intender le mi

rabili cofe, di potenze della natura,per tutti li termini de liti del mon*
do cercandofono andati* E T D A P O I che fon cafcati in quello di*
fcorfo,come ruota violenteméte moffa,anchor chela iia lafciata,non li

ferma,coli anch’io ritener non mi polfo ch’io non fegua inanzi di dir
ui largamente quel che nel giudici© mio di tal cofa fento(anchor ch’io
fo che molti m ciò pa!Tonati)fe per forte quella mia fcrittura leggere*
ro, me imputtarebbono, accufandomi de ignoranza de profuntione,iL
che patientemente (Teli udisti, per non combattere)jforli gliel confen
tirei+Ma lienli quelli in ciò integligenti, ch’io tal loro beatitudine di fa

pere non gl’inuidio.PeriIche vi dico,che vfando ogni diligenza, n’ho
veduti piu libri di tal cofe continenti, ancho ho tentato Telo di conf
uerfir con molti loro pratt ici,per ancho piu intenderne,de non fon re*
(lato ch’io non habbi tentato, di far qualche effettq, e Tonini edam tro-

ttato vdire il parer di molti Spienti de ingeniofe perfone, de fentitogli

rettilmente difputare,fe tali cofe fon vere,o pur fabulofe imaginationi,
e in fomma,pigliandotutti li fondamenti alchimia,&'da fronte mette
do l’ordine della natura,de ponderando il proceder delLuna e’1 proce
der dell’altra, non mi par che habb in proportione nelle lor poflanze:
(attefo che la natura procede nelle cofe intrinfecamente,e che co ogni
Tua radicai foflanza puffi tutta liel tutto,^ l’arte deboliilima rSpetto a
eiEi, la fegue, per veder de imitarla,ma va per vie citeriori, fdfuperfif
ciati) difrinlliiEmo tìa

?
dc impofibilea penetrar nelle colbac profuppo

Ho ch’ali 1 huomini per tal arte fullè coceflb di puoter ancho hauere.di
quelle materie prime de propie di che la natura compone li metalli:
vorrei che mi dicelTero, come hauer potrebbono l’influenze de cielfa
loro pofra, dallequali tutte le cofe inferiori che fon dentro a quello co *

uefìbdcl mondo dependono,je come ancho fapprebbono ma i gli huo
mini con l’arte quelle follanze dementali deputare,© le quantità ne^
ceflarie Luna all’altra proportionarc,& al fin,come fa la natura,condii
cerle a perfett ione,e fame raetalIilNiflim certo(anchorche gli huomi
ni non folo fu(Tcro ingeniofi,ma angeli terreni)creder non pollo, che
tal cofi fermar puoteiìero^E pero (fecondo il mio parere)erran quelli
che mettono in fpefa le facoltà Ioro,5e ccn le Jonghe de continue vigh
he ftano Tempre ardenti nel ddiderjo,Se nell’atto della operatione,piu
che no fa il carban acccfo ne loro fonici! i, p veder fe puoteflcro codur
a maturità laadamantina durezza di tal frutto, (Ilche volelfe Iddio
che ciò far fi potere) pche quelli che tali cofe far fape(Tero,non Diodi
potrebbon chiamar huomini,ma dei(elIendo quelli ch'ai modo edili <

guerebbono rmfatiabiTfote dell ’auaritia, de per la flraordinaria eccel; *
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lenza dèi fapere,colquale di gran tenga auawzarcbbcno il puotere del

la natura, madre, de mimftra di tuie le cofe create,figliuola di Dio,de

anima del mondo,con adoperare meggi,quali ferii,fe lei non gli ha m
edere,8c fe gli ha,a tali effetti ferii non li vfa:Ma fon certo,che di quello

non me inganno, ch’io non vegga in quello effetto le matri doue vo?

glian contentar tal loro parto, hauer li ventri d’artificial vetro, de le ma
ferie in luoco di Iperma, elf.r ccfe compolle accidentali, de firmimene

te li calori che adoprano, non fieno difeontinui intemperati fuochi,

molto disfimili alli naturali, con mancargli certa pporcion di follanza

nutntiua, de augumentatiua de coli ancho intenderle alli tempi mifure,

de peli a tal i effetti necelfarifiE chi dubita,che li principi! che vogliono

adoperar quelli, non fieno materie feconde, & colè mille,de compofte

dali’arte + Donala natura(fecondo!i filici naturali)no vogliono ch’eb

la vii altrimenti che purilfimo:ma quale e piu puerile lloltitia, che ere

dcr, che h huomini con l’ingegno polfino abbreuiar il tempo al parto

di quelle cofe che la natura,volendole far perfette,no può far Ieifper r i

cercategli lorfi la Ionghezza determinata ch’ella gl i da)che certo moi

to vtile farebbe che nel tempo delle charellie il frumento feminato con

pr?llezza a pfettione reducelfero,per fopplir alle necelfita humane.Ma -

la cauta che dicano quello,benilEmo fi coprende,p: rche l’età nollra la

Ionghezza del téponon afpetta,8c tal difperatione li fa credoli,peroche

abbreuiano il tempo anche lorOfDicono,che co’I meggioni tal loro iw

dullriofa arte ritrattano indrieto gli -effètti de terminati della natura,de

che li reducano alle materie prime,& che feparano li fpirti da corpi,

&

a lor volòta vi gli ritornano,come fe fulfero il coltello della lor guaina:

crederò bene,che quelle follàze che nelle colè li chiamano lp.irti,fia pof

libile co la violéza del fuoco cauarli,fc ridurli in vapori,ma cauati,non

crederò già che mai ve li ritornino,che vn tale effetto altro no farebbe

che vn fiper far refufeitare li morti, !&p piu magnificarli, dicano, che

co tal lor arte trappalfano la natura,no folo in reanimar le cofe,ma che

etia glidnnolavegetabihta d/puoter animar dell’altreglcheforlilana

ra,per no hauer puomto,o faputo,nò ha fatto*Et quello tato piu mi par

difficile,qto fi vedon li mettallielfer ridotti all’ultima lor gfettione fra

gioneuoleméte li die creder,che fien arriuati a termini che fon fuor del

l’ordine della lor materia,& l’humido radicai nutritino per arriuare al

termine fuo, elfere conuertito in maturità, de ancho forfi per elfer pafr

fata per meggo la violenza del fuocojquado fu purgata,e polfibilejthe

gli babbi torto qlla linea della vita,e prela altra difpofitione che nójia

uea prima,leqlcofe co’l péfiero fra me ruminado,redo cofufo, che qfli

credoli fieno tato della villa occecati, che quelle tali cofe tatoaparen

ti de vere ,come’l douer vorebbe,no difeernino, ma il defiderio grade
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che han di farli ricchi gli fa andar con lo fguardo bntano,ne veder gli

laica gli intermedi, penfando foloal effetto delor fine, amalandofi di
quella ombra di felicita che di tal cofe trarrebbeno,delìeqiiaIi Veramé
te lì come te le imaginanofele riufci(Tero,beati chiamar li potrebbeno:
pero che poffederebbenoli meggi da puoter feguire Peffetto quali d’o*
gfìilor pofTibile appetito,foprauazado la gradezza di qual lì vogìi gra
principe o con la forza deIParmi,ouer con le magnifiche k gradezze
degli edificii,ocon la vertuolàSc magnanima liberalità beneficiado le

prouincie,ouero conia guerra vincendo li turchi,efaltare fin al cielo la

chriftiana legge,come potrebbeno,

k

co limi li altre opere eccelliti far

lì puotrebbeno gbriolì k immortai i,E qual farebbe maggior errore a
gli huottiini che perder il tempo a feguitar Patere feienze k arti, k la*

fei ar d’imparare o ftudiar quella tato vtile,e tanto degna,anzi diuina k
lopra naturale,hauendo forza di produr cote tanto preciote'anzi piu p
fette,

k

affai maggior quatita,& c5 piu cómoditak preflezza che non
pilo farla natura arte da puoterci dar(fe vogIiamo)lignorie k rcgni,8c

grafia dopo morte d’acquiftare il cielo con far elemonne, fabricar mo*
nafteri,hofpidaIi, k tempii, k con giouare tempre al prolTimo, no telo

con ac :5modarlo delle facolta, ma anchora Panificarlo elfendo i firmo,

& Te e vecchio,dalla vechiezza ritornarlo alla giouentu,& a piu ottima
perfettione che prima no era,Et coli anchoa quelli che fon già quali
a IPaltra vita palfati, per il puoter di tal arte,refufcitargìi la verni vitale*

E T QVESTA tal br opera hor la chiamano quinta effenza, k hor la

p fs fibfoforum,& hor Poro potabile, co laquale fe ofFerifcano ad ogni
effetto naturale di puoter dar il fin chevog1iano,afiimigliado la quinta
effenza alla natura,& puoter di cieli k delle piu potéti ftellel’ oro pota
bile al Ipirto k anima delle cote,e’I lapis al puoter della magna natura»
Ma con tutto quello que padri dellarte k che ne fumo muetor i,& che
con tante Iodi la efahorno,ten tutti morti,

k

ncn pervna no che due o
tre giouentu hanno goduto,& (come prometono) non fo che fieno an
chor refeufeitatiteertamente bella k gloriote cote, k di maffimo conte
to farebbe a coloro che tal arte alchimica pofTedeffero, quando litro*

uaffero nelle camerebr vna boccialo altro vate pieno cTun licore ouer
di poluere,o di cote putrificata che haueffe forza con ftrabbochetiole
abondanza,fc con certa influenza continua generar ouer còuertir Par*
gento viuo in oro,o in argento,o in che metallo che voIeffero,co mote
tiplicare ogni puoca quatita che d’effa habbino preffo alPinfinito,pche
mai cauandone quanto che tene caui,no vogliono cheli poffi mai ma
care argento ne oro, k coli anchora il puoter operare con tutte quelle
vertu eccellenti k fonarne che alli creduli tal arte promette, Perilche
non con li nomi che tal cote chiamano)ma quello Iddio ch’c fattor di
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tette te cofe,fé quel che dican filile vero pr^gion nella boccia potrienc*

dir d’hauerbfE ben da vero lì potrebben far beffe detla natura,com$

fanno quando dicano volercon tal lor medicina corregger li defetti

^ mancamenti d’effa con redurre i mettalli imperfetti m quella per*

fettione che lei per (uà debilita no ha puotuto+HORA per hauer coli

dettolo coii dire non intendo per voler torre o diminuire le virtù lue,

(e alcuna ne haueflè, perche al fine le ho qui detto il mio parere, bc mi

reporto alla verità del fattoscò tutto che ancho potrei largamete dire

che di tale arte trafmutatoria o alchimicha che fi chiami,ne per opera

mia ne d’aItri(anchor eh’ io n’ babbi co diligéza ricerco di veder qual

che effetto) mai hebbi gratia di vederne alcuna cofa degna, da douer

effere approuata da buoni,o che auanti che pur al mezzo dell opera

armata fia, per vani cali imgfetta lanciarla non fi&bifògnato+Perilche

merito tanto piu hauerne condegna fcufationer bc tanto piu quanto io

Con da potenti ragion tirato,oforfi da naturai mcìinatione a piu pretto

douer lèguitaril camino delle minere che l’alchimia (anchor che^eflo

maggior trauaglio di corpo bc di mente & maggior fpefa (ia che qlla)

bc che*in prima apparenza bc con parole promette mancho, bc fia per

ofleruar piu quatopuo piu oflèruar fa natura che l’arte,o da quella cola,

che e con effetto che quella cheli péfa che Ia liar perche quato piu pé

lo in quelle opere alchimiche tanto piu mi ci inuilifcho, perche no co

gnofeo ne credo che anchora fi lappinoliveri meggi da edificare li

lor principi!,vedendo quelli che tale arteper veriffima credeno,varia

mente pigliarli+Et di piu per cognolcere anchora la debilita gradede

nollri intelletti da quale nalce tutti gli errori,& primaméte per no può

ter cognofcere le virtù intrinleche& particolar potéze delle cofe,& an

chora per non làpere procedere a miniftrare li calori che fieno apoto

cofimili alli naturali,& ancho per no hauer ordine di puoter puedere

conremediiagli infiniti impediméti che nel longo & trauagliefo ca*

mino di tale operatone in alpettatamente s’interpongano+De quali le

nel pceffò d’alcuna altra cola alquati ne lbno,in qlla trabccano, p effer

tal arte obhgata a molte diuerfita d’effetti,come fbno fuochi terminati

molto apoto,calo pero che far fi pettino,Se coli forni & vallai ppofito

Et ancho Phaner li materiali potéti purgatiffimi bc fottìi^ il far buo*

ne calcinationi,relbIutioni,putrefattioni,& fintillationi,e lìmilmete mi

flioni,decottioni, incenerationi , bc tutte per minima aponto propor*

tionate quato in ta \cofa fi ricerca +Et eoli p far che tale, cofe arrinino a

termini ppii loro, e neceffariodi fardi varii minerali bc altri fimplici,

acque,oghi,e varie lliblimationi,^ che tutte apóto habbino la lor gfet

noe, ne quali effetti (è p calò vna boccia vili rópe,o che li fuochi no fie

no allordouere cotinuati,& lecodo li tépi opportuni diminuiti,o aug*
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mentati ouero che le colè prefeper fondamento manchino di virtm
Manchino anchor di perfezione i Ior fini, & che in le fopradette cofe
non fi manchi mi pare imponibile,perche in tutte operare aponto fèn
sa qualche inciampo,non farebbe cola humana,o di quanti alchimifti
mi ricordo d’hauere vdito Iamentationi

;p hauer chi fparfo per finiftro
cafo tutta la fua copofition fra le cénari,8c chi p efTer (lato inganato da!
troppo fuoco, perche fe glierano le foftanzede

;
faoi materiali brugia#

te,e che per eflèrgli per inaduertensa esalati li fpurii,*& chi per hauer
hauuto trilli & debili materiali»Et in fomma chi per vn cafo,8c chi per
vii 'altro,per cuopnméto,o della lor frode,o della lor ignoranza no gli
mancaua in diffefa di loro, o della loro arte addurre fcufe.Et percodu
dere al fine non vedendone altro,dubito che le fperanse delle lor fabo
lofe fcritture fieno ombre da mafchare compolle da certi Romiti her*
belar

i
per darfi credito, ouer da altra gente oeiofa,o pur da certi m ife#

rimi alchitnifti per condur li cupidi in tanta credéza che nelle necefft
ta loro gl i habbino da foccorrere»Et per dar autorità a loro recettarii

gPmtitulano col nome di tal autore, che non folo’gli fcriueflè ,-ma non
penfo ferii mai (òpra tal materia » Et pero vi dico, de configli© come
credo che miglior partito lia,voltarli all’oro de al.natural argeto tratto
de le mincre piu che a’lIalchimicho,delqualnon (blamente non credo
che fe ne trouj,ma eh 'alcun mai con verità ne vedette,anchor che mol
ti dhaueme veduto dichinorpche no e cefi che fe ne Tappi i principi],
(come già v’ho detto pur i Tuoi principili chi delle cofe non fa li prin
cipii, manco può intenderei! fini» Et intorno a ciò vi diro ch’io non
fo qual fijofofo o ingcniofo aichimifta potrà tato far ch’io creda c’hab
bim fc tata potenza d’arte che polli trar d’un corpo metallico,© d’altra
cola lo fpirito Tuo radicale,& a fua pofta(come v’ho gi a detto)nella me
defima cofa ritornarlo». Et coli quello che non e per fua propia natura
vegetabile farlo cruentare* Et chi e quello che crederà mai che il pane
l’hèrbe & li frutti con qual li voghi caldeo digeftion artificiale li polla
conuertire in carne come fa la naturai Et fimilmente come de 1 legni
bruciati &conuertitimcarbone

7
come ron le cernieri de metalli,o pur

per pattar. nel fuoco delle Moni, fien per pullulare,e farli verdi ,& <>e
nerardegli altri» Et anchora ch’io Tappi che a tutte quelle colè dicno
non fo che lor rifpolie(qua! puocte penfir come etter debbeno)mi pa
le piu al propolitotoccami hora le forze delle lor proue,lalciando il ri

fponderelordaparte:cerchino adunqj di prouarela polfibiiita dell’
aite piu pei clèmpiii che per ragioni,mettendo aliatile picciole jeméte
del ’herbej’mferirdelle piante,lamoltiplicatió d’una fcmtilla di fuoco,
1 1fermeto nella malia della farina coacqua spallato,& a certo lor «poli
to J’opatJoni che fanno i filici in fanificat li corpi ffermi,& piu altre lì#
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thili apparse di cofe.Et oltre adducano vn detto della fiera fenttura

in fattore del loro puoter intendere, de operare,oue dice*. Omnia fobie*

cidi fobpepibuseius/interpetrandclo che Dio babbi dato potenza de

autorità,oltre al dominio di tutte le cofe di quello mondo,di puoter in*

tenderei operare tutte le cofe che fono in quello,bnfra lequali eflfen*

do quella della generation de metalli, vogliano che non fblo lia poflfi*

bile intenderla,ma come la natura propia con l’arte operarla, Argué*
do apprelTo l’arte vn detto d’Àriftorele fopra la quadratura fpheracia p
prouar che polla eflere vera a chi la niega, oue dice ,che anchora che
geometricamente aponto la non li troui, snon e pero ch’ella non lia, de

effondo, liaanchor polTibile di trouarla, de coli la generation de me'/

talli effettualmente effondo,e pellibile aIl’arte
k
deH’alchimia ritrouarla*

Et con quella de con molte altre ragioni vogliono che li credache fuor

del vetre femimle generar Sformar li polla vno huomo, Se ogni altro

animale con carne de clTa de nerui, de ancho animarlo di fp rto co ogni

altra conuenienza che fe gli ricerca.Et limilmente far nafeere gli arbo

ri de l’herbecon l’arte fenza il Teme loro naturale,e coli 1 frutti Pepatati

da gli arbori,dandogli le forme loro,& coli li colorirgli- odori, de topo;

ri come li veri naturali,ahlquali mancar non poflb di non dir che non
gliel credo,e coli ancho di non far rifpofla a quelli che dicano che traf

mutano de non creano,che tralmutarVna fpecie in vn’altra(i Iche non
li può fare fenza total dillruttione della cofa che li vuole tra (mutare)
ET AL FINE per concludere lafciando tal difputa dico,che credo

che fe quelli tali alcuna colà conducano, che altro non gli refolti che
faciala calcina copofla a quelli che miirano:vorrebbeno che pmag<*
gior legamento delle pietre che vi mettono ancho efla in pietra fi c5tf

uertilfo,e con tal penliero chi fu Tinuétor di ella vederii'li puotelfo* Ma
pche no voglio in parlar di quella arte cofumar piu tempo,ne voi con
molte cofe mfaftidire,ne ancho gli afchimilli al tutto offender(anchor

che come cani contenti in caccia molte colè dir co elfi m’apparecchia

no,& atlanti in frottam i li fpjcchino,deliderofo d’ulcir fuori ogni vna
per uoler effer la prima) Pur alla luce hfeiar tal colè piu non voglio, p
che fo che li alchimillj che li parli in detrattion dela lor arte f han per
male(& anchor che voi liate perfona che iàpiate)conliderando quato
buon frutto partorir potrebbero giouare a qualche vn di miei volon
taróli inclpertf con auertirli che no vi gittalèro le lor facolta a briglia

rotta drietoa tal colè,conte molti fanno,fon contento d'hauergli fatto

quella puoca d’ingiuria,& ancho ne fon cotéto,perche forli a qualche
valente hlofofo a lehim ifta,per mollrare al mondo la mia ignoràza, gli

verrà voglia di trar a luce,fe non l’opra fatta,almeno le ragioni aperte

de II’ arte loro, Se coli dapoi la chiarezza di tantanobil gefruttuofa arte
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& da tutii gli buoni ingegni intefe, verranno a operare Sbafare dell*

oro in gràdiflfima copia,& ancho a far gli huom ini ricchi,{icori,& lieti:

Siche (g qual ha delle fopradette
ji

cau‘fe)queftéoffefe ch*e ho fatto gli Ài
chimidi penfo che renderanno a molti gioiiamento+MA per non an*

dare in infinito, voglio hor qui por fine a quelli miei pareri de difcorli,

ne qualiboriivi parra ch’io ha moltiplicato troppo : e vero certo ch’io

no m’affermo per ftachezza,o perfacieta,ma folo p elTer cofa fuor della

materia principiata troppo allontanatomitallaqual ritornado (anchor

ch’io habbia della generation &’inuention della minerà dell’oro detto

affai) vi voglio dir hora com’efpurgar dal le terredri fugfluita fi debba,

e mafTime quella che ordinata in forma di filoni fi troua (anchor che li

edifìcii con che per edraerlo fi lauora non ho mai veduti) pur vi diro

hor quello che per altre prattiche ho comprefo per ridurl a b{fognarle,

perche fe mai v’occoreffe in quelle uoflre parti d’Italia hauerle da rifa

re, al tutto fenza luce none fiate* Et primo,hauédo la minerà cauata de

ben fcielta,s’ha da cofiderar in che forte di pietra generata fiat Et effen

do in quella che fi chiama lapis lazuli,fe nedebae eflràer l’oro,di faluar

la pietra,gche di tal pietra fi fal’azzuro perfetto,qual da pittori e chia*

mano oltramarino,emoltolo filmano, de paganocchilo raccoglie& ac

coda n’ha gran prezzo+A far quello, e di neceffita prima beniffimo pe

darla de farne poluere,^: dapoi meda in vna nauicella o altro vaiò di le*

gno co l’acqua lattarla,^ dapoi appreffo col mercurio fregargli ben fo

pra infin a tanto che s’malchimi d’effa tutto l’oro,de coli verrà la pietra

dall’oro a reflar pura»E dapoi fattopaffar J mercurio o per boria o per

boccia,rella l’oro fenza il mercurio quali puro* ET SE non vi diradi

di faluar la pietra, farebbe da vfir il modo della fperienza comune,fon

dandola in forno in bagno di piombo* Etriufcendo bene, fi debbe fe*

guire,e no andar cercado di efprimentare altri modi,ouer veder d’in*

tender quello per qualche coniettura che adoperano quelli che fono

no oue hoggi fe ne lauora*Ma (fecondo il mio parere) il modo miglior

p redurla al puro farebbe d’arrodir la minerà con lento fuoco a forno

apto,^ farla ben euaporare(non efTendo pero in pietra che fi vogli co

feruare) e dapoi avn molino, ouero da pidoni con vna ruota adattati,

farla bene ^fertilmente macinarle per Iettargli tutte le fuperfiuita me
glio,beniiTmo Iauare,&( dapoi che fono a modo de ceneraccio) gran

de fecondo la quantità loro, in copella calda, fieno fondendola purga*

tegettandooconfunimandoil piombo, & reducendo Torca fine: &:

quefto modo qualivniuerfilméte, non folo in T oro o fua minerà
,
ma

in ogn’ altra volédola vfur, pactrete*E quedi modi di fufioni v’ho vo*

glmto dimedrar qui,perche aTluoco dellaltre minere che vi diro in ge
aierale

?
non penfo di volerne altrimenti piu trattare»

BELLA



DELL’ARGENTO p

DELLA MINERÀ DELL’AR CENTO', ET SVE
QV A L I T'A# CAPITOLO SECONDO#

ONO (fecondo che ho vdito dire) fra fi prattici
delle minere varie openioni ,te l’argento ha minerà
ppia,o no:Ie ragion minerali,^ rauttorita delli piu,
mi perfuadeno al li,non tanto per veder la materia
naturai dillinta,come ancho per tepereche nelle ca
ue dell’oro, & del rame, de coll del piombo, ideili
altri metalli lìnetroua de puri fenza mefcoIamcto:&

di quello, de dell’oro,& del rame ho intefo cfferfine truouato pezzetti ri
doti dalla natura all’ultima fua !finezza,Et quello anchorccnfirma vn
Giorgio agricolagermanico,qual dice

?che in Saffonia lì truouo in una
caua già, un pezzod’argento minerale tanto grande che’/ Duca,prin
cipe de patron di tal fuoco, ìie fecefare (fenza che fulTe da alcuno artefì
ciò humano accrefciuto,o lauorato) dal tripode infuori,una tauola qua
dra alla tedefcha, per mangiare,perlaqual fpelTo fi gloriaua d’auanzarm tal cofa la grandezza deIlTmperatore,Ma io in uero non ho mai ue*
duto,dal rame infuori, metallo alcuno che della caua fenza minerà lìa
(lato tratto puro t macredoben che lìa colà poslibile, per credere la
gràdezza fc la potéza della natura, Et perche ad altro fin non tede,che
a perfettione de puritatanzi il piu delle minere che ho uedute, non fon
Hate lenza mefoolaméto,& no folo della Lia terra, ma d’altri metalli,&
masirme in quella che ho Entità chiamar d’argento piu che in alcuna
dell altre,làluo (e no t ufle quella che lì caua a Schio in Vicetinate pero
non fenza qualche ombra diragioni apparenti nafeono tali dubita*
tieni, Et io, come difopra ho detto, credo che l’argento hauer poffa, de
riabbia propia minerà. Perche ogni lbllanza che lì conuerte in me*
tallo puo llar da te pura nella fua lpecie,come ancho la (la Imparata,an*
chor che la lìa milla co l’altre,come li vede in vn corpo meddimo,che
in cgn una ui li genera il fu

o

metallo,^ pero aflài volte interuiene che
chi parla della minerà dell’argento in vn medelimo fiato fenza diftin*
rione, parla di quella, e di tutti li altri metalliche puoche minere fono
che non fien melcolate* Ma perche tempre le cote piu nobili han que*
Ita prerogatiua,delnome loro ricourafi quel cielli altri oue e argento,©
oro,non di rame,o piombo,© ferro,come per il piu fono, Ma d’argen*
to,o d oro fono chiamate, fegia la molta quantità di granlonga non
gli fopr atianzaflè»MA LASCIANDO bora da parte tali cote,vi
dico per quanto ho veduto, che quàdo tal minere fono di piuvarii me*
talli mille,piu variano le fumolìta ,dc le loro tenture che fanno sili occhi
noltrj (ugnali oue fono, de di che purità,) perche ogn’vna fecondo la
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fu a natura calta il fuo colore,tenédo di fuori il faflò chi d 'azurroA chi?

di verdeA chi di giallo^ chi di colori indiftinti,fecodo le compofitio

ni,& mefcolamenti delle prime materie de metalli; de coll ancho fon

piu de mancò fecondo le quatita che iui aggregate litruouano,Hor di

quello metallo chiamato argentò; propjaméte parlando,dicono li filo

lòphi speculatori delle cole naturai ingenerarli di foftaza piu acquofa eh

igneaA tutte l’altre effer firn iliA (pure
7
non pero tanto quanto fon quel

le dell’oro,e pero viene a -effer minor ptettioneÀ ancho tato piu quali

to e piu debile la iafinuenza della lnna;che quella del fole
7
anchor che a •

noi affai piu propinqua ci lia, DICONO li prattici; quello generarli

volontieri in vna pietra limile alI’albazanoA anchora in vn’altro faO

fo di color bigio,feuro,de mortigno, & anchora fpeffò li truoua in vn’aL

tro fallò limile al treuertino, ouer nel treuertino pròpio. La fua minerà

e affai ponderofa,3e molte volte ha la grana lucente,laquale quanto piu

e minuta,limile alle ponte del acora,tanto piu riefee perfetta,perche di

moftra punta, de fifiione, Et quando la li truoua in vna pietra bianca,

& pio nboli,e affai migliore, perche facilmente dal fuo fallo o dalla fua

terrefteita li purga. Et coli quando la li truoua lciolta quali fra la pelle

della terra,a modo di ciottoli,anchor dicono elfer perfetta,Per benché

non habbia all’occhio certa refplendenza,che fiiogliono hauer Laltre.

Dicono ancho, che le ne genera in vn terreno bigio feuro,A,che quan

do e in quella,fe ne truoua gradislima quantità, de di gran perfettione,

de che molto e dentro nel monte, de tanto fera quella migliore,quanto

la fera lucente,di color ferrigno, o rollò* ET ACCIO che meglio com

prendiate li fegnali della minerà del predetto metallo, hauete a fapere,

come inlieme co le minere fempre prima ch’elle li truouino,o preiTo,o

inlierae,conuiengIi effer margaslite di color giallo, limili all’oro, Iequa

li quato piu fono di tal color tentej piu, modnnojaduflione de callidità,

(cofa centra alla natura del [or metaIlo)penlche fecondo i gradi di tal

colore li può quali giudicar quanta fera la graffezza o magrezza di tal

minera,Adonque quelle che hanno a dar di loro buon indicio,debbo^

no accodarli piu al bianco che lia poslibile,5c effer di minuta grana, di

non in molta quantità,Et quella e generai regola fopra a tutte le mar*

gaslite,che quanto le fon piu ftrette de minute,piu dimoftranole lor mi

nere migliorLTruouafi di queda minerà d’argento fpeffò vn filon gra*

de di quantità,ma di vertu e tanto magro,che non porta la fpefa che vi

li mette a cauar!o:perche anchgi* che gli lia la quantità della materia,

e

in qualche faflò duro firn ile auafòazano,diff alisfimo da tagliare,Alcu

na volta ancho li truoua in compagnia di rame,o piombo, che limiU
mente fe non lòpr’auanzacol valor la fpefa,non fi debbejn quello met

ter fatiga a edraejo : liquali metalli, ben Ipeflò, tutti tre inlieme in vna

fola minerà accompagnati li ritrucuano : perilche, quando quedo
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&uiene, e dibifogno d’ufare aduertimento d’arte* Et prefupponem
'do che fperare vogliate l’argentone di necesfìta agumcntare il pioni?
bÒfÉt fe noli vi curarti di faluar ne l’argento ne il piombo, ma fólo il ra
me,e dibifogno procederui con longhezza de gran forza di fuochi, per
fino a tanto ché le materie piu debili lì contornino,ma tal colà piu acca
de alle mmcreche contengon fcrro+Ne al fine di quefte ne di quelle IT

può dare particolar nórma,ma fecóndo la'qualità de natura loro e di ne
ceslita pigliare il partito,& tanto piu quanto benfpefiò fon mefoolate
con qualche terra arida,© con quantità d’antimenio,o d’aifèn co, che
fon materie tutte euaporabili, de combuftibili, o molto dure da ridurrei
Perilche ben fpertò gli artefici (tracchi, de vinti da erta, come cofe imi*
tilt le lalciano,diIche molte volte dar fe ne potrebbe la cau^a alla lor im
peritia, per li ftraordinari fldonghi fuochi che gli danno+Etchi carni*
na drieto a quefte ordinariaméte,fe non le còpagnano con colè che’nel
lefulìon le difenduto dal fuoco,diuentano inutili,e glinteruiene di quel
li effetti che di fopra vi ho detto* Perche doue vi e copia di quelle fot
ftanse adulte, ouer troppo acquee, che l una chiaman folfo, de l’altra,

mercurio non anchor fidò,ouer arfenico, e necelTario che l’uno bruci
l’argento,& l’altro fel porti,de coli della minerà no gli reità fi noti la ter
reftita molte volte infuiibile+Àdonque e dibifogno per faluare dette mi
nere adoperar l’ingégno,e la patienza ,& li meggi ccnuen lenti, prif
ma comeper via comune euaporar fi debbono,o pur lènza cua porarlé
macinarle bene,e dapoi macinate, ben lattarle,& al fine,le nò per gran
fuoch i, almeno per moggio di gran bagni di piombo,purgarIe* Et per
far, fe’ Ili può, tal effetto piu facilmète, fi debbe prouar poi ch’effe fono
macinate,nella medefima macina,o in altra, fe col mercurio inmalga*
mar fi poflono, llqual modo,fe fon di natura àfciiitte,e ottimo: & loda
molti efferftato vfato,e n’han cauato gran profitto,e masfime di quella
forte minerà che v’ho alianti detto che fi calia in Vigentinà a Schio,
ricca,5i buona ,de vi dico, che le.prouiate,perche non ogni forte di mi*
nera il piglia*E di quella che v’ho detto,ho intefo già elferfene truouato
tal pezzo che ha tenuto d’argento il quarto, & qual,piu chel meggio:
era quella quali nella fuperfi'c ie della terra fcolta,e truouanafi a piazze,
de alcune volte,fecondo ch ’io ho intefo,ne fu truouato fotto le radici de
gli arbori fueft i aftai, de della molto perfetta*Talche di neffuna. forte di
quàte n’ho vedute in quel diVinegia,come in Gamia,elin piu altri Iuo
chi,dir non porto d’hauer veduta la miglior,anchor che molte caue
vi fieno,benché le piu fon di rame con argentotinfra le altre, nel mori
te d’Auanzo doue io anchora già interilèni in compagnia di certi gen
tiIhoum ini a farne lauorare vna piu tempo : de perche fopra di me fu
dato tutto il carico,per occafion di andarne a veder delf’altre, cóli paf
fai due volte nella Àiemagna alta, p veder qlle che fono in quel paefe

B li
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Se per farmene piu fperto, hora con delegare,& hor con il vedere, cer*

cauo d’intédere,& hor da chi fapeuo che n'cra prattico,taI che ne prefi

tata di cognitione,ch’apredò alla cofa che haueuamo a pratticar ch’era

buona,pche teneua piu di* 3 *onze de mezza d’argéto per ogni cento di

minerai certo n’haueresfimo tratto buon frutto, le la fortuna in quei

tépi non haueite fufcitato vna guerra fra Masfimiliano imperatore de li

(ignori V inetian i, qual fe, che quelli fuochi del Frioli, de della Canna,

non fi puoteuano habitare,& coli ci condrinle ad abandonare l’impre

fa nodra,& a guadare,ogni ordine fattomi 2* perche piu tempo duro tal

guerra,fi venne a (ègregar la copagnia nodra, doue io anchor prefi al*

tro cammo,ma fèmpre col pefiero ho fèguitato in qdo:8c occorerrdomi

dapoi anchor ritornar inAlemagna alta,co diligéza piu che prima cer

cai di vederne, de fui a Sbozzo,a Plaiper,8e in ](prudi,ad Alla,& Arot*

tinbergh, Se dapoi fondato in Italia in. piu Iuochi,& per concluderete

piu,Se le miglior che ho vedute che’l piu puro argento contégano, fon

quelle che fi trouan in vicétina in certe pietre bige,come difopra v’ho

detto* ET HORA per generale aduertenza non vuo mancar di dirui,

che quando per forte vi mettede a cauar minere de tmouade margasfì*

ta Se minerà me fcolate infìeme, vileuiate da partito, perche lignifica

li minerà elfer propinqua alla fuperficie,Sc efler pnoca* Et hora di tal

m inerà d’argento no ve ne lo,ne poffb dir altro,faluo fe qui non vi de*

modraflfi il modo del purgarla dalle fue terredita,Se ridurla al fuo metal

lo*Ma perche ho dilfegnato dirne largamente atfoo propio luoco delle

fulioni,me ne andrò qui al prefente,lenza dirne altro^paflando*

DEL NASCIMENTO ET NATVRA DEL RAME,
ET SVA MINERÀ* CAPITOLO; TERZO*

GNI intelligente de prattico muedigatore di mine.?

re dice^ruouarfi queda del rame in diuei fè region del

modo, de fra l’altre, elferne la Italia ricchisfima,Ben

che puoche ci fene cauino,forfi p diffetto d’una pulii

[anime auaritia italiana,qual ha potéza’di farci pigri

de tardi alla refolutione di quelli alti de bei péfieri,che

far per ragione ci dourieno correr veloci,o forfi an*

cho per non efler auezzi a tentare fe non ordinati guadagni, de a fare

incette oue fòle licurta certa di vtilitahloro capitali dimodrino* Po*

trebbe anchor tal caufa proceder dalle puoche posfìbilità particolari,

lequali per non eder tali,che concedo che facilmente fi posfìno tétare,

per eder cofe grandi,di dubbie, raffredano gli animi, & in luoco di cal*

dezza vi fi introduce il timore del danno, di non hauer a, perdere in*

fieme col tempo, le fatiche,di la fpefà,dateui,co pervadere la difficol*
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ta del trouare,&la imposfibilita de! hauere,& con le braccia, & forse
de gli huomini penfar d’hauer a cauare del tneggio delle durisiime offa

de monti le minefe* Alche foggjonge anchora quel che temeno ab
cuni, che tentando tali effetti, non fieno da certi ignoranti, de licen*
tioli beffatti, paredogh meglio il farli lodare per diuétar ricchi p la via

delle vfure, de molte altre cofe vitupero^, de illicite, che! metterli ape
ricolo del biafmo di quelli*Ma di quell che magigor biafmo meritano,
quello e piu inutile errore di quello di quelli tafi,che per tale rifpetto

fenaftengano,& masfìme, a principi de tutte le perfone potenti & rie*

che,che fe gli porge occafion de commodo di puoter, non folo tentare,

ma di feguire vn tato utile de lodabile effetto,quanto fi tratta del cauar
delle minere, & per uilta lòia li Hanno indrieto,ouer per porgere gli

orecchi a gli abb agli degli ignoranti mordaci,opurper lor propio vo
!ere,eflèr uoglion prigioni della deteflabil de brutta auaritia,e dell’error

di coloro* Deh quanto ancho maggior, che per acqflar ricchezze, non
temano le minacceuoli de. profondislime acque del mare,ne men la ffe

rezza,de gran contrarietà de uenti,non le continue inquietudini dell
1

animo de del corpo, non Ji stridenti pericoli della uita, non anchora
rinfbpportabili difagi,di caldo,& freddo,di fame de fete,

5* di tate altre

colè,che a! penfiero,non ch’alia mila,ogni ragionalo! de fortislimo ani
mo fpauétofo far dourebbe : oltre alla continua anffeta del t imore,che
s’ha di no effer preda delle ueloci uele de pirati,infide!i,o d’altri limili*

Perilcheben fpeffo auiene, che,fe uogliono fcapar la uita, o faluarli in

liberta,gli bjlbgna gittarli al tutto nelle braccia dell’horribili onde del

monftruofo mare (affai fpeffo piu crudeli che forfi flati non farebbono
li loro auidi cacciatori) de in quelle, non con altra ficurta, che con la

fede d’una groffezza di dua deta di Iegno*& ben fpeffo di manco,anzi
di quella d’un chiodo,ouer d’una puoca d’impeciatatloppa:aliquaIi,fe

auien che alcune di quefle cofe gl i manchi, della lor temerità con pen
tirfi al tardi, pagano il frodo, profondandoli in un ponto, lenza fpe*

ranza di fcampo, con la uita, de con la robba infieme nella gran gola
de profondità di tanto impio moftro* Et fe pur quefle cofe non per*
fèguono, flano quefli tali lèmpre nel camino della inquietudine,non ri*

guardado qualità drtempi,ne flagicni,ne piu il giorno chela notte,ne
piu li uenti profperi che i contrari!,con liquali il uerno, oltre allegran
frigidità che fe gli porgono, flano co esfì in corintia battagliale pel c5*
trario, la fiate, per mancargline, lì' truouano lotto la reuerbcratione di
raggi telavi nelle calme quali guenuti,& a Ili ecesfìui caldfi flruggono:
de tutte le fòpradetteoofè de molte altre,anchor che Io uegghino, de tut

tojl giorno le prou ino,gli huomini fon di modo tirati dall’auaritia, che
nos’aflégono:no coffderando,ch’ancho ch’ai diflegnatoluoco nàiuga
do arriuino,come ii truouano in regioni incognite,foreftieri,8cTra géte

B iii
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affai piu ferina che Iraniana,& oue non e l’idioma loro, Se al tutto dilFe*?

réti ccftumi Se di natura,Se di quelle confuetudini poetiche ,e ragione*

uole che liano nodriti nelle parti noftre*Et p qfto, veduto come qua la*

feiano tate ricchezze Se fingolar gratie, come pdute, Se in abbadono t
Sc

come le leno fulTero tate che fuffero alli appetiti Ior badati, o pur diffi>

citi a no puoter altriméti hauere,le n5 con li modi e pericoli fopradettì,

un e parlò,p sfogarmi alquàto centra di que tali, far qfta trasgreslione,

codirui qto v’ho detto , de maslìme,pche a qftì fe gli può quali dire,che

li thefori che dico,gli fien dalla forte qfi accomolati nelle calle loro,e pe-

ro n5 li pollò fe nò bialfaare,’p veder che 1 1 pélìeri ch’egli hano alle rie

chezze lontane,hano meda la mira che’nò pigliano cagione di girar li

occh i alle ppinque,come fe le molto foreftiere rendettero miglior fapo

re che le patntie, o quelle che fenza talffudori opericeli di vita s’acqui

ftaflero,Et oltre aqfti,anchora fono alcuni che par che p prudenza fug

ghino l’incoucnientj de pericoli fopradetti del nauigare, Se comettono

attài maggior errore,perche cafcafio in diffetti vituperofi,dandoli con

ogni follecitudine alli furti, Se alle frodi,.& ad ogni forte di violéza,& a

ogni atto pesiimo de detedabil errore, có nò feruar ne legge ne fede,^

co no cognofcer pfone,ne tépo„o rifpettar luoco, folo p veder d’empi*

Ee le pjfonde anzi le sfondate de in fatiabili cade dell’auaritia d’argéto Se

d’oro^O quaii fon qlli,che fi fon fatti le ricchezze dio,e p éjfto non han*

no rilpettone avvero Idio,ne alli huomini,cò vfurpar infino 1 i cofangui

nei,& con fpogliar li hofpedali g iuochi pii,Se de tépii furar le cofe loro

facre,e coli ancho le cofe publiche della lor patria,fé portòno,&: ancho

cognolfco trottarli di qfti tali, che no folo mancano agli altri, ma a loro

medefimi,non Tolde vdliméti o altre commodita,ma deIneceflfario,8É

Ibr coueniéte vitto,non cogpofccdo confciéza, o pietà,ne ql fia il ragia

neuofè,ne piu il licito che riIIicito,con ilche Ipertò non fi curano di im

brattare là generofita di chiarezza della lor ftirpe,co metterli alle voi*

le a far efércitio, eh ogni vii huomo,non fol col l’oprare,ma col péfiero

abhorrire il douerebbe/Ma quato diremo che fia grande il numero di

qlli che fi chiamano mercati,che p acquattarli, dano le facolta acquifta*

te a pione che nò Ulano mai vedute ne fanno,fe non p voce,o p lettere

chi fi fieno,che come prima que tali le hano in potefta, o fe
;
Ie giucca*

no>o in crapole Se lattàrie le fendono,pilche ogni còtraria colà che gli

auienegli e coueniéte gaftigo,dapoiche cometteno tanti errori,lafcian

do quella via naturale gmftrsfima& buona del’ cauare della terra quel

piu frutto eh fi può trouar,dapoi che tato Lberalméte la natura p lenti

t io noftro cel pduce,ne pelano li ciechi e grosfi ignorati quato vertuoli

Se lodabili fieno tali effetti+Et come per meggio di cattar tal minerà gli

potrebbe auenire che in vn folo giorno anzi in vna fola hora,no co pc

ricolo o fudor fuo pprio,ma co qllo de fuoi mercenari,fenza tati difagl
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&faftic!io(ì oltraggi,o altri camini chediuenir potrebbero riochisiimi,

& hauer d’oro de d’argéto maggior de piu abodàza che non rende la vi

tuperabft vfura,o il pericolo o mitigare,o qual fi voglia de gli altri può
GoragioneuoIj,&gnitiolieffetti +PeriIchedico,& eòe ludo,che qfti do^
ni di coli efcesliue gratie chel ciel c5cede,Iafciar a poderi de futuri lèco

li,no meritano,de màca a le medelìmo,& maca alla pàtria,alle puincie
oue nati fono,chi Io fa,gli vtili de cómodita che ne confeguirebbono.E
macano anchoraalla natura,pche le cole che fono da lei edotte,& che
no fon da que tali altriméti ftimate,fè in quel luoco nuIPaltra cofa inuti

le o vtil generata haueffe,li potrebbe anchor dire,che macano a tutti li

viuéti,li prefenti come futuri,p n5 giouare,còme fìamo obligati alluni

uerlàl generarione^Di quantofarebbe da imputarli,^ dargline grauisff

me reprelioni,come meritarebbono (è li agricoltóri,quado lbn li frutti

della terra nella lor maturità,in’cabio di raccoglier li,li lalciaflero p le ca

pagne marcire,& pdere, come fan cjfti talite cèrto li Vede,& vedrebbon
ancho qfti, le voleffero, il gràde error che c5metteno,maslinae effendo

delle ridientetanto auidi, come fono, che grande error fanno, a non
mettere ogni lor cura nel cauar minere, ne qli ogni Ipefa, che vigli met
te(puoche volte e)che a mólti doppiòno gli ródano utènza pericolo de
naufragi,& di tatJ^altri dani,che in quefto ànlioto camino del cercar rie

chezze li truouano.Et oltre alle cofe dette,e poslibil che non vegghinò
chele raccolte di qfte non fon vna volta l’anno, come li,altri frutti che
rédelafatigdfa agricoltura,ma fon cotinue in ogni ftagione,ogni mefe,

anzi ogni giorno, de d’ogni hota,&di piu'anchoTpeffe volte in che cjti

ta le voglion hauer le poffono,fe l’ingegno,& la patiézà d ipuoter centi

nuare e tantoché a qcte tali di i la via di puoter arriuare doue la cofa e$
fentialméte de con effettoè trouavMala&iando hora tai digresÌìoìie,an

cho che mi fi rapprefenti di puoter dire affai piu,voglio ritornare all’or

dine del camin noftro,de!qIe, no fenza gra ragione, m’ero diuiato+ ET
HORA coli vi dico,che la minerà del rame come Paltre li genera nel

le pietre de moti d’una foftaza elemeiale terrea,co puoca acquolina, c5
pportio dell’altre ^lita delle neceftóe foftaze nutrite dall’influéza dive

nere,co ql/e qijta pdottiue de generarne che la natura gli cocede, e per

qfto no fon di tata puritane li lbt::!i far n5’li'poffono,ne colato buona
miftio de decozione come qlle dello ~> o deìlargéto,& il rame nella fua

particolar natura e giudicato da filofc2 effere caldo de lecco, de in la faa

generatióneia fia foftanza e alquanto adufta de incé£ua,dalhquale na
(eie la roftèzza del fuo colore, de per non effer anchora l 'altre iòftanze,

per la loro impurità, coli ben inlieme congionte, Io fanno effer im^

gfetto*E per quefto i fpecolatori odoranti,quado e da per fe, il chiama
no metallo infermo ,fogliofo,& terreftre,& per tali diffetti, ignobile,di

masfime, pche lauoradolo, fi couerte in feoria,,& nel fuoco facilmente

B iiii
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{i ca!cin'a
;
-3c refoIite*Et ladutt bilica fua

7
contraria alla natura delle cole

troppo terreftri
7
uogIiano che pceda dalla moka ontuofita minerarie

quali cofe di Ipeculatione ponédo da par e,vi dico;
che la minerà fi di*

inoltra di varii colori,*^ coli ancho iì genera in varie nature di pietre,

de cón elTa fpeiTo vi produce la natura argèto,& alcunavolta pi5bo,Ma

il fogno eh dimoltra nelle fue fumolita e
7
ch’e minerà al veder no pura,

perche quando la non e pura,le fa azurre de gialle,& h luochi in che tal

minerà li genera,!! cognolceno fpefloper la rottura del Tuo fallbiirnpe*

ro che dall’oro in fuori,cue quella li genera, lo trita de frage piu che ah?

cuna altra de gli altri metallici limile fa ancho quella del argento uiuo,

de credo che di qllo ne lia caufa la fua adulta fcftanna,che c5 la fua mei

ta calidita inlieme
7
lherui la humidita delle parti delle pietre cóginnte,

qttal p efifer fuocofa,cacciata dalla humidita 8c frigidità dell’acque infe

riori ,per fugir le nature contrarie, cerca di tirarli all’alto qii a forra

come va,entra a tutto,come p dentro alle pietre,e coli le va ficcando de

rapendo, come hodettodeqh colè quando le li veggano, fanno mani)

fello indino, di non lblo hauer in le tal monte minerà,ma elTerui mine*

ra di rame, 8c di ellèruene copiaima p Tempre non può nell’occhio col

inditio nelle cofe interiori penetrare,e dibifogno venire alla cognition

vera del foggio,E pero li debbe caua^ilquanto di qlla minerà che allo

feopto vi li dimoltra, de co diligenza vna de piu volte faggiarla,laquale

fe fora di color pauonazzo in falbo bigio,con qualche venetta di uerde,

ouer tétura gialla,fe ne debbe fperargran pfitto
7
pche da inditio d’effer

di aliai quanta,Anchora fe netruouano alcunealtre del medeimo colo

re
7
ma no tanto feure che paiono negre,come le dette, fòli buone 7

& fon

facili a redurle:& in lòmma di tutte le altre,qlla che li truoua fra falba*

zano alquàto verdigino7di color pauonaszo7e la piu pura de la meglio*

re*Etauertite,che (è fra il detto faflò
7
o fra l’altre forti la trouarete di co*

lor mortigino, fara la minerà di puòza foltanza, Et accio che habbiatc

piu certezza doue tal minerà lia (oltre a piu altri fognali che v’ho mo*

llrato)non voglio mancare anchor di dirai, che poniate cura,per me*

gliotrottar!a
;
alìifosfì fooperti del monte,infra liquali vi fi moltraranno

certi luftri, come di taIcho:& ancho alle acque che d’eslì monti nafeo*

no,quali(oltre all’hauere in loro vn certouerdigino)rèdono al gullo an

cho un fapor metallico,de alli tempi dell’ellate hano pprieta d’eflèr fre

dislime, de nel uerno tiepide, de fpeiTo oue le li puofanofanno unÉ
Ietto

con certa putrefattion verde
7
grofla,&uifcofo,perIiquali fogni li prattici

pighano
7
no lblo lperanza,ma quali certezza d’hauer a trottar in quelli

fuochi minerà di rame, laqual trottata,& con il modo antedetto catta*

ta
7
& dapoi preparata come vinfegnaro

7
& fufa(fe ir hauerete gran qua

tita) hattrete la fodisfattione in tutto del deliderio veftro,perche (calo

che anchor che la no fulfe di molta gfettione)Ia quatita gli fopplifce la
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natura puida de benegna abbondanteméte ce ne produce, de porge,

&

acio che ne accomodiamo nelle noftre occaiiom,ce Diafano fieslìbile,

e difpofto alla fufione,e coli ancho Eattoci il còmodo da farne Ifinite co

pofxtioni per lauori:& li alchimia foffifticanti fon quali tempre la bafa

d’ ogni Ior opera,anzi il corpo della loro anothomia,come il mercurio

alli h'iofòfì alchimia:^ il rame(per tutti li paefi metallo molto noto) la

uorafì co gran facilita,tmgelì in color giallo co giaIIanima,o tutti,e (bé

fpeffo di color tale)ch còtraelfa quali lor calcinaci co poluere di folto,

ocon Tale alterafi,8cfasfi di rodo biancho,con mefcolarlo col (lagno,Se

ancho co l’arfenico,& con ogni altra forte di venem che con esfi il fon

diate.Sono alcuni che dicono, che con l’ordine di certa loro arte,p via

di cettiéti de altri materiali ne traggono alquato d’oroichel lìa vero che

ne còtenga,credo che lia puoco,p no cognofcer in elfo miftion tale che

fi conformi all’oro,pur fel fanno,e tanto piu da fintare fra le belle ope

re di Dio de della natura»

DELLA MINERÀ DEL PIOMBO ET DE SVA GE*

NE RAT IONE* CAPITOLO Q_VARTO*
EGV I

R

O bora di dirui in qfto capitolo del piom*

bo,nelquaI(per foprabondare molta acquofita,e per

hauere ancho l’altre foftanze a tale effetto concorréti,

male miffioni fatte,e in effo grade impurità,po e chia

mato metallo impfetto, de lebrofo, de puoco fiffo
J

(co*

me apparenteméte dimdlra per la faci! fua IiquabiV

Iita,8c per conuertirfì facilméte buona parte in teoria

quali terreftre,oltre alla tétura,ch’e nelle colè con ql fi fregano)nodime

no,cofiderati li Tuoi effetti,giudicaremo effèr metallo che gli habbiamo

d ’hauere grandisfimo obhgo,dapoi che la natura ci ha creati,e dato ne

gli animi tanra fete de defiderio di poflèdere gra quanta d’oro de d'ar^

gerito,& coli le géme precide,lequali cote,te non haueslino il piombo,

o noi no le cognofceriamo,o ci affadicariamo in vano per hauerle, p*

che tenza’l fao meggio, mai hariamo faputo cauar del rame l’argéto,6c

l’oro,ne alle géme leuar quel velame terreftre de faffofo,ehe la Ior beltà

de chiarezza delira de cuopreme al fine,non le haueriamo fapute ridur

piane, ne farle quadre,ne ancho dargli la pfettione della lor refplendé*

za.Et p coeludere,fé la natura, liberaiisfìma delle fue eccelléze,no ci ha

ueffe creato,& dato qfto, come ha fatto, potreftìmo forfi dire, che faria*

mo priui di tutte quelle cofe che noi,p la Ior bellezza,o per la lor molta

difficulta d’hauere,o ferii p qualche lor eccellente uirtu, prcciofe tanto

ftimiamo.E pero,come cofa utile al pari prezzo di quelle colè che tanto

flimiamo hauer gli doueremo,dapoi che lui e(come u’ho detto) la cau

fa & meggio di far che le gioie de tutti h metalli piu pfetti poffediamo,
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Seco Ialìcurta de fauor d’etto fino nelle iteriora deìli durisfi'mi motipf*

gliano animo d’andarli atruouare in regioni de lacchi afprislimi de fai

uatichi,Sc di qfto,coli come la natura di tutti gli altri effetti Tempre cer*

ca d’accómodar gli huomini, n’ha abondantemente generatoci che

fon puochi li luochi minerali in che d’efla minerà o pretto d’esli non lì

trottigli eoe fe ci
(

fi offerifee nàti p aiuto de noftn bifogni,cociolia eh le

foftàze delle minere che cotegano oro o argento, mai lènza eflb (è eftra

rebbono,pche fon cofe che fon alli occhi «diri incópréfibili,& che (co

me li vede) altrimenti non ftàno in ette vniti,chel fpirto dia nelli corpi

de viuéti (come apparin varie miftion di metalli l’un l’altro cotinenti)

cioè, Largete,l’oro, il rame,il piobo4’argento,e forli il ferro* E delle mi
nereIpelTò fufe tutti fiorii quattro ilieme mefcolate vi li trouano,ne p al

tro meggio qfta,Volendoli tutti conferuare,e ciafcuna da per fe,feparar

no li poflano, che p qfto del pióbo :& appretto a qftì tanto vtili effetti,

anchor no màcanop lefue vertudi molte altre comodità al feruitio del

li huomini accomodarci,pche ancho li medici \ molte egritudini fe ne
feruono*Et in particolare gràdislimo obligo gli hàno d’hauer le done,

dapoi che co l’arte li dilpone a certa biàchezza, qual ha forza (mafche
randoìe) di cuoprir tutta ì’apparéte Se natuaal negrezza loro,& per tal

modo Far che ingànino la femplice villa délli huomini c5 moftrarligli

di negre bianche,& di brutislime, (ènon belle, almanco men brutte#

MAMciando di narrar hor tutte le fue pticolar vertu,p noeffer troppo

longo,vi dico,tornado a! camin ndttro, eh la minerà che pduce de ge
nera tal metallo li troua in diuerli paelì de in dmerli fasli de terreni,de

alcuua fe ne truoua c’ha mefcolaméto d’argéto,& altra d’argèto cò oro#

Trouali comuneméte tal minerà in vn fatto fpongiofb, chiamato co*

lombino,e di edor biacho limile al treuertino,co alcune poteggiature

negre infra etto,che al cariare e molto duro/Truouafene ancho in certa

altra fpecie di fatto di color rottogli limile a qllo della ferrugine che lia

Hata in acqua, de ancho fe ne truoua in certi terreni,di colore cernieri*

gni,come in Andalulia,Aggioaga^a migliorminera infra tutte,come

p efperiéza li truoua,e qlla eh nafcenel fiflo biàco lbpradetto,maslime

fi glie di grana minuta de chiara,o ! certo terreno eh fol c ol lauarlo qlì

fi purifica* Di qfto metallo o iJ minerà, in qualnnche luocola lia,fa*

cilmente li càua,% cauata a- idioma, dalle terreftrita fupflue, facilméte lì

purga f FONDESI co p::oca tiiz di fuoco da p fe fola,& anchor fpeflo

in copagnia d’altre minerei ^.yarmiar fadìga de fpefi,ouero per di*

fporre l’altreche fuflèr dure a piu faci! fulione, o pur p defenderle dal*

Lncédio gràde delfuoco che no laici brufeiar Pargeto dal aritmico,o'ch

co le noi porti via, fasli' p quello,quàdo e puro p fonderlo’ vn fornello

quadro,apto di fopra,gràde & alto fecodo il voler dell’operante, di for*

ma limile a qIlo che li fa p fondere a vento d’aere,^ alme quado occor
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rette hauer della minerà buona qu àriealarci vii quadro di tre o quatro

brazza,S* appretto al pian della terra a tre qrri di braccio o puoco piu,

in Iuoco di grata di ferro farcitami are hetti murati qti ne conteneflfe

il vano,facédoli
!

appreflb dua deca l’un all’altro,& in fondo farei da tre

faccie come vna tdh dentro d’un capiftello che faceflero pia lor depé
desa canale,d’altra faccia de I’anterior Iafcierei apta p Pettata del veto,

de p Pufeita del piobo,mentre che fondendo calca lafciare apta, de coli

p la forma,che quel fondo limile a vn canale corredo, il.piobo arriuar

poflàa vn recettacolo grade,fatto di drieto,o pur da cito della buca eh
V’h© detto, li la lòia p il veto,e p il cauar delle bragie che cafcano,o della

terra della minerà , de coli di qfto piobo purgato che va nel recettacolo

lafciadolo in elfo in altra forma fredare,fe ne fa pani gradi di qlla qtita

di pelo che volete, Et qfta e la via comune che li coftuma a eftraher di

tal minerà il piobo,p Iacjl ancho eftraher li potrebbe, fc non fuftero'moi

to agre al modo dell’akre miniere,Et accio che meglio, comprediate la

forma c’ hauer vuole il fornello, ve Pho qui meglio che ho faputo in dif*

fegnar demoftrato,neIquaIe(quando volete operali)fopra delli archetti

li mette vn fuol di legne,& poi li Ipiana di carbone,?* fopra vi li mette

vn faci di minerà,dc coli dapoi vn fuolo di legne de carbone de minerà,

de coli empiédo lin da capo il forno, vi attaccarete ilfuoco, lafciandolo

da fe a puoco a puoco operare,ja minerà che dentro vi li mette vuole
elTer in pezzetti,ouer ben pefta e ben lauata,fecódo che volete,o che co
gnofeete che Phabbia dibifogno,& lafciandolo p tal via ben fcolare, de

vfcirnebeneil piombo, rimarra la terra tutta arrida fopra li archetti*

ouer infra li carboni de ceneri cafcata, inutile de trilla, fe già non conte*

nelle altro metallo,Et in qfto modo fe rie può continuamente fondere,

«ggiongedo fecodo che vano li ftrati calando nuoua minerà co legne e

carbone,de calo chela minerà hauefle natura di fallo,o tenefife altre na*
ture di minere, di forte eh p la fua durezza cotal modo non pienaméte
feruilTe,pigIiarete la minerà bé pilla, de bé lauata,** farette vn recettaco

Io a modo d’un céneracio di terra d’argilla,cenere de cinigi, gràdé a vo
Uro beneplacito,e in qfto ben ferrato de pefto,& in vltimo ricotto e fatto

ben caldo, còcarbon ben accelb,vi metterete détro vna qtita di piobo
purgato,\ dapoi con legne & carboni, Scorni vento di vn buon pa*

ro di mantaci il farete benislimofondere, de appreflb fopra le legne di

carboni che aimettefte, quado il uederete ben caldo,andatele rnetten*

do della minerà, accioehe a puoco a puoco calda uadi cadendo nel

meggio del bagno, de fondali, Alche darete da canto alquanto d’elito,

accioche fecondo che’l piombo li ua fondendo, pofla ufeire fuori, di

uo i con un ferro fempre tenete il bagno netto della lòppa*Et cafo che
quello modo,per la miftion forte della minerà,o p Paduftione della p;e

ira non ui feruifte,^ bilògnaslì adoperarui il fuoco piu gagliardo, paf*
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fatetela alla manicha con quel modo che s’adopra a gli altri metallici*

chor che fé venite per neceslita a quello) la non fara minerà pura di

piombo, mafarà materia con qualche odor di ferro, faluatica, iafpra*

Et perche l’ordine di talfuììone e posfibile che non Tappiate,& delide

riate di fapere,dicoui chel trouarete notato nella prefente opera,nel p*

celTo del libro:& ancho (perche v’ho detto, ch’ogni minerà di piom*

bo e colà ottima fonderla con quella dellargento) ui dico,che in quella

faluatichafra tutte,e piu vero, pero che afpetta il fuoco vn puoco piu,

e s’impalla con l’altra,&Luna per l’altra lì fondeno a vn tempo,& me
glio ficonferuano dal fuoco l’argento :& che quelle tal minerò oofi

operinoci fon ie ragioni apparéti,oltre all’efferfene veduto ifperienza,

& vedertene ogni giorno, per hauere infra esli metalli,& pietra fatto la

natura certa colleganza d’unione amicheuole, perilche fi congiongo*

no la humidifa del piombo all’aridità dello argento,& il calido al fri*

gido,& coli lì contemperano,& quella che e dura lì fa conueniente*

mente molle, & liquefattibile, & con grettezza efcie del tormento del

fuoco, piu che da per fe fatto non farebbe, perilche lì viene a tentarli

largente ,ilqual piombo,e metallo che con tutti li metalli lì legatila c5

nilTuno lì vnifee che feparar non lì polfa,eccetto che col llagno : peni

che l’ingeniolì artifli v’hanno fopra trottato,non lòlo la diffefa dello ar

gente nella fulìone,ma il modo del cattarlo de gli altri metalli,& efpur*

garlo da ogni altra fua compagnia*Et gli alchimici anchora aliai fi fer*

uen di lui nelle opreloro,hor calcinandolo per fe folo,& ancho accom

pagnato col (lagno(per forza pero di polfentifuochi direuerbero)ben

che anchora con folfo,con fai comune, o con arfenico lì calcinaf MA
BE L LO,& molto còlìderabile effetto,mi par che porga la fua calcina

tion fatta p reuerbero,da no la dotter paffar in liIctio,pche fi truoua co

effetto che crefcó di pefo piu che no era il corpo del metallo prima eh

Luffe calcinato otto p cento,o folli diecbChe colìderado, qual ha la na

tura del fuoco (ilquale ogni colti co diminutione di folìanze cofuma)

e cola mirabile onde pceda, che hauedo per tal ragione a mancare la

quatita del pefo, lì truoua che crefcie(che effendo flato nel fuoco longa

mente,come e ragioneuole, p offerii molte parti di quello confumate)

doueffe accader il contrario ;rorlì che ancho quella del fuoco elemen

tale ( per addur le ragion i a tal effetto li refponde,che ogni grane ten

de al centro,& ogni corpo quanto e piudenfo,piu e nella fua fpecie

graue) E di quella tal copofition di piombo effondo Ieuato dal fuoco

come mettallo mal mifto,quelle parti acqueeft aeree,e rinchiufo ogni

fua porofita naturale nellaquale foleua entrare l’aere,quale per fua na*

tura & potenza Io teneua in certa loggierezza fofpefo nella Lia regione

che effendo coli codotto, recafca tutto come cola abbadonata& mor*

ta in fe meddima,& coli viene a reffare piu nella fua poderdita,come
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ancho il (emigrante fi dimoftra aucnire ad vn corpo di vno animale
morto,qual c5 effetto piu affai pela che viuo,pche(come li vede) effeti

do rifoluti gli fpirti che (ottengono la vita,quali no li può coprendere*

che altro fieno che fiottarne co qualità d’aere,retta il corpo fenza aiuto,

che verfo il ciel alzandolo,Taflegeriua,& a qlla parte dell’elemento piu

graue gli accrefcie la forza naturale,& Io tira verlb il centro,^ coli per

lai ragion fi folue il dubbio fbpradettouù

DELLO STAGNO, ET SVA MINERÀ*.
CAPITOLO QJVINTO*

HI folocon l’afpetto delli occhi pignatte caulà di co
fiderare il (lagno,& fua bianchezza,di certo argento

purisfìmo credrebbe che’ffuffe,ouer colti che molto

alla liia natura faccettate tanto piu,quàto maneggia

doIo
}
fuffe truouato effer metallo dipiu durezza che’l

piombo,có ilquale fi può dire che habbi maggior,

&

piu ppinqua fomiglianza*Ma chi con la vera ìfperié

sa ricerca,cognofce, che meno di lui niffun delli altri metalli e, che

fe gli confaccia, attefo che Targete fi mefcoli con ogni metallo,& coli

l’oro,& fi vnifeono infieme l’uno con Taltro, & coli li altri anchora,&
dal color in fuori, puoco alterano le lor nature+Ma quello, oue fi truo<?

ua,, non altrimenti che vn veleno poffente li auefena, & corrompe* Et

quello non folo fi fa con gran quatita di lui,ma con ogni piccielatansi

bada all’argento & Toro, l’odor folo oue egli fia (lato fufo,& coli ancho

al ferro,& al rame, facendoli fragibilnfc coli quàto con maggior quan

cita,in qual d’esfì li truoua,tanto maggiormente fa li effetti fuoi*Quefti

frecciatori delle caule naturali dicono, taf colà proceder dalla fua moì

ta acquofita fiottile e mal5 cotta,eh ’e quali limile a qlla delTargeto viuo

,

con Iaqual(mediante la fua lbtfilita,che con effi fi cogiunge)fi infonde

in quella materia ontuofà,^ vifcclà, che fa i metalli fleslibifi, & li fner*

ua,& corrompe di tal forte,che quali li conuerte in vn’altra natura,dal

piombo in fuoritilqual,anchora che l’alteri,no fi vede che in lui operi

tanto,per hauer con etto quali vna confimile & proportionata conue*

nienza di naturatperilchedalli alchimici e chiamato piombo bianco:

& (come lapete, e metallo molto noto) perche molto fi ne lèrue in far

fauori l’ufo fiumano, Perche oue fi generi, fi ne truoua affai, & ancho

perche facilmente fi Iauora,fondendoli ad ogn i fuoco, & con puoca

fatica. Quello puro, & ancho mefeelato con piombo, reggefi benisfi*

mo al martellerai che(volendo)fi (lede piu fiottile che carta,fasfi dYffo

comunemente digittovafida mangiare dentro, o da cenferuaruico*

t liquide ben che habbi in fe alquanto d’odore metallico, pur non
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li lafcia tantoché in alcuna cofa che in quello fi ponga mefcolato/fentfr

li poffa,ne per l’odoraréqie per il guftare cognofcesli quello tanto effet

piu puro,quanto piu rnoftra la Tua bianchezza,© che rottole come l’ae*

c farro, per dentromolirà grancfo, ouer piegandolo, in qualche parte

Cottile,o col dente ftrigendolo,li ferite vn naturai Tuo ftridore,come fa

l’acqua dal freddo gelata* LA H INERA fua, anchor ch’io non /a

vedette mai,perche in puochi luochi par che fe’ne generi,
£
pur fecondo

che da alcuni prattici ho fentitopl piu,& il meglior che nelle prouincie

d’Europa li truoui,e ql che li caua in Inghilterra,& ancho ho fendto di

re truouarfene in certi luochi della Fiandra,& in Boemia,& nel ducato

di Bauiera,ma che p la ftranezza de moti e luochi, aponto non vi fo re

citaretMa quello puoco importa*A uoi balla Caper,che la minerà fua'li

genera con l’ordine dell’altre in monti afprislimi, in certa pietra bian

cha*Et anchor dicono, in alcune altre pietre alquanto pendenti in gial

lo,& in alcuna altra di color bigia feuro, de dicono ancho, truouarfene

in vii
1

altra pietra tutta fpongiofi,e ^li limile a quella di che li genera il

pi5bo,ma in falTo piu tenero,e tutto pie di vene rode e bigiemo s’illrae

della terrefteita della fua minerà altrimenti fecondo che intendoche li

facia il piombo, cioè a forno aperto* Et come difopra v’ho detto, que*

Ho e vn metallo di natura che corrompe li altri mettalli, quando con ef

fi fe incorpora* Talché chi vna parte fola ne metteffra* i oo *di ramej

di ferro,o d’argéto,o d’oro, li muoiie del fuo colore,^ altera la lor tratta

bil dol cezza* Et e vero ancho quel che dicono alcuni, che non ha luo*

no per fe,ma con l’ indurire li altri metalli, gli fa fonori, anzi non altri ^

menti che fe vi inetteffe lo fpirto,& viuifìcatte le fodanze, facendoli per
tal mcfcòfcmetodi due corpi ffeffibili alla creation d’un terzo che non

'

e ne l’un ne l’altro,anzi e al tutto vario & frangibile, de duro piu affateli

prima non era ciafcuiio d’esli* Ilche Porli amene,perche le parti dello

(lagno rompeno, deferivano le parti delrame, & con quell a,per la diuer

fita della natura de predrtti metalli, non ben fi vnifeono le parti dello

(lagno come prima erano fra loro vnite^fo limilmente quella del rame,

fra lormoltiplicàto Phumido,con Phumido,il liceo al frigido dell’altri,

I a bianchezza che ne mettili i introduce lo ftagno:e perche, come jcofa

acquea o fattile m^quefto effetto li dilata,& vincendo,fpegne la rettézza

che ha li rame,© quella giallezza che ha l’oro dirottò o giallo,facédolo

bianchiffnio, di forte tale che demolirà affai piu bianchezza che non e

quella che moflraua prima Io (lagno propio : laquale, anchorachela
demolir j*a me non pare pero che la Ratina per hauer prefo l’uno de Pai

tro, per tal me/colartieuro o durezza, credo che Iademodri maggiore,

per hauer maggior lucidità, de refplendenza,quale fi caufa dalla poli^s

rezza maggiore che riceue la maggior durezza*Et la durezza che pi*

glia il terzo corpo nafeie, perche li didempera, de li rompe la qualità
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olea-gina & vifcofà, che fa ilneruo al/i metalli, & li fa ubedieti & trattai

bili all’opre delli artefici, quelle fon le ragioni che (fecondo il parer
mio) dar a tal i effetti li poffono*

DELLA MINERÀ DEL FERRO ET SVA
natvra* capit olo sextcv

N molte regioni del mondo la natura della minerà
del ferro abondàtislima pduce,e masfime nell’Italia,

oue non folò ne e gran copia,ma ancho di diuerfe de

varie fèrtili in quelle ncllre bande di Tclcana,eco
ù affai notaCpet effer lituata affai propinqua alfifola

dell’Elba,dellaqual n’e tanto abondante & ricca che
n’àuaza ogni altro Ficco, m che tal minerà fi truci i

di forte tale,che non Ioide parti drTcfcanacon i luochi conuicini con
lafuagran quantica condì fee,ma ccpicfamente prouedeapiu cheli

due terzi deIFltalia,aIJa Scicilia,&c alla Corfica,& ferii a qualche luoco

anchor di fuoriiSe oltre a quello,e minerà c’ha in fe tanta di perfezione
che’certo ecaulà potislima che no li da cura di cauar nell'Italia in mcU
ti Fiochi di terrra ferma,nelhquali per i lor fegnah,^ per i faggi fatti, li

mil minerà chiaramente e,che chicauaffe, netruouerebbe quanta gra

de, Ma vedendoli la bontà di quella , de la facilita di pucterne hauere,ol

tre alla licurta certa della Ipefa, che tanto fe ne fa quanto li ptTu hauere
della cofa deliderata, li lafcia il cercar cauar delFaltra+No voglio lafcia

re,fra Falere fue Iòdi, di non vi referir di queffa minerà dell’Elba vna
colà marauigliofa

r laquaI e, che per la quantità che in tanti fecoli le ne
cauatà,8e continuaméte le ne caua,non folo quelli monti,ma di due Ilo

le come quella, fpianati effere dourebbcno
7
& nodimeno piu hoggi ali

chor fe ne calia,de miglior che mai li cauaffe.Talché e openione dime!
ti, che fra certo tempo in quel terreno che già li cauo, dinuouo vi li re

generiche veramente fe fuffe vero farebbe gran cofa, de vi li mollrareb
be vna gran dilpolition di natura,o un gran puoter de cieli,8c non per
dirui,e quelhlmineraldi tal natura che p illraerne il ferro,e ridurlo a pu
rita,no e foggetta alla potenza di uiefenti fuochi,o de molti ingegni, o
llrafordinarie fatiche come Faltre,ma loie mettendola alla fucina auan
ti il boccholare doue efeie il unito, con ordinato fuoco di fuliene fe ne
llrae ferro do!ciffimo,&: trattabbile,delqual facilmetefar fe ne può qual

li uogli opera fabrile, non altrimenti che fe propio fuffe uno argento,

o altro metallo piu trattabile, perliqnali effetti chiaramente li dimo*
lira la moka fila purità, & che non contiene odor di rame, ne mefeo^
lamento d’altro metallo, nociuo alla fua uertuofa qualità : onde nafeie

che a quella non bifcgna fuochi poffenti di gran forni per elpurgatia,
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igomc lì cofiumano a molte altre
,'

'di masfìme in Italia a quelle che fonò

Hel territorio Brefciano in vai CamoniCha, ma folo gli bada vna fem*

plice fucina, 8cvn paio di raantaci non molto maggiori che comuni:

acconciali al detto fuo luocoa limilittidine d’un monticello, hauen*

dola prima rotta in pezzetti come noci, di d’intorno fattogli vna clau*

fura in forma di circolo di piu grosfi pezzi di minerà, ouero d’altre

pietre mortigne,che folo vi fi mettono,perche ritenghin il carbone ,di

ri fuoco (fretto,con ilqual carbone, quella che volete ridurre benisfi*

ilio fi cuopre, & dapoi con l’ordine de marnaci, adattarti con vna

ruota di acqua,che li muoua,e faciali halit are, fol con vn fuoco di otto

fioreo dieci fi fonde,di li purga dalla terteftitache cotiene,Sc coli il fer

to refta tutto in vna malfa,limile avna cera‘purgato,dalqual gli li Iena

d’ intorno le pietrepredette,e coli caldo lì tirafuor della fucina a largo

di con le mazze a braccia in piu pezzi fi rompe, de dapoi ogni pezzo

li rifcalda, di portali all’ingegno del maglio, sfattene maftellu Etfat*

to quello effetto(che li fa in ogni edifìcio due volte la fettimana,ilqual

li chiama, il far della cola) alla raedelima fucina li ripigliano li fopra*

detti malfeIi,o pur il ferro coli canato, di benislimo li rifcalda, di coli

caldi al maglio predetto li tagliano, ài dillendenolo, lì gli da la forma

di verga o di quadri,o li fpiana ad’altra forma a loro piacere,Iacjl ope*

ra ben ridotta al fuo vltimo termine, non fi truoua che la minerà pre*

detta cali piu di*4o*o*4r+per ceto: il reftante e purisfimoferrodiche no
auicne a niffuna altra minerà di ferro* Perche puoche fono quelle che

non lien mefcolate con altre m inere,o,che nell’elferppio loro non lien

faluatiche de agre,& che no habbinonecesfita, no che bifogno di palfa

re pel meggio di grà forni,e di gagliardi de poffenti fuochi, & difpédio

di gradisfima copia di carbone,& di gra numero d'operati, perche aU
tfintenti la loro faluatichezza non li può domelticare, pero che cófille

nelle male millionj o odori delli altri metalli,de quali fpeffo fono tanto

pregne, che apena li ne pollòno liberare,& quello,già ne nollri Iuochi

di Siena vidi per efperienza, elfendo anchorgiouanetto,nella valle di

Boccheggiano,oue del magnifico Pandoìfo»p*erano piu edificii a fa^

brica di ferro ordinati, di hauendo io cura di farli lauorare,pigliai an*

chor di quelle minere di ferro oltre a qlla deirelba,che còuicine a quei

Iuochi li traouano,fc deH’una, de dell’altra vi venni a fare certa buona

prattica.Quanto aquella dell
1

elba io v’ho trattato affai* HOrA DI
QVESTA altra forte molto limile a quella di Bifchaia, di di Brefciana

& d i Buri ve ne diro quanto ne comprefi* E primamente, prefoppoflo

che habbiate truouata la minerà,e cariatone copia,e ricotta, & fcielta/e

benislimo nfcielta,& lauata,e
t
di necesfita di hauer uno o piu forni(che

coli fi chiamano certe maniche gradi di gradisfima tenuta di carbone)

formate nel vacuo limile alla figura che vi moflraro qui defignata*
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Et appreso a quelli vn gran paro di mantici tutti acófhti al muro della

manica a guifa d’un gran paro d’ale che per altezza comuneméte fon
dalle fei alle otto braccia,lequali mosfi da vna falda ruota de acqua &
a quella adattati fanno vn grandisfimo aperto

,
per far gonfio Et co*

fi collor potente de grandisfimo fiato
,
melTo in tal manica quali al

fondo a do braccia e mezzo p una cana impiédola di carbone fi fa fon
dere tal minerai fecondo le forte,quale vna volta, de qual due auanti
che la fìa difpofta a buon ferro

;
da poter dare alla fucina, p diftendarfi

al magliOtEt con tutto quello ben fpeflò aduiene che per qual fi vegli

diligentia,che li maeftri v’habino vfata,no e fiato posfìbile di codurla
a tal dolcezza,che Phabbino pofiiita Iauorare,per la malignita dele Tue

compagnie,quali col fonderli infieme fi fan co effe inlèparabiIi*Pur fe

c5 alcuna cofa felo può giouarea quella di farla benisfimo fciògliere*

quello e il modo megliore da poter hauer facilméte piu la fua perfetio

ne/Trouafi tal minerà di molte forti ,de fi purga anchora in piu modi,
fecondo le fpetie fue : de fecondo il fapere de poter de maeftri , De quali

fi ne gran differétia,perche d’una meddima minerà,e chi ne caua piu
quantità,& piu dolce de trattabile Iun che laltro Et anchor gradisfima
differentia fi vede nelle fpetie de carboni,come la efperiétia demolirà,
che piu d’una forte,che d’unaltro legname opera meglio. Ne fi dubita
chel carbone di legname dolce non facci il ferro dolce de neruofo

,
el

crudo duro de forte,& del fuo neruo piu rotto.Ma chi far vuole il ferro

dolce Òe buono per uirtu della minerà oltre al modo de al carbone, de*
ue prima prouedere a vn prattico de intelligente fceglitore

,
quale con

diligenti frelga la pura dalla impura, col iuditio defl’ochi©
, de co il

romperle le fèpari,& dipòi afonie aperto le riuoca, & ricucitele met*
ta in fuoco apro,tal che le piogge labagnino,e’1 fol le rafciughi, de cefi ^
ilieno qualche tempo

?
Sc auanti che le fi coduchino al forno tutte mi*

C
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nutaméte vnaltra velia a pezzi a pezzi li rmega,fe fputato hauefer fuo*

re odor d’alrro metallo,Se cofi c5 cuocerle de recuocerle, de có farle be*

nisiimo euaporare,auati che le fe fondino, li fa buon ferro dolce de trat

tabiIe*Ma fe auiene,che g fua ppria natura la minerà,fatte tutte le dili*

gétie,nò réda dolce ferro,anzi fia pur duro
,
allhora \ ql cafo e buono g

farne acciaro,anzi e aliai migliore chel dolce* Per il che e qualche vno

che tal minerà chiama d’acciaro de no di ferrovia fecòdo il parer mio

erra,gche no fi uede tata differétia d’acciaro al ferro,che ui occorga al

tra mineratNe ancho mai ch’io Tappi da qfli fpeculatori glie Hata attri

buita*Credo bene,eh chiamarla li posfi di ferro,a farfene acciaro piu

difpo(lo,che no e il doIce,c5e al Tuo luocolargaméte vi diro* Hora eòe

potete hauer veduto,! qfto difeorfo v’ho dato cognitiòe delle differétie

che fon fra le minere del ferro,de li modi eh fi coftumano nella fua pur

gatiòe,fenza Iiqli no terrebbe a martello, nefacédone lauori ii potreb*

be tenere iniierae,ne faIdare*Hor di che natura il fia,& doue de cornei

fi troui vii diro aprelTo,ma qto a gli huomini g vtilita ferua il trouaret*

te notato nel nono libro di ^fto volume*Et qui hor volédoui dire doue

tal minerà fi troui la fua naturaci dico breueméte,che fi troua in afprif

fimi mòti*Et da gli alchimici tal metallo e chiamato ingnobile piu che

alcun de gli altri,p efier di fuftatia terrefte de molto grofia de forte, per il

che auiene che e piu atto nel poter del fuoco, attefo la fua grande licci*

ta,a piu facilméte mollificarli,che a fonderli : de g la fua mala miftione

de molta porofita pduce facilmete ruggine ,
defaticandolo fi cofuma

couertendofi in lcoria,8c g fimil caute fe glie tocco dallo (lagno fufo di

uenta frangibile de intrattabile,g che in elio co la fottilita de Tuoi (piriti

facilmete penetra,& l’altera ,di moue fuor di natura* La (ita minerà eòe

già difopra e detto fi dimoftra di molte forte*La buona vuole eflèr chia

ra
,
penderete , de di ferma grana,& netta di terra de di fallò

, de d’ogni

odor
,
di qual fi itogli altro metallo ,

el color della bruna e quello che e

negro
,
de quelle ch’an color di calamita poco vagliene, perche quali

tutte tengano odor di rame*QueIIe che mi fon piu note fon di quattro

fpetie*La prima e quella chiara dettoui che te e pòderote e gfetta,Ialtra

e vna lucente di grana minuta ,di che tutta facilmente sfarina,& non e

molto buona*Quella di color negro co grana grofia, poco vale,per ha

uer quali tempre co fe rame o altro odor di metallo* La quarta e negra

di grana minuta,piu de manco buona tecodo il faflfo
,
in che la fi troua*

Quelle che hanno odor di metalli,fi non e molto ,
come v’ho detto di

fopra, co la forza de Ioghi de portenti fuochi fi Ibn posfibil purgarle, g
che fon materie corrotte de qfi fra Ior altriméti fono inteparabili ,

delle

quali nò fi potédo Ior adurre alla gfettion dolce,gche facilmente fon*

deno fe ne fa palle d’artigliarie de altri lauori di gitto,liquali fecòdo eh

fon piu de manco, da qllo odor corrotti
,
coli anchor piu di manco fon
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frangibili* Quefla minerà li genera come fi uede i terreni dogni fòrte,

& in quelle motagne doue efchino copia di perfettisfime acque, de do*
ue e bon aere*Si genera fpeffo in una pietra bianca fìmile al marmoreo
laquale quàdo fi tonde cògionta rare uolte rende il ferro dolce*Trouaf
Tene anchor da perfe infra certa terra roffa fciolta,ma e molto frangibi
Ie

;
& con fe ha alcune machie negre & brilli gialli,& ancho della fìmile

fene troua 1 certa terra gialla,che ha in fe certa morbidezza
,
come una

malta,ma in quella ui cofiglio a n5 pder tepo,perche non e pura
,
de di

qfto ue ne farete piu chiarezza e cognitione quàdo apreflò d’eflà uede*
rete alcuni fasfi tenti di uerde

,
o d’azurro rompendola fono in effa

alcuni granelli gialli come bottoni,ouer negri come di carboni * Falle
anchora una ifperiétia p cognofcer la fua purità,laquale e quella

;
che fi

mette la pditta minerà in una Iifcia forte, de dipoi cauàdola lì mette fo*
pra al fuoco bene accefo

,
de fi aditene al color delle fumolìta che ne

efcano*Etancho quàdo fia Hata gran fpatiodi tépo in ditta Iifcia,o con
un manticetto,o altro cannone foffiandoui dentro pian piano p quelle
uefciche che fara fi difcernela fua malitia

, alla diuerfita di colori, che
v’apparino di rame,La mergola per laquale fi cognofce efficacemente
doue el buon ferro e il boIo,& vnaltra terra pur rofla morbida Òc graf*

fa che ftregnédola col dente no rende alcuno lìridor di terra, de in qfta
fi genera fecòdo che dicano gli pratici minerà molta perfetta,Ma ncn
ha ordine di filone* Ma perdimi di qual forte piu fi troua anchor vi
aggi5g°?che& e di quella natura,ch’ha il color ferrugginofo,quaI
non e molto buona

,
de di quella de dun’àltra forte negra n’ho veduta

nel dominio di Siena nella ualle di Bocchegiano
, de altri fuochi copia

affai,& circa alle inuention d’effe nò mi uoglio hor qui piu dilatare,ne
ancho dillingueruele altrimenti, perche penfo a propofito ndiro ha*
uerne detto a baftanza,& dipoi fon cofe affai note,de ogni poca di pra*
tica fe vi occorre venefara dotto, de della fufion loro anchor ven’ho
detto affai*Anzi ve l’ho prima mollra che io ci habbi demollrato come
fi troua la minera,& anchor che meglio penfo di demdlraruela alli luo
chi delle pratiche delle fulion con gli altri metalli*

DELLA PRATICA DI FARE L’ACCIA^RO*
CAPITOLO SETTIMO

N C H ORA che di tal materia pareffe che piu lì ri

cercaffe parlarne nel nono libro apreflò le fufion del

ferro doue in particclar péfo trattamene, m’e parfo,

per effer qfto effetto di far l’acciaro
,
quali vno ramo

del capito! fòpradetto del ferro proprio, non mi fon
voluto tanto decollare da cflò

,
chel pareffe dapoi

C li
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vnaltra cofuEt pero v’ho voluto qui fcriuere di lui

,
de dirui come Paci

ciaro altro no e che elfo ferro,mediante l’arte benislimo depurato,& p>

la molta decottiondel fuoco condotto in piu perfetta miltione,& qua*

litiche prima non era,& per attratione d’alcune conuenienti fuftatie

delle cofe,che fe gli aggiogano^ impingua la fua naturai aridezza de

alquanta de humidita,& fi fa piu bianco àtpiu-denlb,talché par quali,

chel li rimoua dalla fua originai;natura , de alffno quando fono li fuoi

pori dal moltofuoco bea dilatati de fatti molli
,
de con la violenria de

la frigidità de laequa,cacciatone il calore fe gli riftregneao?
& coli li co*

«erte in materia dura
;& per la fua durezza frangibile* Puoli far quello

d’ògni minerà di ferro,& coli d’ogni ferro fatto,farne acciaro
,
Bene e

vero chel li fa meglior piu d’una che d’unaltra,& piu d’un carbone di

d’unaItro,& ancho li fa migliore fecondo L’intender de maellrfPure il!

ferro migliore che fa quello buonore quello che per fua natura non ha

uendo corruttione d’altro metallo,e piu difpollo alla fufione,& che ha

certa durezza piu che l’altro,Metteli con quello ferro il marmo..pcPto*.

o altre pietre fufibili a fonderle,per lequali li purgati quali hanno po>

tere di leuargh la (uafèrtugginolÌta,& di coltringnarli le porolita,&far:

lo denfo de fenzafogli*ET P E R coeludere,quando li maellri vogl ia

no far tal opa
,
pigliano di quel ferro pattato al forno ,o in altromodo

quella quatita che vogliano couertire in acciaro -, di Io rópeno in pez*

zetti minutitdipoi acconciano alla fucina auati il.boccoIaro.vn-. recetta

colo tondo di dìamitro di mezzo bracciolo piu,fatto di un terzo di ter

racreta,& di dui terzi di carbonigia inlieme coh un maglio ben: battu

te,& benmefcoIate,& fatte humide da tata d’acqua,quata collregnen*

dòle nel pugno fi ritéghino,& coli fatto qftorecettacolo;come li. fa vn

ceneraccjo,ma co piu fondo vi Racconci ilboccolare fmezzo,ch’hab

bi vn poco di nafo torto allTngiu,accio che il lieto battai neimezzo deb 1

recettacolo*Et dapoi che s’empie tutto il vacuo di carbói, & anchoda

torno lì fano vn circolo di pietre,o altri fasli morti ch’habbino a ritene

re il ferro rotto& Iicarboi,che di piu vi lì mettenodifopra,& coli il co-

preno de fan colmo di carbone*Dapoi,qn.veggano che e tutto infoca*

to de beneaccefò,fc maslime el recettacolo cominciano li maellri a far

rnouer li marnaci di a metter difopra di quel ferro trito mefcolato con ,

marmo faligno,& con loppa pefta’,0 con altre pietre fusfibili, &puoco.

terrellri,& di ta lcopolìtione apoco apoco fondendola empieno il re*

cenacolo a quelPegno che Iór pare+Et del medelimo ferro che han pri

ma fatto alinaglio
,
tre o quatro malTelli di pefó dif 3 o*o*4 o* lire limo,

caldi li mettcno dentro in quello bagno di ferro fufo
,
qual bagno da

maellri di tal arte e chiamato l’ arte di ferro,de ;coli in mezzo di tal ma*

teria fufa con granfuoco ue li tengano vn quattro o lei bore ,
de fpelfo

con una verga come fanno li cuochi le uiuande,ne li van dentro reuol.
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tando , Secoli tanto vel tengano de voltano Se riuo!tano,che tutto quel

ferro amaflato piglia per le lue porofita,quelIe fuftantie fottiÌJ,che li tro

uanoeflèr dentro a quel ferro fufo, le virtù dellequali li confumano Se

dilatano le fuftantie groflfe
,
che fono ne martelli vengano tutta mcllifiV

Carli Se a farli limili a vna palla
,
liquali quando dalli prattici madri

fon veduti coli
,
Penfano che tal virtù lottile

f
chc habbian dettaglia

mtrinfecamente penetrata -, cauando vn de martelli Diche meglio

fé ne certificano con ifperientia del faggio^ Se conducendolo lòtto il

maglio,Se diftefo, de Cubito piu caldo chel li può girandolo nel acqua il

temperano,de temperato il rompano,Se guardono fe per ogni .parte al

tutto ha mortonatura di no hauer alcun picco! foglio di Ferro per den
tro,& trouando chel lia arriuato al fegno della perfettion

,
che voglia#

no,con vn gran paro di tanaglie
,
o per le code lattatea martèlli li caua

no Se tagliano in pezzetti minuti di lèi o otto per luno , de li ritornano

nel medelimo bagno a rifcaldare,e vi agiungeno alquanto piu di mar
mo pefto Se ferro da fondere per rinfrefcare il bagno, de farlo maggio#
re

, Se ancho per rendergli quel chel fuoco haueflè confumato
,
de an#

cho perche guazzando quel che ha da ertèr acciaro per tal bagno me#
gl io fe affiniìòa,& coli al fine quando quelli fon ben caldi a pezzoa pes
zo li vanno con un parodi tanaglie pigliando

,
e li portano a diftende

re al maglio,^ ne fan verghe come vedete.Et coli fatto ertèndo beni!#

fimo caldi
,
de quali per caldezza in color bianco li gittano a un trat#

to nel corfo d’una acqua fredislima piu che fi può
,
dellaquale lia fatta

una retenuta
,
accioche repentinamente fi fpenga /de per quello mo#

do piglia la durezza laquale dal vulgo e detta tempera Et coli fi trai#

muta in materia che quali non fomiglia quella
,
che era alianti che lì

temperattètPerche allhora altfoncn lomigliaua che un maflèl di piom
bo, o cera, de per quella e fatto durisfimo

,
che quali foprauanza tutte

falere cofe dure,Se anco fi fa bianchislimo piu aliai che non e la natu#

ra del fuo ferro
,
anzi quali fimil a largente

,
de qual di quello ha la fua

grana bianca de piu minuta de fifla
,
quello e della forte migliore Lau#

dafi infra quelli di che ho notitia molto
,
quel che ha la Fiandra

, & in

Italia quel di Valcamonica in Brefciana,& fuor di chriftianita jI Dama
fchmo,'eI Chormani,& Lazzimino

,
de quel de gli Agiambi, quali co#

me loro gli habbino o fe gli faccino,non vi fodire,anchora che mi fuf

fé flato detto
,
che altro acciaro non hanno che de ncftri

,
8e che gli li#

mano de con certa farina gli pattano Se fan paftelli,3e dipoi gli dan ma
giare airoche,IoftercodelIequaIi quando lopar ricogleno con elfuo#

co lo r ftrengano Se conducano in acciaro,ilche non credo molto
,
ma

penfo bene che tutto quel che fanno fe non e per Virtù del ferro prò#

prio,fia per virtù di tempera»

C iii
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DELLA PRATICA DI fare L’OTTONE -
:

CAPITOLO OTTAVO. i

j

AVENDO NEL Capitolo di fopra dettoui dei

acciaro Mi par anchora per la limile ragione di.

douer in quello luoco dire del ottone
,
ilquale con

limigliante grado Ila accodato al rame che lacciaf

ro al ferro
,
de come de luno anchor de laltro, e op*,

penione d’alcuni che lia minerà propria
,
de anchor

che Plinio nelle file hidorie naturali lo chiami auf

ricalco ,& dica che ha minerà, non dice pero doue il li trouaflè,&

io non ho già mai da alcuno altro intefo, che in luoco alcuno fe ne

ritroui,che per certo fe quando tal cofa fcrifle Tene ritrouaua , an*

chor hoggi trouar fe ne douerebbe
,
de io per non hauerne altra no*

titia che quella, che ho con gli occhi proprii guadagnata, vi dico

per certo, che coli come Tacciarne ferro mediante Parte condotto,

quafi in una altra fpetie di metallo ,
coli anchor quello e rame dalla

arte tento in color giallo, de certo fu bella inuentione , di che lau*

dar fe ne debban gli alchimilli
,
anchor che forfè chi fu redalfe in*

gannato penfandoli hauer fatto del rame oro. HOR PER con*

eludere fasli di quello infiniti Iauori
,
de tegnefe in varii Iuochi

, co*

me in Fiandra, in Colonia, in Parigi, & in piu altri paeli
?
& an**

cho in Italia, in la citta di Milano, la doue n’ho veduto lauorare de

tegnere gran quantità
,
de tegneli in quello modo.Haueuano quei

maellri ch’io vidi in vna gran danza fatto vna fornace longa piu

che larga aliai
, de murata di certa forte di pietre, che per lornatu*

ra refideuano a longhi fuochi ,fénza fondere
,
ne ancho mai incene*

rari! t’Et doue entrauael fuoco détro alla fornace, era quali per tut*

to vn aperto
,
il corpo d’efla era mezzo o piu fotto terra

,
de di voi*

ta era bada, 8t da capo de da pici haueuaper ogni luoco vno fpi*

racolo,& fopra alla volta haueua due quadri aperti
,
per liquah fi

metteua de cauauan gli crogioli, che conteneuano il rame per te*

gnere,& dipoi con fportclletti di terra commesli gli turauano: Gli

crogiolieranoditérradi Valentia ,ouero gli faceuan venir fatti da

Vienna
,
de erano grandi molto

,
de quelli ch’io viddi , credo che fu&

fèro duoi terzi di libre in cerca inteli che erano di tenuta di lire

cinquanta o felTanta di metallo Et per far l’opera metteuano in ogni*

un di quelli va fi lire vinticinque di rame de Alemagna pelolb,rot*

to in pezzetti piccoIi,&tutto'el redo del vacuo fin predo alorlo a

due ditta empiuano d’una poluere dima terra minerale di color gial*

Iigna de molto ponderofi, quale chiamauanoGiallamina.Et tutto
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fjtìel redo del crogiolo chauanzaua vacuo empiiamo di vetro pedo,
fcdapoi per gli fopradetti aperti difopra gli acconciauano dentro
alla volta in fui piano del fondo a due a due

,
di dapoi gli dauan fuotf

co di fulione hore vmtiquattro
,
di cofi al fine deppo tal termine tro*

uauano la materia tutta fufa
,
di quel rame

,
che prima era rotto

,
s’era

fatto giallo
,
dolce, di bello

,
di quali limile per colore a vn oro di vin*

liquatro carattù ET APPRESSO a quello viddi anchora nella

meddima bottega ni feruitio di tal Iauoro diuerli eforcitii de maedri,
infra quali era chi batteua di detto ottone per far oro pello

, de chi ne
laminaria per far quello che li fanno li politali per le Aringhe, &
di quelli anchor v’erano che illimauano reduto inanella da foli, &
chi in fibie di altri limili lauori fatti di gitto : de alcuni altri v’era,

che il lauorauano a martello, facendone fonag!i,e chi dichiari, &
chi buccini , di chi el tornegiaua m candelieri, o altri vali, di per
concludere

,
chi nefaceua vna cofa

,
de chi unaltra

, tal che chi intra^

ua in quella bottega, uedendovn trauaglio di tante perfone
,
ere*

do, che coligli parefle,come pareua a me
,
filtrare in vno inferno,

anzi in contrario, in vn paradifo
,
doue era vn fpechio in diedre*

fplendeua tutta la bellezza dell’ingegno, e’I poter del arte
,
de ioStal

cofa conliderando mentre che dei in Milano con grandislimo mio
piacere, non fu mai giorno che,non v’andatte a pattarmi il tem^
po vnhora o piu , nelqual luoco non fu mai ch’io voltafle gli occhi
ch’io non vedette qualche ingeniofa nouita di bellezza d’efercitii

,

Penlche conliderando l’ordine di grandezza delle cofe che per nuo*
ue mi li reprefentauano

,
rcftauo tal volta tutto dupefatto,& infra le aU

tre vi viddi vna forte di operanti de quali il proceder mi fu cofa moL
tonuoua* ET Q_V E S T I erano otto maedri

,
appretto a piu altri,

in vna danza
,
quali ad altro non attendeuano

,
che a formare in lu#

to t di a condure vna infinita di forme, di tutte quelle cofe piccole,

che li confumano
,
o lì poflan col gitto far d’ottone, con bellisfima

pratica, laquale non uo mancare hor di narrami
,
perche e bella*

PIGLIAVAN quedi quella quantità di campioni di tutte qucU
le cofe, che li determinauano di formare, cioè borchie da caualb,

coppe
,
fibie d’ogni forte

,
maglie campanelli

,
anella da cucire

,
di di

qucH’altre che vi li lega gli vetri di altre firn il colè', de di quede con*
tinuamente di formare vna forte tutto vn giorno

, & ladro ripi ^
gliauano ladra, di coli andauano ogni giorno fcambiando il for*
fnare de campioni

,
& cofi finito quel chaueuano da formare, li rm

cominciauano da capo, tenendo queda via de modo facile di forj*

mare de di fare aliai Iauoro * PIGLIAVANO vna matta di luto

con cimatura
, 0 feme di canne ’compodo de ben battuto che alquan*
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to folte duretto,quella quantità,che uokuanoj&dapoi fopra vna tauc#

letta longa un palmo,& larga alquanto piu che nò fon li campioni ,
vi

diftendeuan fopra di fallato, grottomezzo dito
,
o manco

,
de fpianato

bene lo fpoluerizaiiano con carbon fattile, de vi formauano li lor cam*

pioni tutti attaccati al gitto conji sfiatatoi,bocchetta,& cò tutte le par*

ti che fi ricerca a far vna forma in vna volta + Eran quelli campioni

qualdi fragno,& qual d’ottone/ati a ponto, limati de benislimo nnetti,

tal che fatto ben laforma coli hauefer d’auenire* E T apprelTo haucua

ogni huomo de fopradetti maeftri aitanti a fe (opra al banco, dotte fot

4

matta
,
vn fornelletto quadro di lamine di ferro ,

de qual di mattoni de

terra coperto, Sfotto vn poco di gratella, &la bocca aperta &lon*

ga quanto era el fornello, nelqnale con vn poco di carbone & fuoco

dentro mollo fopra la gratella fcaldauano de manteneuan caldo il for*

nello Dapoi fopra alla bocca, doue era vna puoca di gratella
,
mette*

uano la mezza forma frefea, che pur allhora haueuan formata
,
a fem*

gare, de mentre che la afeiugaua di nuouo n’andauan riformado vnal*

tra, de Umilmente formata la metteano apprelTo della prima ,
de coli

n’andauanfacendo fino a fe i o otto pezzi ,
de dipoi ripigliauano la pri*

ma quale haueua hauto tanto di fpatio de di calore che era lecca o poco

manco,&fopraa eflàvi faceuanolaltra copagna,fopra della quale cò*

pagnaallapte di fuoreiformauano altri capioni,& ccfiandauàfacédo

nell’altre, & dipoi ricominciauano facédofi alla pria de fuccesfiuaméte

feguitado a tutte.Talche finite le forme di colà lòpra cofa,le faceua alte

tutte infieme mezo braccio o piu, de largp mezzopalmo ,
o quel tanto

ch’era larga la tauo!etta,o la forte de capioni, a iquali no fi deue lafiare

auanzare fpatii inutilùEt coli quelle finite de ben difeccate in vn forno,

come ql da cocere el pane,le appriuano a fuolo a fuo!o,&ne cauauano

li capioni
,
dèquafi in ogni forma ne veniua a efrere+x^pezzi o piu

, de

vn numero grande di cofe formate
,
per che v’eran campioni di cofe,

che ne contenerla* s o*de> 6 o,de al fin tal forme ricommefle , & tutte ben

ferrate doue era dibifagno
,
bene acconce

,
&: Umilmente li gitti, di

qualche altro luoco
,
che lor pareua ,

de di cenere lottile con acqua in*

cenerate,ricòmetteuano le forme,& le ritornauano aponto nel lor pri#

moefler,&alfin benisfimolelegauano con fili di ferro, &conilme*

defimo luto le fofrenauano*ETDAPOI p igliauano di quefte*xvi*a

spezzi
,
de rizandole in terra in vna mafia , li faceuano vn circulo di

làsfi da torno
,
de copraido tutte le forme di carbone le ricoceuano*

ET HAVENDO qfre ricotte de bene accende,&a ogni pezzo vna for

ma fatto vn gitto
,
che porgefie il metallo a tutti gli altri gitti delle for#

me,le reprelentauano al fornello,doue tegneuano il rame,& coli quan*

do cauauano delforno vno,odue,di que crogioloni
,
con quel rame
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tento fyrffo & benisfìmo fufo empiuano a vna a vna \ o a due a due , o
piu,come li parcuale matte delle torme,tutte qlie forme,che que mae*
ftrj

,
che v’ho detto di fopra,formauano : facendo quello il di come la

notte ,lècondo l’ordine
,
che le materie tente &bendifpofle li dauaf

no occalione
,
o fecondo che haueuan delle forme fatte»PER I L i

Q.VALE ordine andai infra me penando che fol quella bottega
era ballante non foloa fornir Milano

,
ma anchora tutta Italia

, Se cer*
to mi parfe grande Se bella imprefa a un mercante fclo

, de che li bifo*
gnaffe hauer gran polfo amantenere viui & continuar in tanti belli

cfercitii
,
quanti in quel luoco io vidi

,
Se certo molto mi piacque quel

ueder formare tante cofe continuatamente, de coli quel continuata*
mente gittare llche altrimenti non credo che faccino nella Fiandra,
o altri Fiochi de Alemagna

, doue fan candeleri
,
mefcirobbe

,
Se tantf

altri Iauori
, come li uede che fanno

,
de che tanti da quelle bande ne

fono aHe notlre condotte* DI QJVELLA terra, che per foia prò*
prieta tengne il rame in ottone

, ho peniate diruene al fuo luoco infra
li mezzi minerali * Qui vi dico folo, che credo

, anzi fon certo
,
che in

ogni luoco
,
che fe ne trotta , o le n’ha copia

,
facilmente fe ne potreb*

be far la medefitna opera deltegnere il rame in ottone,come ne gli aU
tri Fiochi , tenendo quella via

,
che v’hoddcritfa,ne ad altro effetto fo

che quella terra forua,(aIuoa quello del tegnere il rame, per effettuate*
ria minerale di mala millione

,
de puoco Uffa * Con il rame folo per fua

propria de occulta conuenientia li fonde de incorpora
, & non folo il

tengne d’altro colore, ma ilerefee tanto, chea lartifice franchali
cali del rame

,
de la Ipefi che li fa in tegnere

, de con ogni altro metal*
10 uapora,fc da p fo fola nel fuoco s’incenera * Et fe col rame anchora
ne metti a fondere piu che certa foia natura

, non porta, anco che fac*
ci piu colorito alquanto [opera

,
in giallezza elfa frangibile

, & al fin
conliderato quanto del ottone v’ho detto, ame pare vna delPopere
d’alchimia danonpqter negare* Attefo, che effondo ilrame perfua
natura rodò, con larte fe gli tolle il roffore

,
de conuerteli in giallo

,
de

tanto ciò piu mi pare
,
quanto per fuoco

,
come gli altri fofiflichi loro,

tai fuo bel colore vapora , de in quattro o foi Bilioni li ritorna in rame
rotto

, dequali nella foia prima natura * Tegneff anchora oltre alla ter*

ra predetta il rame in color giallo con la tutia
, de ancho fono alcuni

che! tengano con certa pofuere di terra che e di color roflb
, laquale e

dalli mercanti Arabi meffa fra li zenzi
,
perche piu pelino*NON

VOGLIO mancare anchor di non dirui
,
con qual li voglia colà

delle fopradette, che tale ottone lia fatto t A far che nelle Bilioni affai

11 conferui in colore, che chi non ci aduerte fogli vapora * Ma que*
ffaecofa che piu ferue alle cole piccole che alle grande & per che a
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luochi delleMoni ogni minutia non fi può dire, mi e parfo d’aiierf

tirui & darui il modo in quello luoco
,
ilquale

,
quanto per efperientia

hoveduto, e quello, Se certo lhoanchora imparato daglialchimifti,

ogni volta chel vorrete fondere,accioche non vapori il colore
,
copri/

rete difopra il crogiolo , o altro vafo da fondere, con vetro pelto

,

de il vento da mantici fate che batta difetto.AVERTENDOVI
anchora che per faluation di uoi cerchiate fempre di fchifare il fuo fu/

mo quando il fondete
,
perche e cofa nociua

,
de continuandolo in fpa/

tiodi tempo e veneno pesiimo della vita,& ben fpellbltordifce gli huo
mini

,
o gli fa paralitici, ollupidi, oafmatici, & in piu altre infirmita li

conduce che tutte non vi fo dire,caufate dalla fua fumolita lottile Se

penetrabile^ perche per la fua mala de non fìtta nnllione elTala molto,

come fa quali Largente viiio*

PROHEMIO DEL LIBRO SECONDO DE
MEZZI MINERALI.

ON HO VOLVTO mancare, hauendòui per
atlanti defci itto de metalli

,
prima che piu oltre pasli

di non vi d:re ( anchor che pam cofe fuor dela noltra

propolla materia ) quel tanto che praticando ho
comprefo de mezzi minerali

,
come nel capitolo pri/

mo delle minere far vi premili
,
liqtiali per non eflfer

quelli dalla natura prodotti
,
ne tutti pietre

,
ne tutti

metalli,fon dalli fpeculator filici mezzi minerali chiamati Et di quelli

1? troua de piu fpetie
7de quelli c’han limilitudinede pietre fon terreflri,

^ duri alla liquefattione
,
de aliai i piu difpolli a Tomamente de le
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pitture che ad altra cofaLi liquabili al fuoco come il folfo, Iantimonio*;
la marcaslita,la glallam ina,la zaffora

,
il mànganelè,8c limili,fon quali;

di fimiglianza fratelli ahi metalli; Alcuni altri fon piu aquei, quali
anchor che habin alquanto di denlita

,
li refolueno nell’acqua

, Se coli
mediante elTa li traggono & reducono alle perfettion loro + Sono li

fall
;

il vetriolo
,
la lume di rocca, il làlnitro , Et come colà acquea con*)

piene anchor a quelli Largente viuo,coli dal volgo per il fuo moto,
chiamato, Quale anchor chel lia come li dimdlra

,
non fol liquido;

ma Iiquidislimo
,
in nelTun effetto che faccino, a qual lia dell 1 fopra*’

detti,li conforma
,
anzi Ila femprenelfuo medelimo eiìèr fino alla con*,

fumatione della fua forma + Delquale
,
per efl'er le caule de fuoi effetti,

quali in inuelligabili
, non intendo hora di parlami

,
ne di entrare ho*

ra qui in quello caos di fpecuIatione,per volervi terminatamente chia*
rare quel che quello argento viuo con effetto il lìa\ Et pero latrando le

òppenioni Se le dirute
,
pigliare quelli foli de preditti mezi minerali,

che cógnofcero
, che rendeno vtile alla neceslita Et prima di vedere

il modo come trouar tali mezzi minerali li poslino
, Se dipoi come ad

eflraere delle matriloro fe habbino,liquaIi forfè non manco che gli
metalli defatiga & d’indullria han dibifogno,pereffer quelli filtrine

fecamente nelle pietre, o nella terra fuflantie occultate + Per siche al*
cuni fono che Celo ricerca

,
cauato chehauete de monti le mattilo*

ro
, valerfene con Iefulioni, alcuni altri gli bifogna difporre con cer*

ta corruttione maturatiua
,
hor con l’humido Se frigido : Se hor còlfec*

co• & cahdo
, come fono acque

,
piogge

,
geli

,
ouer longhe cotture di

fole
, o di fuoco

, opur dun potente refcaldamento di lor medelime,
& al fine per dilfolutione con acqua Se fuoco gli piu li conducano a fi*

ne, come particolarmente di tutti quelli
,
che vi faro mentione inten*

derete
, & di quelli che per ponderolita Se certa apparentia vi paran*

no metalli vi diro
, come con niuna arte chio fappi fe ne tra alcun me*

tallo + Ma come praticando intenderete
, vedrete chaltro non fon che

fumolita di minere, ouer minere principiate Alcuni altri fono che
rendeno alquanto di metallo, ma e cola tanto frangibile Se imper*

chefi poffan dire inutili , faluo fe non ferueno agli alchimia'
fofillicanti per imbiancare il rame, o per indurire lo (lagno* Ma an*
cho credo che al loro non molto feruino, per eflèr materie molto
evaporabili come e quel che li tra del Antimonio ,0 delforo pi**

0 della giallamina, Se ancho forfè d’alcuna marcasfita
,
la

zafferà
,
il manganefe

, anchor quelli con certi mezzi fondeno
,
non

rendeno alcuna ombra di metallo +E anchor mollran d hauerneodor
g/i fali,gli alumi, Se gli vetrioli, o Iocria

,
ne ancho il bolo

,
o la borace*

Quelli tutti ouer gli piu fon dilpolli a certa potétia di corrolione o ap*
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parente intrinfecameme>& ancho hanno proprietà di difeccare «

di fcaldare ,
di in tali effetti l’arte medicatoria per fanita de gli huomi*

ni molto fe ne ferue Seruenfene anchor per limili caufe gli alchimia

ci per mezzo de quali alterano de corrompeno quali tutte quelle co*

fe doue gli mefcolano , de gli limili effetti
,
anchor che vadi con unal

tra forte di potentia ,
fa Targete viuo, delquale fra li filici nafeen varie

difpute delle fue proprie operationi Ma latrandole hor da parte dico,

per concludere ,
che tutti quelli tal mezzi minerali gli piu fonpoten*

te di nociuo veneno a tutte quelle cofe a che s’accollano , o che intrin*

fècamente penetrano De quali effetti le proprie particularita alli pra

tici fperimentatori de luna de dell’altra arte alchimica ,
o a chi altrimé

ti crii adopera mi reporto Et da parte hor lattando tal difeorii In que

fto primo capitolo del fecondo libro cominciare adirili delTargen*

to uiuo
,
de dapoi vi diro del follo, dell’alume di roccha ,

del fai com*

mune marino
,
de del minerale,& coli dapoi della giallamma, marcai;

lita ,
de limili

,
de in fomma di tutti quelli ch’hauero notitia

,
o che mi

parranno piu al propolito nollro.

DELL’ARGENTO VIVO ET SVA MINERÀ,
CAPITOLO PRIMO,

L’ARGENTO VIVO vn corpo di materie

fluenti de liquidi quali come quel de laequa
,
con vna

lucenti bianchezza ,
compofto dalla natura di Tuffane

tia vifcofa & fottile,con molta fopra abundantia d’hu

midita ,
de frigidità inliemeplqual ccmpolito ,

fecon*

doToppinione de fìlofofi alchimia , e cofa molto di*

fpofta a metaMcare! Anzi dicano effer originai feme di tutti metab

fi ,
ilquale per mancarli healidita 6da liceità debita, o- il tempo de*

terminato che fe gli ricerca, non può coagularli,& refta coli nell cttcr,

che! vediamo fenza la forma di metallo
,
de come cofa imperfetta , Et

ancho quelli lottili mueftigatori per certi effetti chan confiderato di

Iui,lhan chiamato mercurio, forfè per la fimiglianza del fuo pianetta,

in quelli effetti delquale li poeti fauoleggiado vogliono che fia mezzo

infra gli dei de gli huomini, Coli anchora qfti vogliano che lia qfto in*

fra li metalli perfetti,facédofi prima materia minerale, de forfè anchor

effer potrebbe,che cofi il chiamaffero per effer come lui alare de friggi*

tiuo,?c peru irtu della fua fottigliezza potente a penetrare in tutte le co*

fe
,
come fa Io iddio mercurio

,
de ad ufeir anchor a fua polla doue glie

nieffò,Hor chiamili quello per quel nome,che vogliano, che a noi n5

importa,chiamarono anchio come loro,quando mercurio, di quando
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argento viuo fecondo che mi uerra detto, &.voi fintenderete per tale#.

Et lattando hor ledfpute da parte fé ghe prima materia de metalli o>

no,g hauer di taldubio nel capitolo primo del primo fbro ditto allah

Diro qui per accltarmi a quel che di lui dicano il filofoff
,
che effer po*

trebbe chel lìa materia prossima a còuertirli in metallo, ma p vederla

tanto mal proportionata de mal decotta creder nò pollo che effer polTa

dilpolla alla generaticne di tutte le fpetie de metalli,Et che, le di pur fof

le,mi pare che la foibe I via fe nò gli folTer Itati interrotti li ciebiti mezzi
piu a generar il picmboo Io (lagno,o’I ferro,o pur largente, che non il

rame o loro, de fe còlìderare il vogliamo per via delle còpleslìoni na*

turali,0 pur per il poter de pianeti,molto lontano da quelle del oro
,
de

dal poter del fole o della luna mi par mercurio Et pero diro , le non e

quel chio lio detto,elfer cola che alla natura ghe piaciuto di far quel eh
L’ha fatto,&.quello metta dire etvederne fempre quanto n’ho veduto

effer d’una medelima forma,de d’una qualità medelima.GIi alchimifti

fon quelli nelle oppenion fopradette che vogliano in ogni modo,chel

lìa uero,.chellìa un defetto della natura,per poter fperare cò Ialor arte

foccorrerlo+Et p quello (tanno in còtinua agitatone di mente,& di cor

po
,
in veder d’aiutarlo de di fupplire al bifògno di quel che la natura

ha mancato,per codurio alla fùa perfezione,fòpra dellaquale cola per

trouarne la via nafeano infiniti pareri,& dilpute,per che e chi di liti ere

da vna cola,& chi vnaltra,& coli llan fofpefi fenza refolutione in traua

gliolò còbattimento,& alcuni fono,che p dargli lafiflation metallica, ili

veglino hauer chel fìa prima d’ogni vitale fp rito priuo, de g qlto chili

fòtterra \ ueneni,o I uenenoli fuchi d’herbe, & chi Tannieggano nelle

corrolìue de potéti acque acute, de chi uol eh dal fuoco cò Tgeniolìmes

zi in arida calcina ha couertito,& in fumma
,
chil vuol còcio in vn mo-

do,& chi 1 vnaltro+Et tale anchora e di qlti che diffidato di lui l’ha odio

fo,& praticare doue lui interuéga p alcun modo nò vuole ,
de alcuni al ^

tri fono d’oppoiìto parere,Se le faculta el tepo de ogni lor fperaza tatti

teno in feguitarlo/balche chi ben còlìdera il fatto fuo e vna confulìon

dstelletti: Anzi e vn giuoco& vna ciuetta della turba alchimillica,alql

come ho detto,fempre Itano intorno p volerne far anathomia, hor ccr

cando cò varie ìulinghe de ingàni, de hor cò forza de varii ingegni di

metterlo in Itrezislime carceri,© murarlo,ouer co ferri,© altre forte ca

tene incatenarlo,& alcuni altri fono che cò varii cafoamcti de botti,da

poi eh morir far noIpoffano,cercan de fiaccargli foiba, de troncadogli

falè,p lèuargli ogni vigor del dio poffente volare + Talche alle volte il!

pouerello lì troua in affai mal partito+Pur al fine p effer del numero de

gli dei,& hauere in le vigor diuino,& anefio p effer alato allor difpetto

quado il vede piu effer nel mezzo del fuo maggior pericolò per faluar

la vita,d’ogni lor fòrte legame li fòioglie,8cfuggédo delle man de Gioii
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emcififforifene vola in cielo,& qfi ridendo li Tuoi aduerfarii tutti sbeft

fati de fcherniti laffa
,
co le boccie de Ior borfe vacue Per ilquale effetto

ci li dichiara la fua natura, de ci fi dimoftra la fua acquofita de fottiglies

za,laquale e con effetto tale,che anchor che la n5 lia cacciata dal calor

del fuoco,troua per fuo pprio iftinto doue e meffa l'ufcita p ogni picof

lisfimo porro,& anchor limilmete fe p coferuarlo e meffo detto mercu
rio in qual li voglia vafo di metallo,bé che no cótenga falfedine, 8dia

di natura fredda de humida facilméte rodédo il fore de trapana, ilcfi far

già noi dotterebbe condenfandoli per il freddo de Ihumido, de facédoli

debile groffo de impotente,Anchor che eie chi vuole che per certi fuoi

effetti,eoe nella medicina dimoftra,habbi pprieta calida Ha anchora

infra l’altre fue operation notabili quella, ch’ogni metallo meffo in vn
vafo doue ne va quantità fopra di fe,come cofa leggiera el tien fufpefo,

de portando il fa calare,Salito loro quale in fcambio di fufpéderlolo ab

braccia de tira \ fe per fino al fondo,de ad ogni altra cofa fenza il mezzo
del arte anchor chel lia liquido de humido,no li congiogne,ne accoda,

de per batter in fe la fua humidita con la vifeofìta ben mifta, no la laffa.

Chiamali quefto argento vitto,pche di color fomiglia Largete
,
de vitto

perche coli come e li trotta nelle minere de li mantieni e cofa mobile

come vediamo
,
de perche difficilmente li mortifica

, de fublimandolo

fenza compagnia faglie tutto nel collo del aludel o boccia,ouer altro

vafo in chel li fublimi fenza laffare nel fondoterreftita alcuna, de fenza

rimetter la fua forma
,
de ancho fenza quali diminuir di pefo,fe già con

moltocalordifuoconon loftregnefte + llche auiene che quella fuftan*

tia terrea,che e in effo,e benislimo affottiglata, de con I’humido vifcofo

benislimo mifta. Tal, che quando il fuoco, come fuo contrario Io

caccia per hauerela natura tal fuftantie legate inlieme confe ,luna

porta l’altra, de anchora che di fopra v’habbi detto in generai de la fua

bianchezza. Vi dico fecondo l’oppinione d’Auicenna ueniredala

molto fua acquofita de terreftita fattile decotta con molto aere , Son
molti che per uederlo coli liquido de chiaro

, de quali in forma dacqua,

han detto effer pura acqua
,
che dal caldo del folfo e (fata alquanto ri*

ftretta de decottadlche efalfo, pche l’acqua pura e imposlibile che con
neflìtn caldo mai li ftringa. Ma fe diceffero co la molta fredezza intrin

feca di fe medelimo,o efteriore,direbben forfè meglio, Hor per conciti

dere,e quefto tal compolito cofa affai nota
,
de masiime a gli alchimifti,

adoperali a molte cofe in medicina per la frigidità ftia,E notato infra il

numero di ueneni,ha proprietà di contrare li ncrui a quelli artifici che

lo eftranno dela minerà
,
fe non fon molto cauti

,
de a quelli che Ionga*

mente manegiando il prarticano
,
fa tutti li lor membri debili e pa*

alitici , Fasfi con effe mefcolato col folfo
, dipoi fublimato il cU

nabro r de limilmente anchora mefcolato col file armoniaco li fa
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quello che propriamente per il volgo li chiama fdimàto,ouero argen-
to lodo

;
ìlquale e vn materiale bianco & lucido

,
come propria nette,

corrolÌuomoIto,& mortifero veneno della vita
;
fairene anchora moki

altri effetti
,
che farebbe cofa troppo Ionga a volergli tutti particular*

mente narrare, PERO LA S S A ND O L

I

vi diro qui hora come
la fua minerà li troua

, delquale per il che e da fapere che la piu li caua
ne monti

,
de in quei luochi doue piu Pinfluflb di mercurio mfluifce

, o
pur doue la terra e piu dilpofta

,
come anchora interuiene a tutte laltre

minere Generali quello communemente in vna pietra bianca mor*
tigna

,
ouero in unaltra bianca limile a vna calcina

, & anchora Tene
troua molte volte in un fallo rollo fcuro quafi come un cinabro, & tut*
to come una pomice fpognofo,neIliqua!i bulètti di fpognolita ui lìge*
nera come goccioline proprie d’acqua , Delquale quanto piu ui lene
uede infra eira

,
tanto e la minerà migliore

,
de fe in detta pietra appa*

riranno macchie come muffa alquanto bigie
,
ouero azurre Tara la mi*

nera magra, TVTT1 LI MONTIo luochi doue la fi genera fon
copioli dacqtta- de d’arbori

,
de /’herbeui fon uerdislime * Perche ha

con fe frefehezza
, de non uapora liceità

,
come fa il foIfo,iI uetriolo

,
el

fale
, & limili * Ma e ben uero che gli arbori che ui fono non produca*

no fiori
,
Scie gli producano non conduconoa maturitagli frutti. In

la primauera metteno le foglie piu tardi che ne gli altri luochi
,
che

perla frefehezza d’effo douerien fare al contrario + Cognofcesli’do*
ue quello fia el mefe de Aprile

,
o del Maggio

,
la mattina auanti il le*

uar del Sole, quando li tempi fon tranquilli & quieti, a certi uapor
groslì & denli

,
che fopra a quel kioco lie!euano,ma per ellèr gra*

ui non arriuano molto in alto
,
de alcuni che hanno di tal colà ifperien*

tia
, uanno per tal fegnale

,
come li fa dell’acque quali appella a tre*

uarlo
, de dicano che tè tal minerà e volta uerfo el eterno fèttentrionale

effer perfettislima + Gli alchimici dotti chiaman quello mercurius
vuIgi,difprezandoI molto nelle loro operationi , con dir, a confir*
mation di quel che v’ho detto

,
che non e quello che la natura ado*

pera in generar li metalli*Ma non credo già che miposlin negare
che ancho in elfo di quel che uoglian dire non ne lìa la fua parte + Per
fiche affai mi marauiglio che per hauerne

,
effendone tanto in un co*

me nell’altro
,
el vadin cercando fra le fullantie del faturno

,
metallo

terrefte,rubiginofo
,
de imperfctto,Et in quella materia doue e piu prò*

pinquo il laslino, anzi forfè li come molti vogliano e quella propria
che genera quella cofa,neIIaquale il van cercàdo,Hor fd trottano o no,
de in che cofa il trouino a lor mi reporto * Et tornando al camin nollro
dico,che trouato di quello la minerà in molti modi fen’dlrae, Et effen*
do generato in pietra fpognofà della forte,che ho detto di fopra,li ma*
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fcina con pidoni benis{imo,o con molino da vliuiera che fchiacci ,&

dapoi fi laua*Ma Teglie in pietra ben commida, fono alcuni che fanno

vna danzetta piccolacon vna volta a botte,ouero a catino no di mofr

ta grandezza, ma benisfìmo intonicato , de difetto fanno vno fpazzo

che penda alquanto inuerfo il mezzo, nettamente murato ,
de dacanto

dentro alla groflTezza del muro,fanno vno o piu fornelli, in tal modo

adattati ,
che le bocche per lequali s’ha da dar fuoco venghin fuor de

la danzatfc fopra alti fornelli vi muran dentro tanti pignati, quanti ne

poflan cotenere,& gliempinodi detta minerà in poluere ,
o redutta in

molti pezzetti Et dapoi infra la volta della danza de Io fpazzo fanno

vno infrafeato di frafche d’arboriverdi, de ferran bene la finedretta de

l’entrata che niente ne poflfa refpirare,& dapoi dan fuoco alli forni
,
&

coli il mercurio fentendo il caldo del fuoco ,
come fuo contrario,vuol

fuggire, euaporando figlie Òc efee fuor della bocca de uafi,quale per

fentire certa frerchezza^cheporgen le foglie di quelle frafche a etto co

forme,corre e elee de ui s’attaca lopra+Per il che dapoi
,
quando il pra^

tico artifice penfa o crede che della fua materia,che mitte ne pignati,la

fudantia del mercurio da tutta vfeita ,
latta fpegnere il fuoco de il tutto

benisfimorefredare,& dapoi entra \ detta danza, & anchor chel met*

curio per la fua ponderofita da perfe delle frafche, doue e attacato, ca*

fchi buona parte nellofpazzo,fcrullano le predette frafche, de quel che

non fotte calcato il fan cafcare
,
de dapoi nettamente dallo fpazzo il

r icoglino, Òc p quedo modovan cótinuando p fin che hanno minerà*

Alcuni altri fono che Io idraggano con manco trauaglio con pignatte

di terra,gradi,cornette,chcomettino le bocche Luna nell’altra,de empi

ta la pignatta maggiore di minerà vi metteno fopra vn pian d’arena,

ouer di cenere (tacciata,accioche figliendo I’argéto viuo (péto dal fuo*

co nell’altra pignatta fopra poda tornando indrieto congionto i n
goccie
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goccie comeacqua cafchi fopra a tal ceneri,ouer arene,Se fredda che
Tera lapignatta*dapoiiauandolofacilmentedoue lia,fi ricupera*

Alcuni altri fono che in fcambio di pignatti fan certi vali di terra lar*

ghi in bocca, de tiretti in fondo, comefon le forme da far gli zucchari
aliquali fannovn coperchio comedo groflò vndito opiudi terra,

&

Tinuitriano deptro, de quello tal vaiò empiono di minerà pella, o trita

benislimo, de fopra copreno de vn dito,o due di cenere (tacciata,& fo*

pra col coperchio ferrano benislimo il vaiò leggandò!o,ouer co qual*
che cofa graue che gli calchi difopra con aggrauadolo/À; dapoi mette
fuoco al fornello doue fono aiutati aliar dentro detri vali,de coli per
fentire il caldo il mercurio efee della minerà de faglie pervoler euapora
re, de percorrendo nelli coperchi,cafca infra le ceneri comeneiraltro
modo,lòpradetto,daliequali,come-hauete intefo,lauandòle,o conltacf
pio,fitto,(tacciandolo,tutto li ricupera*

Alcuni altrim
t
han detto hauer ueduto mettere in ilcambio di ral co*

perchiofc cenere un uafo limile a quello cheli chiama campana da
D



L* S, DELLA P*

difbilare,che coi Tuo canale ricoglie quel che lì còuerte in mercurio, de

col fuo becco longo lo porta nel recipiente , Et coli empito di m inerà

pefta il vafo di fotto,& con l’altro di fopra bé coperto de accòcio mette

nel fornello il fuoco,de fan fulire il mercurio in quei di fopra,& come fe

filile acqua tutto quel che ne efce entra nel recipiéte,Et colì,fe mai tro*

nafte di tal rumerà,che coperti la Ipela
,
andarete di quelli modi vfan*

do quel,che con fa fperientia vederete,che vi fia per feruir meglio.

DEL SOLFO ET SVA MINERÀ,
CAPITOLO SECONDO*

s» L S OL FO evn minerale notislìmo,& p qto appa*

{ re in molti luochi produce, de lì genera d’una foftan^

f
tia terrefte ontuofa potenteméte calida, tal che ira gli

f artifìci prattici e tenuto ch’habbi fomigliansa col eie

• meto del fuoco, e qfto e chiamato da limedefìmi (W

memafculmo,& primo agente de la natura ne la co*

polìtion de metalli,e per la fua gran liceità de calidita ,
come per elpe*

rientra lì uede,ha conuenientia cot fuoco,alquale accodato facilmen*

re vi li rntroduce,Et introdutto che vi e fin che non ha la fua ontublita

al tutro consunta difficilmente fifpegne,Et anchora che! ci lì moftri ti

ro di natura calda de fecca,non e pero da penfare che lìa vna fuflantia

tanto pura,che la poslì (larda per fe,& che per pigliar là forma non le

lìa b.fognato hauer la pordone de parte fua de la humidita ,
come lì rif

cerca ad ogni mifWEt quello cel dimoflra con la fua facile fulione , In

che s’a fifoni iglia alli metaIli*Eroualì di tal colà in molti luochi & di piu

fpetiedi colori,alcuni»e fon bianchi,alcuni altri giali, cetrini, &alcuy

ni altri infra il bigio eT nero,Dicano ancho trouarfone del rodo *Non

lì conduce con quel ordine dizioni come ne le altre minere, mala

natura Iiberalisfima ne fa li monti tutti integri,come lì vede ne le ìfole
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Eolie,preflò Sicilian i Ettena,ouer MoncibeIIo,che e Ifbla di Sicilia,^
a Puzolo, de nel territorio di Roma, de nel dormo fenefea fan Filippo»
& in molti altri limili lochi» E materia che ha molto odore de a lodo^
rato e aHai fpiaceuoIe,& nela fua fuftàtia e molto Ella,di tal forte,eli mai
g età no li corrope,ne ancho p ebullitioe,o p humidita d’acque,ancor
che dentro molto tépovi ftia no lì moIliEca,ne mai difmininfce,ne ere
fee di pefo,e fràgibile,&facilméte fottilisfimo E tritura,Iodor delfaglio
sfregato al mortaro ditano facilita a chi vola redurlo impalpabile»
LE SVE minere han piu forma di terra che di pietra,anchor eh ’alcu *

neuolte habbin colore di certa pietra mort’gna, Cognofcenli doue le
sgabbino a trottare facilmente p ilgràde odor che rédeno

, de p 1 cab
dislimi bagni che ppfqui a elTa fpello ne fcaturilcano»QueIlo che u’ho
già detto del argéto uiuo cotra l’oppinion de li filofopht alchimici ne
la generation di metalli il medelimo ui replico di qfto, pche non credo
che neflitn d’esfi ppriamcte uinteruéga fe no 1 fuftàtie firn ili eìemétali,
de qfto mel fa dire il ueder che in nefìitna calia di metallo, ne ancho li

apteflò minerà ne di lòlfo
, ne di mercurio ui li trotta Anzi pur bora

(opra do penando m’apparifce unaltro dubio di rifoluere, quale e cot
meli caldo elfredo,lhumidoel feccoposEno a ponto invn medeE*
rno Iuoco in uno iftante generarfi, de generati un irE di tal forte nrftio*
ne che quali Iun fi conuerta ne laltro qpme dicano efter neceffario che
interuéga del mercurio & del lòlfo qttado E generano li metalli» Alche
Ftgiogne la humidita delacque,la frigidità de la terra

,
che ne medefiV

m> luoch-i anchor lòno,& p la diftàtia la calidita del eleméto focale par
che poco u’habbi di poter»Oncfe mi pare che di grà longa tali cofe
pra auanzino il fecco el caldo anchor che quel del Iole Ee caldo E può
chiamare uinterucga»Ma p no moltiplicar hora in tal coEderationi de
dilpute lelaflaro da pte,tato piu qto la mia intétione no e fé no di tno^
Itrarui come E trottino de come trouate de la terra E eftragghino» E t di
già Eno a hora v’ho detto in generai di Iuochi liqli p alcuni loro effetti
ha dato de dàno molto da pelare alle moti de gli homini, vedédo duter
E mòti p caufa di tal minere hauer grà fpatiodj tépo già nominato

,
d:

anchor hoggi nom inare IpauétoE &horribiIi fuochi de gràdisEmi fu 4

m ~,de alcuni altri che màdan fuor alcuni uapori grosE calidisfimi repé
tinaméte fenza Eàme,& aleni altri chemàdano una acqua bolIétJsEma
che alle mani de gli httomini de a ogni colà che ha fenfo e itollerabile*

Sono anchora alcune ditalimineredi folfo che efahn fuor vn vapor
tato putrido de Tettile de di potòria tato acuto che in fatto ferra Thancli
to,Vcorrope gliipiriti vitali a chi vj fa ppinqua,p il che fpeffo gli ttc^

celli che uoladoui paffan fepra abbattinati &uiri giu calcano a terra,
come fe foffer morti,& cofi ancho fan le lepri li ceriti li caprioli, 0 altri

atali Mainatici o domeftici,che p forte vi s'accoftano, Òtfino alle p ccole

D ii
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Incerte& le venenofe ferpi,laqli eoe v’arriuao Cubito vi muoianoci me

ddimo anchora Remerebbe a gli huoi le co buona aduertétia àc caute

lanon vandafiforoJNIe p quello s’ha da tenere infra le materie aL tutto-

noceuoli,pchea molte medicine p fakite de Ihuomo anchor ladòpa*.

Hor lavando il parlar di tal cofe dico,che deLfolfo fi troua d7
una forte

piu pura che l’altra,Dela varietà de Cuoi colori effendo tutùd’una natu

ta, farebbe longa cofa il volerne dire,.\ fon pareri in cio,o putvere ra

gion i di cofe molto difficili a comprendere a ponto il vero,&nondi

molta vtilita, HOR DOVE la mineradi quelli la natura producala

e bifogno che vene dia molti fegnali,che come v ho auati detto, l’odor

ftio putrido fpiaceuolee tal ched’aprelfo deda lontano,oltre akiudi*

ciò del occhio,nermamfefta,& fegna,CAVASI a caue aperte,perche

Te altrimenti licauaton carcafier di cauarlo perfoffefa deLgracaIdo,&.

dell’infupportabile odóre che rende,d iftar dentro alle caue per alcun

modo Cappottar non potrebbeno,.ET prefupponédo,che habblate di-

tafterren Colfureo cauato quantità,che avolereftraere il folfo,edibile)

gnofare vn fornello, c’habbi grata&cótenga per fonghezza,deueen'

tra il fuoco,lo fpatio di due vali fatti di terra,che refifta al fuoco gresil

di pannomezzo dito,o piu di forma,da giarre alti vnbr accio,o piu,&

Copra alle bocche habbino vn coperto fatto della medefima terra, che

commetta iir bocca & benislimo le incaftrr^ aprelTo a tal coperto*

rio,due desìi habbino ogniuno una canna pur di terra,S: li a col uafò

unita
C
c congionta limili a due canne di marnaci,ma piu (Irette.

ET aprefiò a quelli e dibifognod’hauere vnaftro uafò della medelimr

fórma col fio coperchioma lenza cane Co 1 con due entratela capo di

due bufi,fcunaltro bufò I fondo a piei, il corpo per dare Pelata al folfo

che ua a entrare/& di quelli e di neceslita per ogni opera hauerne al*

manco p ogni forno tre o lei,per far un fuocho a due bande*Et quelli

cLie uali che han la canna che u’ho detto prima li murano pofando li
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fondi fopra alla prima grata,& coli fi (errano da capo a torno alla boc
ca murando,che le fiamme non respirino, faluo per due o tre sfiatatoi,

fatti alla tetta del fornello difopra,Dipoi fi mette l’altro tersovafo fuof
delforno in luoco che non Tenta calor di fuoco,

\

che le canne di tutti

due gli altri g li bufi aperti di fopra latrati ogni vna da perfe gl. entri
in corpo,& ancho quello g tutto a torno fi mura g fin fopra alle canne
de gli altri,& ai bufo da pici che e nel vafodalfaltragte iilaifa Telata*
HOR IN quelli dui primi vali li mette la minerà del fclfo

,
& con li

cogtori Òc luto li turano & ferran bene,che n5 rcfpirino
, & coli ancho

fi fa a l’altro vafo,che e metto per recipiéte,& coli fatto fe li da fotte vn
buono& potete fuoco di fiam e,mettendo le legna infra grata & grata,

& coli tanto fi cotinua,che voi posfiate peniate,che quella fuftatia che
e nella minerà fia pattata nel recipiente, che metteftc,qual fimile a vn
fumog quelle canne trapafla,8e li lingrofla,& fi cóuerte in folfo,& con
uertitocome cerafulà cafca f fondodiquales’el maeliro vuole fecodo
che fi va facédo il fa venir fuore pattando g el fuo dito

,
che al par del

fondo lalfalle il recipiéte,& coli fene latta di tutto far vn pane
,
o pur fi

gitta in cannoni di cana,bagnado bene ogni formolo, o di legname,©
terra cotta chel fia,perche fi (lacchi* Et dapoi leuate il fuoco al fonici*
Io,& lattate tutto bé rifredare,& dapoi feoprite li dui copertoti,fc uota*
ti li uafi de la terreftita de la minerà che v’e rellata dentro, quale e fimi
le a un ceneraccio morto,di nuouo riempiete li medefimi uafi di nuo*
ua terra,de coli reiterate di fare,come auanti hauete fatto*

Trouafi anchora folfo in
c
ra la minerà del nero

,
àc del giaIlo,duna cer*

ta fpecie
,
fatto puro dalfoga ppria della natura

,
ql fensa aggicgnerli

piu parte e purgassimo,& rompedolo dentro e lucido& bello
, come

vn vetro giallo,o nero,o d’altro color eh’ el fia, & cjfto e chiamato lblfo

viuo,e ben vero che fe ne troua pòco,& quel che fi trona e nelle fuperft

eie de m5ti,quali comevna efalatione c5potta*T V T T I h foifi che fi
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trouano,fien di che color E voglia,fon di calda Se fecca natura Et per

coeludere d’effocofi come v’ho detto,fi fonde,5ep mezzo dellaTua fu

fione fi può co effo formare qual fi uogh cofa benisfimo,come fe fuffe

gdIb,o cera,ouer metallo fufq,ferue al feruitio fiumano in medicina
,
a

purgar Se imbiancar lane Se altre cofe diuerfe.Ma la piu quanta hoggi

fi contorna in compor la poluere delle artigliane, lenza il mezzo
,
deb

quale,tal cofa mirabile fana nulla.Perche farebbe imponibile lenza ef*

fo potere in efTa cofi in vno iftante introdurui in tutto Se per tutto il fuo

co, che laccendetle come fi vede fare Gli alchimiftì come materiale

agente delle loro operationi per el fuo caldo Se fecco, Se per il fuo colo*

re giallo lhanno in gran reuerentia,& fimilmete gli artiftì fetaiuoli con

il fumo delquale nnchiufo invn calfone imbiancano la feta loro
,
con

che fenza altra tentura o purgatone fanno li lor drappi bianchisfimi,

quali come nieue,Da Iiquali imparàdo le done imbiachifceno li lor ne

gn capelli ,Se li lor mal bianchi veli che lòpra alle tefte portano
,
fubli*

mafi,& anchor fene fa oglio per fuochi Iauorati Se medicine
,
per che e

caldo Se molto difeccatiuo,& ancho con molto farlo bull ire in vn capi

tello forte di calcina Se cenere fe li trae tutto il colore che ha in fe,Se an

cho fe gli leua quella ontuofita, chcl fa incedibile Se diuenta bianco Se

incombuftibiIe,& quefto e quanto del folfo io ue polfo dire
,
Se volédo*

ne voi piu fapere,pigliate Plinio,Alberto magno,Di afcoride,Auicen*

na,che de fuoi effetti ogniun qualche cofa ne ferine*

DEL ANTIMONIO ET SVA MINERÀ*
CAPITOLO TERZO*

OANTIMONIO fecodo che fon d’oppinione

e vna copofìtio di cofa fatta da la natura p crearevna

m inera di metallo,nellaquale e fopra abòdata co in*

n debita proportion di materia calda & lecca,& con la

N humidita fua mal mifta,d'effetto al tutto cotrario alla

__ compofition de metalli , Se pero viene a effere come

l’argento viuo vna fconciatura minerale,& vn moftro infra li metalli,

ouero efler potrebbe materia in uia atta ad arriuare alla perfettion me
tallica,impedita

,
per efler cauata auanti il tempo , Se accio mel perfua*

de il vedere in lui tante parti limili a quelle de metalli, guardando

prima nel fuo color chiaro Se brillante, Se nel molto fuo pelò
,
& ancho

nella metallinache fondendoli Jafla nel fondo del uafo + Ha fecondo

che fi uede quefto in fe molta terreftita ,
come ne fa fede l’odore della

fuatolfurea aduftione, & oltre alla fua indigeftione* Se poco mefcolaf

mento
,
la diffidi fuafufion , Se al fin la fua mettallina,qual anchor che

la fìa bianehisfìma Se piu luftrante che non e quali Targento, e frangi*
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bile affai piu che vetro» ET D I

quello li filofofi operanti nelle loro ah
ehimie fene ferueno molto,fecodo che dicano,per farne ogIio,qual ne

credeno che facci tentura d’oro al argento fitto,per ilche molti di loro

Ihannoin gran reputatone,Se masfimamente quella forte, ch’ha liti

gli lottili Si longhi,a modo d’un mazzo di lètogle
,
Se con quello dican

farne affai maggior effètto,che far non poflàn del folfo»IIche credo, in

calo pero ch’el lòlfo lo ferua per efler cofa piu propinqua alla fpetie

metallica che non il folfo,Etdi quello fon certo,perche houeduto,che

ne cauano vn licor fanguigno in forma d’oglio,che chi fe quel che vid

di non fol mi dille che haueua proprietà di tegner l’argento m cclor

d’oro,ma di fìflarlo anchoradlche forfè può effer,ma io non ho ueduto

come v’ho detto fe non il licor,ma l’argento tento, ne da effò ne da ah
tri non uidi mai,La minerà di quello non altrimenti li troua ne i mcn
ti che laltre minere de metalli

,
Se fene caua per diuetfe operationi

,
Se

quel ch’io fo fe ne troua in Italia in diuerli luochi
,
Se della Alemagna

ne portano a Vinegia del fufo in panni per lèruitio di que macllri,che

fanno le campane
,
perche trouano che mefcolandone fra il metallo

certa parte agumenta molto il litono, Se ancho quelli che fanno li vali

di llagno ne adoperano,come anchor quelli che fan li fpecchi li di ve*

tro come di compolition di metalli proprii» ANCHOR fecondo

chho intendo ferue quello per medicina di cernita in medicare polle*

me
,
o incurabili vlceri

, Se con eflfo li leua le corruttioni,Sc delle carne

trille che vi fuffèro, Se ha virtù d’ aiutare la natura a produr le buone*

Serue anchora in far affai color gialli da dipegner vali di terra
,
Se da

tegner fmalti
;
vetri Se altri limili lauori quali mtrinlicamente voldle

chefulfer per uirtu del fuoco gialli * Di tal minere d’antimonio ne fo*

no anchora affai nel contado di Siena, infra Iequali n’e vna preflo alla

citta di Malfa,di maremma,& vnaltra grande apprettò a unaltra citta

chiamata Sottana, Se quella liprattici fperimentatori dicano effèrla

miglior che fappino * Trouafene ancho nel contado di finta Fiore,

preflo a vna terra chiamata Seliiena,& non fclo in quelli lttochi, ch’io

v’ho nominati
,
ma in molti altri

,
otte per non efler minerà d’oro

,
o

d’altro metallo perfetto che importi,poco lène tien coto, Se quello che

v’ho detto e quanto dell’antimonio vi fo dire*

DE LA MARCA S SIT A DE ME*
TALLI» CAPI» Q_V ARTO»

R OV A S I della marcaslita di molti ragioi, cocio

ha cefi eh ogni minerà de metalli. Se forfè ancho ah

amo de mezzi ni nera! pduca la faa.Nc aedo eh ?!

D : i
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tra cofa fìen le marcasfite che le materie fecode, de li meftrui delle con*

cettioni de metalli
,
Ieqh g difetto di tépono fieno alla lor gfetta età g*

uenute,& cofi g la lor Tmaturità fien cofe Tgfette*Ouero,fe qlto no è,eh
le fieno le fumofita che efialano de le minere

,
che attacate alle pietre

fublimadofi fi copongano,che in vero g vederle còmuneméte allatto,

fi può creder che cofi iìeno,Hor qual piu delle due colè ppofte vi fitifi

facci in qila vi rifoluete,chel vero dimoltrar nò Vi lo ne pofio altriméti,

ma fieno quel che le fi vogIiano
;
aIcun metallo,qttado le fon pure,da g

loro no lène eltrae*Perche dal poter della fua calda de adulta materia,

che fi vede cotenere,che gli alchimifti chiama folfo+Anchor eh tal me
tallo haueflènoinfìeme colfuoco dellafufione lèi confumerebbeno, de

cofi reità d’effe partédofi le fnltantie acquee fottìi; f nomedi mercurio

no filfo,ne bè gmilto,vna terreftita inliqfattibfie de vifeofa tutta brucia

ticcia cò molto fpiaceuole odore fulfureo,Alcuni dicano hauemefufè,

che'fe pure e vero mi coftrmo a dire, che la marearsfita fia pncipio di

minerà de no fumofita fullimata,gche qila,che fódeua gia,doueua elfer

arriuata a termini della difpolition fua metallica
,
ouero che era della

minerà gfetta infra efla mefcoIata,g la fufion de laquale anchor ella lì

viene afondere,de masfime le ha cò lèco in compagnia pietra ch’abbi

natura di marmo fufibile,ma anchor che la fi fonda non rende metal

lo,ma vna materia negra come un niello,ouero vn piombacelo,laqual

cofi ch’io ftppi a nelfuna cofa e buona,(èrgia non leruilfe a colon per

vali di terra,© g tegner uetri,ouer perdar materia di far aggirare li vo*

lontarofi de creduli alchimifti,de Iiqli alcuni dicano elfer fi tèrne- de Io*

ro e l;firi,5c co elfa fperimétanole lor pitiche piu (opra a vna fòrte di

marcasfita che a vnaltra,6c masfime (opra a qila che ha qfche odore di

metallo gfetto,o d’oro,o d’argéto,iIqual (libito che nel trouanolieti ere

deno,che proceda dalla itimi de la lor arte de d’hauere faputo arriuar a

quel fin,che era da loro intéro,& qlto oltre alla minerà della marcasi!*

ta difpolta,gI i accade quado’dallèlfo o daH’ar(ènico,ouer dal Fuoco ha
Targete faputo guardare* E T anchora che la fia piu copofition di mif
nera, che fumofita, mel fa dire, di. me!confirma el credere de fi uedere

l’ordine della fua copolìtioe.E Ihanere anchor veduto alti confini del

Frioli cò la Alemagna alta vna falda di marcasfita gradisfima,ch atra

uerfiuavn mote,& g la fugfi'cje a lalto n’era allo (copto vn filone logo

piu di. i f o*bracia
f
dc largo g tutto era piu di mezzo braccio,che (è filile

fiato fumofita de no calila ppria di minerà alla gradezza che ]dimo(tra

ua, b ifognaua dire ch’èra di necesfita che la minerà donde procedala
fu ite fiata vna gra cftita piu grade eh appena no era tutta la motagna*
Sono alcuni che anchor che dichino che la fiaeflfalatioe, vogliano che

le'piogge Mavirtù del caldo del fole 1 qila che e fcogta (e ttroduca co
(patio di tèpo certa uirtu metallica,fiche anchor che qlto potette efierc

/
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che que tali tal colà trouino & dicano dalli caldi, & dal/ifreddi, o dalle

pioggepcedere^ome fanno anchora che no lia fuftàtia che uéga dalle

radici della minerà,eh e per quanto lì uede la natura Tempre tende alla

moltipIicatione,5c a cònuertire quella pietra o colà diQpofta che fegli

accolla talché crefcèdo arriua alla fuperfide, TROVASI di quelto

copofto chiamato marcatila di varie forte & colori & di quella e che e

tanto lucida Se gialla checertaméte fe la fulfe ponderofa piu che la nò

e parebbe uno oro finistimo Anchor li' troua di quella benché poca,

che e di tal fòrte bianca che par che la lia pezzetti dargento ben cop*

pellato Se brunito,& di quella anchor li vede c’ha color mezzo infra el

bianco eT giaIlo,La piu anchor che la li troui a filoni e in forma di cer

te grane,hor grotte,& hor piccole,tutte cubiche a lìmilitudine 'di dadi,

ouer bifijuadre tutte iuftaraente fquadrati ,Talche artifice alcuno con

qual li uogli ftrumento non potrebbe tirar piu iuftì ne meglio li lor an

goluD’ogni qualunque fòrte che liano hanno,maneggiandole
,
gran*

disfimo odor di folfo,& non fon cofe molte dure,& fe troua d’una forte

che facilméte fi fregolano,alcune altre battédole fòpra a vn taglio o cà

ton dacciaro téperatosfauillan gran qtita di fucco,Et maslime fa qfto

certa minerà di marcasflta che li troua lòpra alla minerà del vetriolo

che par ferro coIato+HoPqual lia da laudar p migliore Tuna che laltra,

o la bianca,o la gia!la,o la groflfa,o la minuta,le alcun li troua che bado

peri o medico,oalchimifta alle Iperiétie loro mene riporto , ch’io p me
in effetto di metalli l 'ho p cofa inutile,Ma p certo inditi© parlado & an
cho co la authorita di qualche operate alchimie© s’alcuna n’e buona,

s’ella no e di natura di ferrosa bianca ha da efler la migliore
,
per non

hauere tante di quelle malignita adufte,come fon nella gialla,

DEL VETRIOLO ET SVA MINERÀ,
CAPITOLO QUINTO,
L Vetriolofimilméteevnafiiftatiaminerale piacila

Iation dellaqle alcuni dicano die lì generano & ndu

cano inlieme le materie o fuftatie elemétali che pditf

cano li metalli,Se maslime l’oro,qfto nòe già fumoli*

ta di meta Ilo,ne ancho celti che lène caui p altro moj

do metallo,anchor che p certi fuoi effètti moftri di no

eflerne fenza ,p certo odor che réde,e colà che ha affai limilitudinecon

l’alume,ha fliftàtia mordificatiua,Stal gufto e afpro,8t alla lingua pogi

tiuo,e ha natura coftrettiua,neiracqua Se in cgm luoco humidolìrifòt

- ue con poco Ipatio di tépo,Et di quello dicano eflerne caulà come d’of

gnaltro minerale,le fuftantie acquee mal 1 gate,ne p qfto e che no *coté

ga affai delle terreftri,anzi mi pare che i effò lì troui cinque pticipatio

ni di diuerfe 5lita,cioepprieta di folto,attióe dell’alume,]! roder del ni*



L* S* DELLA Pf

tro,o del fale,& de metalli,pprieta di rame,Si di ferro, cauali la (ua mi*

nera g le valli de moti in luochi faluatichi,ma no troppo afpri, & e piu

pilo vna terra bigia,o fallò tenero Se mortigno che pietra dura, co alcu

ne macchie gialle Se verdi g détro,ha femp c5 fe,ouer predò a fe qlche

minerà di folto,o piccola,o grade,efl*ala d’eiTa,quàdoe lòtto terra
,
vno

acuto Se gradislimo fetore d’aduftioe limile a qlla del folfo * Et Tacque

che Targano doue ella lia,!òn tutte putride,terreltri Se grolle, qual bulle

te cò grà fumo,Se ql lènza,che certo ì aliai luochi doue n’e qtita gràde

paiono effetti infernali f Quello terreno, o minerà che la vogliali chia*

mare aliati che eltraer fene polTa il vetriolo,cattatene qlla qtita che uo*

Iete Se bene feelta s’amotina ifieme fopra a certe aree,Se coli li IalTa allo

fcogto a macerare alle piogge,alli freddici fole* r*o* 6,meli,alcune voi

te reuolgédola co far venir quel che era fotto in fondo nella fuperficie

di fopra,Se quado fan qfto co rocchio d’un zoppo ne il van minutame
te tritandoiaccio che meglio li rifcaldi,Se g tutto li dicuoca*Dapoi coli

còdotto li copre facendoui fopra una cappana o pur portadolo fotto

vna fattala doue li latta Ilare anchora a ripofare* <>*o* 8 mieli di piu auà

ti che li lauorif H O R A apprettò doue e tal minerà
,
o altro Iuoco co*

modo doue lia acqua a baftanza
,
li fa primamente vn bagno longo

vn* 2 0,0*2 sbraccia,Si largo* 10*0*1 2 *in circa,& aIto*4*in circa,che da
pieihabbi vnofciaquatoioch’arriuialfondoda poter llurare perca*

uarne le fecci della terra purgata
,
& mezzo braccio pretto al fondo li

fa tre o quatro buchi da poter tenerle ferrate Se aperte ,
come bifogna,

Si appretto a qftòbagnolifa una cóferua murata benislimo Si copta

co quel medefimo tetto che copre tutto il retto del edificio Ioga qto tut

to il bagno, Si larga vn* 3*o*4*braccia
,
nellaquale li buchi che vi disli

che li lattano ne la faccia del bagno vi relpóden détro * Hor quado di

qfta tal terra ne voglia trar la futtàtia del vetriolo era pieno mezzo il ba

gno de acqua,Se tura bene tutti li lochi che nòefca,Sidipoi pigliano

di quel terreno che v’ho detto di fopra qto lor pare che còporti quel

acqua che v’an metta a bè IiqfarIo,Sc vel metteno appoco appoco fem
pre rimenadolo S; facendo! venire limile a vn fauore o piu liquido

, Se

coli qfta ben diftéperata li latta pofare g fin che laequa benislimo li ri*

fchiari,& che le parti grotte & tcrreftre ìauate Si purgate ben e vadino

in fondo,Si che tal acqua retti carica e ben pregna di fuftantie acute di

fpofte a fare il vetriolo,Iaqle acqua g le cane de li tre bufi, durate tutta

qlla eh e nel bagno chiara li fa colare nell’altro recettacolo apprettò,Si

in calo eh tal acqua no vi parette di virtù potete,ouer no fotte a voftro

modo carica vi li aggiogne fopra alla medelima acqua piu terra, Si co

li aH’incótro calo che qlla terra nò vi parette che Thaueflereduto ogni

fu futtatia di vetriolo, vis’agicgnc piu acqua
,
laqle acqua

(
pfnppollo

eh la ua ?ef;I la fa a f? a c
•K, :cctta
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colo detto a volerla conuertire in vetriolo fi fa bollire, e p qfto lì fanno

x+oueLxiit caldaie di piombo quadràgcle di grandezza limili a quelle

co che lì fa il fale,& ad ogni una lì fa il fuofornello murato acoftato c5

la teda di drieto a quel recettacolo che cottene laequa chiara,delquale

fopra a ogni caldaia e una canna che durata empie la fua caldaia, laqle

pietra fi fa gra pezza bullire,acciouaporinoIeparte acquee che cotte

tie p fino a un certo terni ine+Dipoi quando lor pare eflendo benisfimo

calda ui metten dentro a refoluere certa quàtita di ferretto lor par eh

la natura di tal acqua c5porti,o uechio o nouo ch’el fia,& coli feguita*

no il cuocere bullédo temperatamente per fino chel faggio modra che
,

detta acqua e in edere da ridregnere
,
di bémslìmo congelarli

,
di coli

quando li operar! la ueggano in quello efier redutta la cauan della cab

daia
,
hauendone prima di buona pezza Iéuato ilfuoco, 3c la metteno

fopra a un tino
,
o caflTe

,
o altri uali di legno, che lìan grandi

,
de ui li

lalfadare due otre giorni, accicche ogni parte difpoda a congelarli

lì congeli ,
& dipoi fene calia quella acqua

,
che non e congelata ,

di fi

ritorna fu le caldaie
,
o la latrano da parte

,
li per cauarne la fua fidane

tia, lì perche Tempre la lia maedra alle nuoue acque, ET COSI an*

cho cauato delle caffè,o de tinazzi,o de bigonzzetti il Vetriolo, che tro*

uano ,
o congedato ,

il metteno in una caldaia
,
ouero ne reimpiono li

bigonzetti ,
di che per forme del farne pani hanno gran numero, e in

quella caldaia il fonden tutto
,
o ne fondeno una parte

,
de fopra a tut*

a li bigonzetti ne gittano quella quantità che lor par badante a colle*

gar cicche di quello ne bigonzetti li ritrouaua tutto in un pezzo, con

Scongelarli
, & calò che la prima uolta non lì congelafle in mezzo,

di modo eh li foralfe bene, li fcola laequa di li riempie di nuouo uetrio

Io congelato,^ li mette de laltro a liquefare al fuoco al modo di fopra,

de al fin in due o in tre uolte riempie per tal modo tutto quel cheman 4

ca, Sdifanno li pani integri, ma piu belli & piu netti li fanno gì*

tandolo ne li bigonzuoli a congelare, & congelandolo in tre o in

quatro congestioniTROVASI de la minerà del vetriolo in Ita*

lia&fuor d’Italia in molti luochi, Alcuni dicano che doue la litro*

ua da inditio di minerà d’oro,ilche per cofa certa approuaf non pollo»

QJVEST A per tutto doue la li calia per li Tuoi mali di infupporta*

bili odori limili a quelli del foIfo,o peggio li caua a cane aperte»

COGNOSCESI doue la lia a diuerfi fegnali
,
di masfime per li molti

odori p Iiquali fenza molto cercare
,
oltre a qllo che ne dimcftra la vi*

fta,l’odorato ve la manifefta» E T D I
qfto vetrioIo,a chi nele tcntorie o

ad altri fuoi elèrcitii li ferue,qual di tutti lia il migliore mi reporto»Mol

to da gli Alchimifti e laudato el ciprio
,
di il babbilonico + Io per non

tato dilcoftarmi diro dell’italico, di maslìme di quello del quale ho piu

notitia,qual li chiama Romano
,
qual li caua nel còtado di Bagnorea,
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ilqle benché non fia coli ben vetrificato de lucido,ne di quel bel colore

verde azzuro come el ciprio,non pero e che no ferua benisiimo, de cer

to di qti n’ho ueduti,da quel di mafia I fuore,mi par di tutti il piu vero

il piu bello de ifmigliore*H6ne veduto i Vinegia venir qtita gi ade de
Alemagna,oue poco altro s’adopera, ma fècódo il parer mio

,
e molto

piu terreftrechei Romano,li piu pèdeno in verde d’herba, qfto pende
m gialigno,anchor che vi fia alquanto di verde mefcolato * Quel che

v’ho detto eh fi caua a Malta di Tofcana,e potete de bello qto il ciprio*

Cauafcne anchora a Trauale & a Mote ritódo, a fan Filippo, a Sauana*

& in molti altri luochi del territorio Senefè,anchor tene cauarebbenel

cotado di Volterra,anchor fenecaua ìlei monte a Miata,nel cótadodi
Tanta Fiore,tene cauarebbe,& credo eh fene fia giajcauato

;
e oppenion

dalcuni che fi troui anchor del biaco,Gli alchimia,p qto intédo, pfar

fot* ogli,o gag! iarde aque acute de corrofi'ue/o che volontieri pigliano

del ciprio,o del Roano, de fon certo che pigliarebben voìótieri di ql di

Mafia,fene potefer hauere,p efter potétisfimo de molto fimigliàte al ci*

prio,?e di terreftita e tato puro,che appena,eoe fi caua de le caua,li po
crebbe adoperareJn ogni fpetie di qfto coli,eoe vi disfi del folfo,Ìitro*

ua vitriolo,di quel anchora che ridotto dalla ppria natura fenza arte,

a

l’ultima lua purjta,Buttatoft.ior dal caldo eoe vna pelle fopra alla mi*
nera cauata quandoe in macero,de qfto e vetriolo potentisfimo, de no
vetriolo,ma cuperofà fi chiama,feruéfene molto gli alchimifti eoe ma*
rena forte de difeccatiua, &p la medefima caufà anchor li pittori doue
habbino di bifogno di difeccar prefto li lor mefcolati colori*

DELL’ALVME DI ROCCA ET SVA MI*
NERA* CAPITOLO SESTO*

’A LVM E che hoggi volgarmete fi chiama alume
di rocca,lattando il dire la deriuatione del uocabolo,

de ancho il narrare di qllo di che fi troua fcritto
,
che

era liqdo,quaI già chiamauan natta,vi dico che qfto c

vna fuftatia terrcftre,cesellata lucida,de tralparéte, di

natura caldo de fecco,di fapore afpro,co certa falfedi*

ne ontuofi,& ha ppneta riftrettiua de corrofiua,trasfi mediate l’arte di

pietre mincraIi*Tutto,p qto ho veduto,e d’una medefima natura, ma
di due colon,bianco,& rollo, Dice Plinio, che già fi trouaua del nero*

Fu cofa cognita fin da gli antichi,ma no fi vede p gli fcrittori,che vfafi

lèroli modi p trouarIo,& p eftraerlo,ch vfàno li moderni, e materia,ch

oltre almtrìfjca de naturai fua fai èdine,ha gradisfima vifcofita,qle piu

apparéteméte fi copréde che n ifun de gl i altri effeti, qn p volerlo calci

nare fi mette \ fuoco,rifoluefi facilmte,e co acq de co fuoco,cofi coeco
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«equa & fuoco fé li da la fua perfetticne purgandolo dalla tem erità».

GL alchimiftì de i partegliori molto féne féruei io,anzi lènza cflb le loro*

acque acute far non pollano,come anchor li tétori di pam de lane, alla

quali non e manco neceflàrio chel pane a Phomo,adoperali anchora

aconciare il corame,& in medicina in uaria infirmita* LA M I NE*
RA della fua pietra li trotta nell monti,come Patire minere,ma in po

che regioni, Anchor che gl i antichi diceflero trouarfene m Cipri, m
Armenia, & in Macedonia, in Pontoldc in Africa,in Lipari, Sicilia,de

Sardegna,& ancho m ]fpagna,&che fi trotta liquido come mcIe,Hog,

gì non Tento che delPalume in altro luocho fi trotti fencn in Heller

f^onta preflb a Meteline, m Spagna preflo di 'Cartagine, in un Iucca*

detto Mazaron,&m Italia in piu tocchi,& piu quantità, de piu bello,de

migliore che alcun de gli altrùEt primamente cominciandomi da gli

eftremi d’eflà,indico trouarfene fotte il dominio di napoli ad lfchia,\

a PozuoIo,fc fottaquel di Roma,preflb alla marina a^inraiglia in fra

Giu itauecchia de corneto,in uno luocochiamato Letolfe, la dotte fon

molti monti infieme,che maggior patte dir fi può che iicn monti d’a*

tome*Fur quelli fino al tempo di Pio fecondo cognofciuti,&ncn pria,,

e da qlla fiora,fino al prefente giorno per la camera Apcftolica, de fuoi

min litri ui fé diligenteméte cauato,& trattone un teforo incopréfibile,

& coli credo che feguiteranno per fino a lùltimo giorno deImòdo,per

ueder talJiroco dotato di pietra de legnami, de degni colà opportuna,

dà nondouerli per opera humana mai eltinguere/Eroiiafene anchora

del dominio di Siena, a Malfa, de a monte ritondo, pur del medefìmo

territorio,in piu tocchi* Anchor féne trotta nel contado di Piombino,

a monte cone,& in quel di Volterra, a Capiglia* In altri luochi,ne in

Italia ne fuore,non fo,che anchora feoperta fia minerà dallùmi+Et di

quelli detti,Ioidi tre forte fèrro quelli chio ho uednto,cfie l’uno e quell

d’Italia bianchiamo,lùcido,& tranlparente,limile a gran pezzi di cri

Hallo.Gongela fi grdfodi ferma quadrata co belisfi'mi angnli, qual al

trimenti non dimcftran eflere che grandi diamanti+Anchora féne prò

dùce d’ùnaltra forte alquanto perdente in rodò che fi congela piu mh
nuto chel bianco, de non e cofi ben purgato,& di vigore e piu poten*

te ma non e coli uago alla uifla/Tutto Palerò e reflb,alquanto calcino

15& minuto, non maggior che fatte,ma di naturaemolto piucorrorf

(tuo che l’altro,come fi ccmprende ne Poperatio Ioro,& anche per ra

gione uededolo di color focale,arguifee piu calidita,&fa laeque de par

titori con piu fpiriti de manco flemma,affai piu forti,& quello e quello

di Meteline,de quefdi mazarcn,di Cartagine, Funoa laltro affai conila

mirè,ft per minutezza,de per coIòre +Et ogniun di quell] ha la fua pie^

tra particulare,Quelli che v ho detto elfer bianco, fi [produce in una

pietra bianca ponderofa,fcfilfa di color di tretiertino* Anchor che di
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piu pietre di varii color& nature li caua alume, de Tfra I’altre dama di

color dalbazzano,ma alquato piu tenerotNeffuna pietra e, che a l’ oc*

ehio ne al gufto dia fegno,fe contiene alume o no,prima che la non lia

cotta,eccetto p vn certo iudicio generale de cofufo,chene da fa Iperié*

eia all j pratici/Futte le buone mmeredeiralume,accioche regghino p
enaporarle al fuoco vogliano effer alquato dure,& quelle faran miglio

ri che piu (aran poderofe ben denfe fenza bufi o uelighette
, p dentro+

Nella iupftcie loro han Tempre in cópagnia come han Tal tre minere
la Ior rnarcaslita vna pietra detta focaione affai piu dura al ferro & al

fuoco che no ha la pietra buona da far alimie,el color di quella e quali

di ferrugine co alcuni mefcolaméti di biaco de di gialIo
7
e pietra p fare

allume inutile+Perche alla fornace della vaporatone con poco fuoco

non cuoce' de no cocendo nel macero no li moIIi(ica
;
come fa la buona

pietra, de fe pur vi deliberafte,che con fuoco longo la li coceffe,perche

al macero li molliffcaffe,prima li guaftarebbe la buona pietra p paffare

li termini del foco bruciandoli la fuftatia dell ’alume,dipoi altro non fa

rebbe che alla lume piu calcinolita,& nella caldara della diffolutióe fó

nelle caffè della cògelatiòe piu fangolò,& per quello li capi madlri co
diligétiapcurao che la pietra auati ohe la cuccino lia benislimo feelta,

di dapoi anchora che l’han fattam edificare al macero la fan di nuouo
auanti che la mandino alla caldara a diffoluere benislimo rilcegliere»

LE CAVE per cauar copia di tal pietra li fanno aperte, de animofamé
te con numero d’operari li fan gran tagliate,entrando Tempre dentro
nel monte per attillare al mezzo del monte, la doue s’ha da fperare di

quella & ogni altra minerà maggior quantità de maggior perfetrio*

ne,& per quefloleuatoil primo cappello delle terre tenere fuperfrciab,

li fa vn taglio longo, de dapoi per qflo li taglia il faffo da piei al fondo
del primo taglio piu baffo che fi puo,& per licurta de cauatori liva ap
pon rollando di legname de dapoi quado lor pare Ieuado li pomelli li fa

m vn raaflo tutta la pietra m vn tratto rumare, quale dipoi con groffe

mazze di ferro fcpichi apontati d’acciaro de zeppe In molte parte

ròmpédola li fceglie la buona dalla mutile \ tn(la*Et la buona li mada
con cangili de carrette alle fornaci della euaporatióe,& la trilla p nettar

la caua ,de pleuar gli impedimcti a gli operarli li butta alla ripa, de coli

con quello modofèguitandolempres’entra in détro a trauerfando gli

ordini del laffo per quel verfo che piu li dimollra minerà, de ancho en*

trando infondoquando vili vedeffe il filon della pietra fegiiitare,ouer

che a cauar vi pareffe haucr cominciatotroppoalfo, Et per coeludere

in vna parola vi dico,che farebbe bene a chi caua minere,far ogni for

za di forar per mezzocóme vn pater nollro li monti,ouer per opera di

nigròmatia,oner di gigari,che non fòlo in piu parti ve li IpacchaUero*.

Ma ancho per veder quel che v’e dentro
, & perguallar piu prello fa
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dolcezza dèi frutto; el midollo reuoltaffeiìo fono fopra^Hor di quelli tali

monti,doue tali minere fi ritrouano, no le neponnodare que legnali,

come fi fa di quelle di metalli,& d’alcuni altri de mezzi
,
per che quelli

non fi fdegnano di pdurre arbori de herbe, Et di piu anche ben fpeilb

vi fi troua m effe ppno,o apreflò a dTo minere d’altri metalli
,
quali p

fua decottio fi crede che im fieno generati,& di mezzi molto fpeffo có
elio vi fi troua congionto el folto con il qual fi vede molto couenire co

me ne fan fede laeque calde de bagni che mefcolate le fuftatie de luno

con qlle de laltro fon falutiferi rimedii a nani egritudini de gli huomn
-ET COSIacalèop arte trouata la minerà, de canata de feelta come
v’ho detto,fi conduce alle fornaci de le vaporationi,leqtiali altrimenti

non fon fatte che le comuni da far la calcina,& in effe di tal pietra, fat*

ta la uolta al fondo per recettacul del fuoco, tutto el reftante de la me*
defima pietra benisfimo fi riempie, de al fin fi cuoce dandolo fuoco co

tinuato per fino, che per tutta (infuochi de facci ben rolla ch’ogni

fumo benisfimo tifali,che fara in lo fpatio di diece o dodece hore,o piu

fecondo la natura de la pietra
,
nelquale effetto li pratici hanno gran*

disfima aduertentia,perche in quello eonfiffe quali tutto il pendo del

Topera+Perche non cocendofi abbaftanza anchor che la pietra il a di

natura buona diuenta inutile de trilla,p no mollificarli al macero, de an

chora trapaffando il debito termine con piu fuoco fi brucia la Virtù de

fullantia deli’alume,& coli p rellare in durezza,o per incenerarli, no li

può conofcere la uirtu de la pietra,Se fi perde ogni fatica & fpefa
,
de fa

di fperare il patron de pero e di necesfita di conofcer le pietre de li lor

pprii colori col indicio de la fperiétia, de coli li fuochi «Vii fiumi fulfu*

rei fecòdo che fi van dimoftràdoJDeqfi effetti p parole nò fe ne può da

re terminatamente notitia,Ma fi debba auertendo al tutto ritrcuare il

modo vero col fare de rifare piu volte la cofa uanando fempre per fer*

marfe poi nel megliore* HOR QJVESTA pietra con la fua ra*

gion di fuoco , ben cotta de sfumata
,
quando e fredda la càiiano de

le fornace, Scia metteno incerte piazze- piane
t
de la conciano con

ordine come vn muro afeccolun pezzo fopra a laltro, & ne fan vnà
compolla Ionga vn +xx*ouer*xxv> braccia

,
de larga quattro

,
de alta per

tutto vno & mezzo fin due
,
de apreffo vi addammo vn canal dfocqua

con laquale mattina de fera & molte volte fallate tre uolte il giorno

fpandendola (òpra con vna cazza di legno benisfimo tutta l’adacqua

no,& coli fifa giorni quaranta,per ilche in capo di detto tempo tutti

la pietra dilpolla a macinarli fi troua macera,& diuetata fattile de mor*
bida eòe onguéto,ouer calcina fpeta biachisfima

,
qlla che e di natura

da far lalume bianco,pche l’altra e rosfigna come e la natura de la fua

minerà* HOR H A V EN D O a quello termine la pietra codetta,

e dibifogno,per volerla condurre in allume,hauere un ca&mento fpa*
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*tiofo fatto almeno per manco fpefa a modo di cappanna, ma longone

largo tato che viilia vna o due caldere da difoluere la pietra,con quel*

la quatita di caffè da metterd’acqua a cogelare, che la grandezza delle

caldere comportano,& alle caldere fatto (òtto primamente li lor forni

graticolati di pietre,chenon fondino,o calcininoci fi mura fopra*Son

le caldere p che bene intendiate Fatte di rame battuto,© di brózo butta

.to,& apteflfo di muro, come intenderete* Di rame o di bronzo efolo il

fondo,quello e grande di diametro di braccia quatrtodolceméte fatto

cónelTo con vno orlo a torno come vn piatto di {lagno,& quello fopra

a fornel detto fi mura alto fopra alla grata per il luoco delle legna vn

braccio de mezzo dipoi fopra a l’orlo di tal fondo fi mdurai formapi*

ramidale,a modo de vna cisterna,venendo Tempre allargandola! che

rie e infondo il vacuo e di braccia tre& mezza,in bocca fiabracciata

circa, che vn poco piu o manco non fa cafo*Hor quello luoco mura*

to,de cofi fatto détro braccia quattro,fi’ntonica tutto de vn calce llruz

so,che tenga a l’acqua, fatto de belici pelli, di calcina,^ fcaglia di fer*

ro, chiare d’uoua, de oglio,& ogn > cofa bene incorporata, & compolla

infieme,tutto p détro, come v’ho detto fe intonica per cheVacqua che

vili mette a bollire no verli,& fopra al piano dell’orlo,anchorvili fa di

legname vn circolo grolfo mezzo braccio, de alto vn quarto, che fer*

ueper mettere alieua le pale quando li calderari folleuanola pietra,

de che purganol’acqua, il fondo della caldera da le terrellita,Amatene

dure con diffolute*F A S S I anchora in la medelima o altra llanza co*

tiguaper ogni caldera trenta caffòni de legname di quercia,ouer di cer

ro,da metterai dentrol’acqua carica a congelaregrosfi vno ottauo,&

otiti braccia due de mezza,Sclongitre,8c larghi due,ben fatti,de con in

callratturebenisfimo comtnesfi fenza conlicature di ferro, ma da due

direttore a modo di telati fatte di franiceli, vn da capo, de vn da pici,

con li lor trauerfi,& zeppe li fan forti de ben ferrati,che niente ii ver-*

fino,& li metteno co ordine accollati nelle parete delle mura l’un pref

db a l’altro,Se anco per mezzo fecondo che la llanza e larga,vn fola*

ro o due,o fecondo che,a chi ha a far coli piace* H OR voi hauetcla

pietra dell’afllume macera, de bene fcelta,& le caldere ferme & accon*

eie (opra a Fornelli,& ancho le caffè (frette de meflfe alor ordine perFar

l’alume*Hora piu oltre ui biTogna primamente empirla caldara d’ac*

qua condottaui davn canale,laqual caldara fora di tenuta di fonie cir*

chaa,* oo.àe lotto perla bocca delforno dandole gagliardo fuocho fi

fa bollire,^ cofi quado e bollente fi piglia di quella pietra macera,& p
il bagnar dell’acqua Fatta fottile de qejafi terra,&vi Tene mettedentro a

poco apoco,vn lèi,o otto carcerate per volta, de quadoFan quello fem

pre fon quattro huom ini fopra a l’orlo della caldera
,
che con quattro

pale grandi di legno,checo li manichi arriuano fino al fondo, femprc

la maneggiano
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«a maneggiano& riuoltan per l’acqua,Se quella dura e fàffofà che no e
difpofta a diffoluerfi la cauano a ogni fine dimeffa,8e coli in tre o quaW
tro volte vi mettano tutta la fomma della pietra

;
che vogliano, interpo

nédo da volta a volta vn fpatio di due o tre hore,o quel piu o quel man
co,che l’acqua alquato raffreddata p il metter della terra ritorna a riboi

lire,Se al fine bé netta la caldera da faslì no cotti,& l’acqua da ogni ter*

reftrita,quado li prattici calderari veggano l’acqua difpofta a cógela*

re,Se di fuftantia dalume effere ben carica con certi vali di legno con

manichi longhi fatti in forma di celle la cauano
,
Se per certi cannali,

a ciò adattati la mandano alh caffoni a congelare
,
Se coli a vno a vno

gli empien tutti, cioè fei per ogni cotta che fono appontoopoco piu

della tenuta della caldera,Se in quelli la ladano Ilare quattro giorni po*

fataméte a cógelare li e di verno,Se li e diftate fei,& i capo di detto tem

po li vota p due fori che fi fanno nel fondo delle caffè, tutta laequa che

no fuffe congelata, ma prima li catta tutta la piu chiara che lì può & li

ritorna alla caldera,ouer li mette in coferua in vna o due delle fei caffè

che auanzano da poterla ritornare alla caldera a beneplacito vedrò,

&

qfta e copagnia&maeftra tempre della lùccedente cotta
,
anchor che

lènza effa come fi fa alla prima li potrebbe anchor fare*Ma perche già

ha in te fuftatia dalume,e meglio affai che no e laequa nuoua Se chiara

per aggiognere & feguitare alle future cotte,Se coli fatto trouarete neh
le caffè che empiile d’acqua carica darmezzo in fu a torno a tomo l’alu

me congelato attacato allegnogroffo Se bello fecondo la quantità &
virtù dellacqua & della pietra che vi li mette,© bianco o rodò fecondo

la qualità della fua minerà
,
& cioche nel fondo della cada infra quella

terreftrita calcinofa da vna poca di fupfi'cie di tre o quattro dita groffa

in fuore,che cottene alquato d’alume,li deue gittare perche e inutile,

&

quella materia minuta che li follia ritorna alla caldera in compagnia
della pietra a ribollire

,
Se coli li va tempre operado Se circulado Pepa*

ET QJVELLO alume che nelli caffoni li troua attaccato con vno
fcarpello o altro ferro rapendolo li fiacca, ftc cauato fuore con vn gèr*

lino in vna conteruetta d’acqua che trabocchi li va lauado,,Se lauaìo li

ripone al fuo luoco in magazzino coperto
,
perche e condotto al fin

della fua perfettione+Ne mancar voglio di vi ricordare chel vantaggio

di tale opera e come ancho di molte altre,cioè fami ogni effetto co gra

dezza,cioè gran cane,gra numero di ferraméti 8e di fornaci
,
gran cah

dere, Se fucccsliuaméte gran numero di gran cadcni, perche li fa della

lume piu quatita piugroffo& piu bello,& in lemma piu li foprauanza

di gran longa alla fpefa+Perche Poperario che farebbe il poco di quel

che c piu,no s’auedde,anchor chel lia vero che ogni colà delle dette ri

cerca piu huomini& piu trauagIio fTrcuàli anchcra altre fpctie di flilTà

eie alluminofe,li come c lalume che li chiama carina
,
ci fameni queldi

E
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feccia Se quel di piuma. Et quefto e quanto de gli alumi li artificiali co*
me naturali v’ho faputo o pofluto dire*

DEL ARSENICO, ORPIMENTO, ET RI*
SAGALLO CAPITOLO SETTIMO*

’ARSENICOSe Lorpimento fon due fuftatie mi*
nerah di confimil natura

,
Se f<jn nel efler loro pure de

fenza mefcolamento daltre fpetie , Se per apparente

qualità loro diremo efler la compofition loro vna ter

ra adufta ben dipurata,Se per certa fbttigliezza Se mol
ta digeftione fon ne metalli fuli molto penetrabili,an

21 operano di tal forte che con qual li trouino
,

il corrompeno de con*

uerteno quali in un’altra natura. Ne altrimenti che li facci quali Io fta*

gno o il.mercurio l’orpimento Scarfenico* Pere! mezzo de quali gli

alchimifti fofifticanti imbianchino il rame & l’ottone & fino alpiom*

bo in bianchezza dargento , Son fecondo li filici di natura caldi de lèc*

chian quarto,Son anchor per certa lor potentia correlili i,anzi fon ue*

neno potétisftmo della iuta di tutte le cofe,de l'arfenico li troua del bia

co de del citrino, de l’orpimento, par cofa di perfe anchor che nafeano
nella medeftma minerà

,
Sellino Se laitro fon Liminoli de fatti a fcaglie.

Se tal lamine o falde fon piu fiutili che carte,anzi fon fopra luna a laltra

come quelle del talcho,Se udendo facilmente li feparano, Se ancho fa*

cilméte lifrangeno de fene fa poluere,La lor minerà li troua in Elefpoii

to,Se in Capadocia,Se li calia m plondislime caue
,
pche e materia che

la natura ce Località infognandoci a douerla, come nociua,Iaflar Ilare*

Ne per quefto gli arroganti cauatori la fallano, ma dipoi c’han fatto le

caue profondarne Se l’hanno trouata, uan per efla con bocca Se nalò

chiufo,con foglia daceto fe faluar uogliano la lor uita, rdpetto alla ue

nenofa efalation della, Se quel di che li trouano non gli cauano la terra

d’intorno ne da dolio,Quelle minere no hanno limilitudine co laltre,

ma fon formate a modo di ciottoli di fiume
,
Se fon ponderofe molto,

tal che par c’hahbino conuenientia co li metalli,de che la natura far uo
Ielle o l’oro o Iargento

,
anzi ne altro poflò penfare rilpetto al colore Se

alla molta fua ponderofìta,ma l’un fa gli effetti utili Se benigni,Se quelli

gli fan peslimifMa quefto anchor dico,pche anchor ch’io uegga in lor

natura diuerftta grande
,
alcuni dicano de l’orpimento cauarfìne oro,

L’arfenico veggo efler bianco
,
Se di quefto li ptattici minerali voglia*

no che in compagnia quali di tutte le minere de metalli (é ne troui
,
Se

chel fta quello che nele fuftoni confumi Se porti uia Pargeto che coten*

gono, Ilche fecondo il mio parer arfenico ppriamente non credo chel

Sa che tale e fletto facci,Ma quefto e che li fta quella fuftantia difpofta Se



DEL SAL COMHVNE 34
cominciata ad ingroffare Se no cóuertita anchora in minerà pfetta

, p*
che e materia mal mifta Se peggio fìffa,Se a qlli pratici che tal codi dica

no balla chiamaro addure vna cauli; a Ior modo,anchor eh có effetto

la no lia p intéderfi,pche arfemeo a chil voleffe veder,moffrar non po*
trebbenotDicano anchora eoe auati v’ho detto l’orpiméto & Larfeni*

co criftallino effer appoto di vna medefima natura, Se anchor a me bi*

fogna'dirlo có tutto ch’io gli vegga ,ouer mi paia di veder cópolition

infra di lor diuerfa,luti vedédo bianco ouer citrino lucido
,
che denota

cótenere del terrefte Se de lacqueo,Se laltro e di color aureo luftrante 9c

bello,Se di fuftatia fulfurea,attefo il fuo color giallo e’I molto Tuo odore,

tutti li triturano & calcinano come fa anche l’antimonio,Se mefchola*

ti mlieme per fablimatione fanno il rifagallo pur cofa della medelima
natura,Se nelle fece di tal fublimatione

r
o in altro modo arrolliti,Iaffano

vna mettallina biàchislima come argento,ma frangibile piu di vetro*

Quello arfenico, orpimento ,
Se rifagallo fondendoli o bruciandoli da

per loro vaporano via in fumoima accópagnandoli con altri metalli

rellano incorporati in loro,Se fe tal metalli non fi foccorrono co Liuto
de l’arte,diuentano tanto frangibili che fono inutilùQuefti veneni

,
de

Iiquali parliamo,anchor che habbino qualità nociua,l’arte medicato*
ria a molti effetti fe ne ferue,dicano effer remedio, pontandoli in vn fa*

coletto fopra al core cotra alla pelle,Se il fumo desìi gioua a gli alatati*

ci,Se che fon contro alle tosli vecchie o fputo con (àngue,Se l’orpimen*

to melcolato con lifeia Se calcina dipela lènza alcuna lelione ogni luo*

co peIofo,Se con esli anchor li fa corrottorio da cauterizare potentisli*

mo,Ma conlideraro chi quelli fono Se che piu li cognofcano per effetti

mali, Se che s’ha da tener molto timoroli della vita
, vi conforto a non

praticar con Ioro,fe non per forza di neceslita*

DEL SAL COMMVNE VSVALE DI CAVA ET
DACQVA ET ALTRI DIVERSI SALI IN
GENERALE* CAPITOLO OTTAVO*

OLTI SON LI fali che la natura in varie ragio

ni sparti del mondo produce, come Plinio nelle

fue hillorie dimollra
,
Se coli anchora molte fon le

diuerlita delle cofe che fon faKe Se che trar fe ne può
(àie

,
come fon tutte le lifciue di'qualunque cennare,

Scie vrine d? tutti gli animali * Ma perche quelle fon
cofe che non porgenoa gli huomini quella comodità ch’alia Vita bilò

gna,dalcuni piu notabili in fuore Iaffaro di dirne in particulare,& vi di

ro come folo f duoi modi trouo che Iufo humano p hauerne copia alli

fuoi bifogni ua procedendo
,
Se limo e quello di canario con certa arte

E ii
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fecondo li luochi delle acque falfe ppriedi marma, ouer di fonte pccfy

gelatioe,ouer difeccatione,laltro e il cauarlo della terra
,
quale e lucido

de belIo^Sc li calia de monti fatto lènza aiuto d’arte dalla natura m for*

ma di,pietra,^ quelli tutti han piu de manco,e li cacia'fecondo la liìttr?

lita de grettezza della terrefte Ior miftione
,
de fecondo le prouincie de

luochi doue generati litrouano
,
tutti fon di miftion terreftre di calda

Scfeccha natura,3c di fapor filfo,& mordificatiui, de con certa potenza

li metalli
,
de in ogni cola doue fon mesli corrodono ,

o per confauare

han proprietà di difècchare nelli corpi mesfi,S: in ogni colà p humidi

tadifpofta a corruzione,de couertendoli quali in lorla conferuano*N5

han conuenientia col fuoco come il falnitro
,
anchor chelian caldi de

lécchi, anzi come inimico quando il lènteno,falcando el fuggono, co*

me Iarmoniaco,lalchali,elfalgémo,3e limili* Dalle noftre bade ad altro

no fernono eli a gli alchimift ,o in qualche operation medicinale,pero

lattando le particolari operation desfi eh farebbe ccfa Ioga il narrarle,

VE R R O a dirui la prattica di quello che li fa p difecchatioe de attrat

tione delle parti fintili che fon neH’acque falfe marine p potétia di razzi

del fole caniculari
,
de limlmente di quello che li fa per ebullitione del

laeque che fluifcano, o che li cauano de pozzi , de di tutti quel làra me*
ghore che fura lucido de piu purgato dalle terreftita* H O R A affàr ql*

Io deU’acque marine li tien quello modo,fasli pretto a Iti del mare,do
ue lia ftagno in luochi pianislimi&fpatioli dentro fra terra doue non
amili dal marelonde marine, de per quello li fa*4*o* 6 ,fofiè larghe brac

cia'tre in circa ,de cupe altretanto,^ Ionghe, 3 oo t& tanto piu quanto li

(tende il piano, con dillantia luna da laltra vna 00, braccia in circa ,de

ancho infra quelle che atrauerlàndo in crocino tutte fe ne fa due o tre,

de quelle li dimadano foibe maellre che pigi ano laequa dello (lagno de

la portano per tutte le piazze,onero aree che le chiami quali infra fotta

de folla come vn fchachiere p tutta la pianura vi li van facédo, de a tor*

no a torno li mette il terreno che per fpianare,o per abballare li leua de

Telo fa da luna a laltra vn argmetto alto mezzo brazzo che facci rete*

nuta a laequa che vi li mette ,de doue quell a fàcolla al foflòn principale

fe le fa vna piccola bocchetta per entrata ,de coli ancho da piei li: ne fa

vnaltra per vfeita co certo Iibraméto dellacqua della prima che metta

luna ne laltra area per poterla riempire,5: coli qfte latte ben partite bé

(pianate,de ben acconcie librate li fanno quàdo volete operare lèpre la

bocca li dura laequa marina dello (lagno chabbi mefcolamétodacqua

dolce,o per fiume,o per pioggia,anchor che in Candia li dice che li fa

lènza acqua dolce,de fempieno tutti li foflòn,maellri fecódo che fé (leu

deno, de coli anchora fapre le bocche loro alle prime aree eh scempino

tutte di tal acqua quale lattàn congelare de farevn fondo per imbeuera

tioedifale g tuttocome vna icroftatura* Dipoi tutto tali aree di nuouo
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«fogni terreftita benisfimo lì nettano de fi lpianono,& di nuouo quado
cominciar uoghano il Iauoro lì riempiono di detta aqua marina le pri

me aree che faccoftano al follone,& li tal acq I a lattano tato Ilare che la

viene in certa difpolìtion grotta laqle quado li maeftri falinaroli la veg
gano', la fan pattare alla lècòda area de ve la tenga certo fpatio di tépo,

& dipoi la palpano alla ters3,& in qlla la Iaflan al tutto cògelare,& iaree

note riempine dele prime de fecòde acque fècodo che le uan cauando,
de coli hauédo buona llagione de qtita daree uan facendo qlla qtita del

tale che uogIiano,fopra a che penfando a qfto m’e nato un penliero di

uolerui dire fecodo la mia oppenione, dòde tal fallèdme ne laequa ma
rina potette nafeer,anchor chio fo che dale perfone dotte g la mia poca
autorità no mi Tara approuata

7
ne io anchor ue la diro per cofa ferma,

eflendo llato detto dal diuinislìmo Arinotele & da tati altri ualétisfimi

homini,I’oppenion de qli come credo che Tappiate, e cft li rassi fòlari,

fieno che difecchino de abruciano certe parti dela terra de le eleuino in

alto,quali poi cadendo in mare generano la fuafaIfedine,A lequali pa*

role p eflér dette da chi fono
7
no mi cotra appongo, ma e ben nero che

p le medelime ragioni non coprendo, pche tanti laghi de acque ferme
che fono infra terra nò diuentan come le marine falfe,che p etter man *

co quantità & no macho lòtto polle al poter de rassi Polari, o quelle de
roceano,o quelle che fon nel mar Cafpio, de tati altri mari douerrebbe
no anchor loro etter fallè+ Dipoi anche non comprendo ben per che fi

troui in un Iuogho del mare etter piu falfo che in un’altro*Per ilche nò
péfando efi tal cofa facilméte proceda da certa propria natura di terra,

coli fdfa,& che per ettérne in molti Iuochi fotto laque marine lo dia tal

falmacita,& quello mel fan dire molte ragioni, de masfìme quando mi
metto auati a gliochi della méte tati monti co tanti uarii terreni,co fati

colori de lapori che fon dalle acquerei mare uetati de recoperti, infra li

quali non dubito che coli come ancho ne lòno infra terra con minere
di Pale purislimo che \ mar anchor etter nò ne posfino,& di qfto me ne
fa anchor teHimòioThauere intelò che in Cipri fi calia pefchàdo il Pale

nel fondo del mare fatto,& fimilméte il detto mare colle còmotioni de
lòde come arena il gitta arriua , nel paefe eòe dice Plinio de barriani»

Ma quate lòn le puincie che daltro là I nò lì ferueno,cft di fai di cane di

monti
,
ne altro artificio v’adoperano che l’opera del cauarlo

, de a piu
còfirmation di qfto oltre a gli altri Iuochi che vi fi potrebben dire,v i di

ro di quello che mi ricordo hauer veduto a Malia nel ducato d’Auftria,
'

doue e vn riuetto dacqua dolce,qual Poi per etter fatto atrauerfare vn
mòte doue e minerà di Pale, diuéta, per tal modo fallò

,
che metta detta

acqua in certe caldere fatte di piaftre di ferro grandi di diametro circa

a quattro braccia,aconcie fopra a vn forno o piu,col bollire de éuapora
re fi reftregne

?
& coli cò certe pale riuerfeie a modo di raftelli fatte di le

E iii
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>no fecodo che lì ua facédo ne cauan qtita gradisfima di Tale biachisfi

mo & puro,S: cefi humido meffo in certi inalidii di legno fe indura col

caldo come marmo,& fe ne fa pani di mezza fonia
,
Delquale non folo

quella terra d’Halla doue fi fa,ma tutta quella punitia della Alemagna

alta abundanteméte fi ferue.Qitefto medefimo mteruiene in Thofcana

in quel di Volterra d’una acqua falfa che li catta di certi pozzi ,
laqua*

le fimilméte metteno \ certe caldere di piombo limili a qlie del uetno

!o,8c p ebuìlition la fa difecchare,delhqttale cauano vn fai bianchisfi*

mo come neue,6i in tanta quatita che non folo la citta di Volterra, ma
qlla di Firenza, con tutto il fuo contado altro fai non adopera che qllo*

Sono anchora di molti altri Iuochi dotte quello faldacqua minerai fi

troua,& io anchor ue ne potrei dire uno eh e nel contado di Siena, pilo

a fan Quirico ,
che p non (limarli p Iabbondantia che han del marino

non e molto noto Ma lavando hora il parlar di tali effetti Si di tal Tali

che vfuali fi chiamano,vi voglio far mentioni del nitro, per entrare an

chor effo nel numero de fallJmperoche non folaméte e falfo& mordili

catiuo
,
ma ancho come el fale caldo Si fecco, Si di qllo dice Plinio che

fe ne troua del naturale & dello artificiale,Il naturale fi catta come le mi

nere,del fale,Si come le pietre in Armenia in Affrica Si in Egitto,Si che

larmoniaco e bianco & lanimofo con tigli limili a qlli dell’antimonio*

Et dice trouarli anchora in molti Iuochi acqua fluente nitrofa
,
quale p

fuoco difeccata s’indura come fale, il fuo colore tende a rubedine di fer

ro,Si e di fapore molto falfo con alquanta d’amaritudine, Si in fumma

ogni nitro naturale e di fullàtia adttfta falfo Si mordificatiuo, ma hoggi

nelle parti nollre non ce n’e trafportato,ne ve filico alcuno chel conci

fca,fe n5 p nome*E Iartificiale e anchor effo delle medefime qualitàma
e affai piu cobullibile che no e quel eh li dice naturale,Si qllo lingenio*

li moderni han conofciuto edere in certa fpetie di terreni ,
Si con Iarte

han trottato modo di trarnelo,& non nitro ma fai nitro han chiamato,

& p concludere il piu el miglior che cómuneméte qllo li catta e di certi

letami rifecchi Si di certa terra (lata cauata longo tépo ,
Si tenuta al co*

perto \ luoco afciutto dotte la pioggia non habbi tal fuftantia potuta la*

uare,ma lia (lata in poiuere dilpolta p la fua liceità fol diriceuere certa

groffezza daerehumida che vi li introduce dellaqleeffa terra li viene

a far di tal fallacia pgna*Anchor li genera fai nitro ne gli antri hitidi,Si

volótieri lotto le muragl ie grolle S: calcinofe attacato di fopra a modo

di iaccioli cogelati,Si ancho artificialméte vi fifa venire Si moltiplica*

re,Si oltre alli detti n’ho anchor veduto cauare i Tofcana dun terreno

naturale nel cotado di Colle,di vai Delfa, pffo a un luoco eh fi chiama

le Rocchete 1 vn maffo di faffo limile a un tufo di color biachigno,del*

qual vn gentilhuomo curiolbdi trouar cole belle St.vtili, pigliaua di tal

terreno & per lordine che fi coftuma
,
qual vi diro a proprio fuo luoco

/



DELLA GIALLAMINÀ
ne faceua cauar fai nitro, e ben vero che no ne traeua tato che li copor
taflela fpefa,fc per fai nitro p poluere era d’operation debile & no potè

te come e qllo che fi trahe delle fopradette terre Ietam inofe,o di qlle Io

gotépoftate mone,come fon qlle de cimiteri
,
antri

,
muraglie antiche

come v’ho detto,ouero de latrine humane,La natura di qfto e come ql*

la del nitro o del fale calda & fecca,ma cotiene ancho vna humidita ve

tuofa fottile aerea chel fa eóbuftibile,delqle hor qui no intédo di dirne

tutte le particularita preferirmi al fuo pprio Iuoco quado vi diro del

far della poluere da tirar Iartigliarie ,Qui v’ho voluto dir d’eflò qfto po
co in generale per efler cofa che fi conumera infra li fali, dequah come
v’ho detto molte fon le fpetie che fe ne trouano molte,& ancho chel fai

nitro fiafortisfimo,Larmenico&p meglio dire Iarmoniaco difortez*

sa& di potétia el fopra auàza,Dicano qfto venir di Cirene, ouer d’Ar*

menia,8c chi dice che e di caua minerale
,
& chi chel fi troua generarli

come iare fra certe arene aridisfime,& e chi dice che glie artificiale fat

to di cenere di certe piante,& chi che fi fa di corruttion di lauacri & di

vrine corrotte & fudor d’huominnAnchor fi troua d’unaltra forte fale

chiamato fai gémo,ouer fai pietra,& qfto e minerale lucido come gem*
ma,delqle Longaria n’e abódatisfìma, Fartene vnaltro artificiale qual

chiamano fai vetro,8c chi fai alchali,& qfto fi fa di lifcia fatta di cenere

d’una herba detta Gala, ouer Soda, & chi dice Dufnea, & chi Difelti, li

piu chiamano qfta cenere alume catinaio laqle fi fa anchora il capite!

Io p fare li fauoni, òc pdifeccatione fe ne tra il detto fale p fare il uetro,

onde e detto dal vulgo fai uetro,Trouafi anchora altre fpetie di fale co*

me e lindo,ilquale e negro,lalebro chi e vna copofitione di piu Iifcie &
urine fatte di cofe forti comporto da gli alchimifti,de(jli ftc p nome& p
diuerfita di natura p feruitio de J’opere loro n’han fatti, & ogni giorno

trouan modo di farne moltnEt p còcludere di qualunq; cola che babbi

in le alperita mordificatiua,& che far fe ne polla col fuoco cenere,Ten*
go per certo che anchor trar fe ne pofla il fale*

DELLA GIALLAMINA ET DELLA ZAFFARA
ET DEL MANGANESE» CAPI, NONO,

A Giallamina e un de meszi minerali che affai ha co*

uenientia con li metalli
, & e terra minerale affai pon*

derofa di color gialligna Trouafi nella Alemagna
preffo alle caue del piombo

,
& in Italia in un monte

che e infra Milano fc Como , & ancho fe ne troua le*

condo cho intefo \ altri fuochi come nel territorio di

Siena a Fofini, & quali al certo credo che ue ne fia p
efferui ancho atorno di tutte Ialtre forte di minerà

,
anchor che alcuna

hoggi no fé ne caui,ma no e che cauar no fe ne potelfe,& che già molte

no fe ne fien vere,Se chi di qta ne ha moftro, dice hauerla puata a fon;

È i i i i
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der col rame,ma eh n5 glie riufei,molto buona,ilche potè auenire per

effer nella fupfìcie col cauare entràdo a détro forfè potrebbe megliora#

re o forte pche no gli de tutto el fuo fuocho*Hor lattando el parlar di ta!

cofa,hauete da fapere che quella e qlla terra che per auanti v’ho detto,

che tegne il rame in color giallo limile a Ioro,^ credo che p fua natura

lia di qualità calda de fecca limile alla marcaslita come la efperiétia né

moftra,attefo che per fe fola no fonde ma li bruccia, de ogni fua’tuftan#

tia fe ne va i fumo,& in cópagnia col rame li fonde ,ilquale crefce otto

p cento di pefo,Ioperation fua ve Iho narrata nella pratica del far lotto

ne,ne ad altro no fo che lia buona
,
de ancho p elTer cofa poco cognita,

poco d’erta lì può parlare* LA ZAFFERÀ limilmente evnaltro

mezzo minerale ponderofo come metallo che per fe lolonon fonde,

&

in cópagnia di cofe vetrificate fa come acqua,& tegne i azzuro,taI che

chi vuol tegner vetri odipigner vali di terra vitriati di color azzuro

adopera quella,& a uoglia de lartifice ferue nelle fòpradette operarlo#

ni,anchor per negro caricandele di piu quantità di qlla
,
che p azzuro

no coporta*DELLA SIMIL natura anchor li troua vn’altto mes
zo minerale,qual li chiama manganefe^delquale oltre a quel chevien

della Allemagna,fe ne troua in Tofchana nelle montagne di Viterbo,

de nella Salodiana riuera, a Monte cartello vicino a Cara lène ritroua,

quello e di color ferrigno lcuro*Non fonde in modoche le ne caui me
tallo,ma accopagnato co cofe difpofte a vetrificare le tegne in bellisli;

mo color pauonazzo,& c5 quello li maeftri vetrari tegnano li lor uetri

in bellislimo pauonazzo , de li maeftri di uali di terra che uoglian mo#
tirar pauonazze le lor pitture,anchor li feruen di quello, Ha di piu an#

chora in fe certa pprieta che mefcolandone fra il vetro fufo il purga,

de di verdeo giallo il fa bianco,& lui per il longo fuoco vapora come fa

il piombo al ceneracio dellaqual cofa alla pratica del vetro
,
de ancho

poi alla figulina ve ne diro piu ampiamente*

DELLA CALAMITA ET LI VARII SVOI
EFFETTI ET VIRTV CAPI* DECIMO*

OM E lo che intendete delle cofe tutte che quel lóm
mo Iddio ha ppriamente, o p fuo ordine la natura in

quello mondo create ,
anchor che lien attorni o pie#

coli vermi neflima n’eftata pdutta lènza qualche par

ricular dote,laquale fe in ogni colà come vi e nofem
pre la difcerniamo,ne caulà il defetto della villa

, del

nollro poco fapere de di mancho penfare accuratamente di douer cer

care le cofe occulte certamente quelle cote che hanno tali uirtu intrin

feche come Iherbe, gli fruttile radici,gli animali,le gioie, gli metalli,

o altre pietre per elTer intefe han dibifogno della itperientia * Piu volte
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reiterando il Ior potere,ma alcune che Ihano apparente
,
Se che a tutte

Ihore con li loro effetti ci dimoltrano,no bifogna troppe autorità o fe#

de,come ci fi dimoftra p el fenfo della villano fpIendore,& anche la va

rieta d’i colori,Se p lodorato gli odori,Se p il gufto li fapori,& per Laudi

to la melodia delle rcpercufion delPaere concorde, ola difpiaceuole di

fonantia*Similméte p tanto la morbidezza o Iafperita, Se tutte qfte cofe

corno vedete fecondo li eftremi o medieta loro fon reportate dal fenfo

comune alla eftimatiua,per le diftintioni dellaquale fi difeerne tutte le

Ipetie loro,coli nella difpofition del nocere come del giouare ,
Se coli fi

palla,dipoi col iudicio p tutti li gradi delle perfettioni Se imperfettioni

che hàno*TaIche chi ben co la cófideratione,o con la fperiétia le cerca

fpeffo le ritroua*Et hora p abbreuiare tal difeorfo
, p volerui fol parlare

della calamita& fue ppneta
,
vi dico che la calamitaevna diqllecofè

che fa gli effetti fìioi apparati alla villa noftra p virtù particulare in tal

modo occulta che la cauli ch’io fapi dalli fapientisfimi naturali fpecu#

latori che han dogni altra cofa parlato,qfta fino a hor no han conofciu

ta,deliache certaméte a chi ne gli gefti Tuoi cofidera effer
,
certo no può

fenza gra marauigIia,attefo che i qfta pietra pare eh la natura v’habbi

meffo certo pirite di viuacita,anzi anchor che le no fi vegghino
,
par

che gli habbi fatto ho voglia di dir lemani * Perche veggo che non fol

tira ma piglia & a fe tiene intaccato il ferro,effetto certamente grande

da far teftimoniaza certa delle virtù che hano laltre cofe create,dequa#

li apponto nò fi manifeftano illor poteri alli fenfi efteriori, Se p non mi

allongare in qfto,vi dico*Trouafi di quella tal pietra \ varii Iuochi Se di

varie forte di colori,Se con varie pprieta,quella che e piu nota e quella

cha pprieta di tirare* Alberto magno fcriue nel libro fuo de minerali#

bus, al capitolo de Iigaturis Se fufpenfionibus lapidum ,
che non fòl fi

troua di quella che ha pprieta di tirare il ferro,ma di difcaciarlo da fe,

come fuo oppofito,& anchor dice trouarfi alcune c’han pprieta di tira

re a fe Loro Se non il ferro,& alcune il rame, alcune il piombo & Io Ha#

gno,& alcune altre la carne fiumana Se Ioffa,& alcune gli peli,& alcune

altre de laequa il pefee* Dico anchora effer d’una forte che fi chiama

o!earea,di che fe ne tra loglio,& un’altra eh fi chiama lapis aceti, di di

Te ne tra faceto,& vna di che fi tra il vino, fi che non manca a trouarne

le non vna che produca apofta de gli huomini Iherba el fole
,
che dipoi

doue s’andaffe far fi potrebbe p tutto doue fuffe vna falata, che hauedo

dipoi vn piatto Se vn poco di pane fi potrebbe far collatione Ma Iafi

fando andar qfte colè che han del fabulofò, vi dico che qlla che e dalle

noflre bande& che ogni giorno vediamo Se ne habbiamo larga noti#

I

ria
,
Se che marinari ne lor viaggi adoperano p ritornar la boffola feor#

là al fegnoper lofferuantia del noftro polo, dalqual dicano alcuni in

quella tal virtù procedere,quella e di color negro ferrigno
,
Se e molto
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ponderofa,& e materia minerale,anchor che no lì fonde, 6e no fonde»
do nò fi può dir che còtéga metallo*Per ilche còfìderado quali fieno li

fuoi principierò effer generata della còpofìtion comune delle pietre

cò affai miftion metallica,qle oltre al colore la molto pòderofita, & an*
chor aptaméte il dimoftra il nafcere ifra la minerà del ferro, àc p qlle ra
gioni eòe la natura vuole che ogni fimile appetifca il fuo limile,qfta ap
perir fi vede il ferro,3c cofi e vero in altre cote, Òc di qfta tal forte ho già
veduto vn pezzo tato defiderare il ferro che p cògiognerfì cò effo non
potédo cò le fue forze la fproportionata qtita del ferro a fe tirare s’e fat

ta eòe viua,& moffofi lei & andatolo a trouare* D I C A N O che fi tro
ua anchor di qlla c’ha color biàco

,
& che qfta e c’ha pprieta di tirar la

carne,pche e molto potete a facilitare li parti delle dóne legandola alla

cofcia delira delle pregne partorienti,& dicono ancho che chi la porta
adoffo toccado la carne ha forza di tirare gli animi delle pfone a gra be
niuoletia,& masfimaméte fk fara \ effa intagliato la còiuntione diVene
re,& di Marte,cò le caratere & imagin loro, che fi può credere effendo
pfona che! meriti,& cofi anchora in tutte Ialtre forti, anchor fi dice che
s’intaglian a poti delle còiuntioni celefte varie imagini

,
quali difpofte

ad acqftar faculta,ql feietie,quali beniuo!entia,& gli autorità & honorif
che di tutte farebbe buono hauerne p adépirenoftri appetiti con poca
fadiga+pi qfta tal cofa gli antichi fecódo che Plinio ferme nelle prime
inuétion dej vetro ve ne mefcolaro détroffieme col nitro

,
anchor dice

trouarfi di qfta piu qtita& piu effettiua \ certa pte del mare ìdico
:
doue

v’e Iuoco chnò vi pollano paffar le naui còlegate cò chiauagion di fer
ro*Perche co la fua gra potentia lo tira de legname fuore & le difcollc^
ga,& apprédole 1 fondo di ql mar fi fumergano,Dicano alcuni che la le

poltura di Bacco fu fatta di legature ferrate,& meffa in vn certo luoco
^ aurato di calamita,p virtù dellaqle ftaua fufpefa f aere,el fif
migliate fi dice di qlla di Maumeto*Tutte ouer le piu anzi da vna ! fuo
re hanpprieta di tirare,ma lècòdo eh dicano tutte pdono il poter & vir
tu loro ogni volta che appreflb deffe fara vn diamate greggio ouero fe
effa o la cofa cha da tirare fara bagnata di latte caprino,ouer di fugo da
gIio,cueronta d’oglio/Trouafene nelle pti noftre affai neli’ifcla de Leh
ba,òc di pezzi molti efficaci tHor p effer qfta dal feruitio maritimo & da
gli orologetti da fole in fuore fecòdo el mio poco capire e cofa inutile,
anchor che! fia bene il còfiderare li fuoi effètti nò intedodiruene altro*

DEL OCR IA BOLO SMERIGLIO ET BO*
RACE* CAPITOLO VNDECIMO*
OCRIA e vn mezzo minerale còpofto dalla natura di
terra,& tentura di giallo caufata dalla fumofìta dellam ine
ra del piombo,& e materia da p fe lenza alcun metallo, an
chor che meffa nelle fufioni aiuta a fondere le minere de
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metalli làluatiche Se agre,t% ad altro no fa eh Tema fé nó allj pittori* 1

L

BOLO anchora e vna terra roda vifcofà,ch p fua natura cóffrettiua Se

difeccatiua moIto,nò ha odore ne fapore molto manifedo
7 Se della fua

roffezza credo che ne ha caufa la fumofita della minerà del ferro, pche
! c5pagnia d’efla Snelle fhe caue fi ritroua*E medicina efficace con tra

àd ogni veneno,& 1 tale effetto epa c5e la terra figilIata
7
o forfè meglio*

Soleua anticaméte venire nelle noftre parti d’Armenia,hoggi fe ne ca*

ua i Portogallo,& nella Alemagna del bonishmo,& ne Ditola del Lelba
gra copia* Seruenfene h filici Se eerufici \ medicine cóffrettme de defecò

catiue,?di pittori anchor Tene feruenof attaccare loro ne gli ornaméti
dele lor pitture,& li figlili nel color rollò co eh dipegano cóponendolo
cola gretta*LO SMERIGLIO Umilmente e vn mezzo minerale copo
fio i forma di pietra durisiima di color negro, macinato anchor chi ha
fatto futtile e ruuido Se corrohuo fopra alla cola doue fi frega có efiò h
fpianano Se cociano Se intagliano tutte le gioie Se tutte le forte deic pie*

tre dure
, Se coli ancho netta il ferro da ogni macchia de rubedine co il

taglio de vn pezzo rotto fi ricide el vetro piu volte fregandouel fopra p
quel verfo che e di voftro piacere LA BORRACE e di due forte,cioe

la naturale Se Iartificiale,la naturale e vna pietra lucida fufibile di forma
limile al zuccar càdi,ouer fai gémo*Anchor che Plinio dica,che la filile

verde,& che no folo feruiua a fildare l’oro Iheme,ma ancho a dipegne
re*Cauafene hoggi nela Alemagna, Se facilméte fi macina Se fa polue*

re, lartificiale fi fa dalume di rocca Se di fale armoniaco
, & luna e laltra

fpetie ha pprieta di facilitare la fufion di metalli,Se far che iheme doue
fi mette li vnifchino Se faldino

,
Se per quello gli orefici molto fe ne fer^

ueno,fi nelle fufion dell’oro,!! nel di far feorrer le làldadure de lauori in

che han dibifogno di congiognere Se faldare piu pezzi inficine*

DE LAZZVRO ET VERDE AZZVRO*
.
CAPITOLO DVODECIMO*
A P P O

I

che ho cominciato a dirui de mezzi mine
rali che lèrueno p colori

, vi voglio dire de lazzuro Se

verde azzuro
,
accio fàpiate che cofa fono * Et prima

vi dico Lazzuro elferne di due forte, lun chiamato da
li pittori azzuro oltramarino

,
Se laltro azzuro dela

Alemagna,I’oltramarino e qllo che fi fa delia pietra

chiamata Lapis Iazuli,laquale e la ppria madre della m 'nera dell’oro,

quella fi macina Se Iauafi Se fi difpone a certa lòttigliezza de impalpa*

bilita,& dipoi con ordine di certi padelli fatti di gomma fi fa ritornare

al fuo viuo Se bel colore
,
Se s’affìnifce Se afeiuga da ogni humidita

,
Se

quedo di tutti e
7
l piu dimato, ilquale lècodo il fuo colore & fottigliezza

e da pittori pagato buon prezzo* Perche no lòlomodra in opera mol*

ta vaghezza
,
ma refide al fuoco Se acque

,
tormenti che gli altri colori
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rapportar no poffano*Q_pello azzuro che lì chiama della Alemagna e

lettura di fumolìta di minere d’argento colta nettamente rafchiando

fopra alle pietre doue fi vede per la efalatione effer compolla,laquale la

uan de fotdmentepiu che pollano la macinano Similmente il verde

azsuro e vna efalatione di minerà di rame c’habbi mefcolamento d’ar

gento,& quella fecondo li mefcolamenti di piu &di manco, e piu ver*

de de piu azzuro, de fecondo la potente efalatione deila minera
;
anchor

in piu de manco quantitavQuefto anchora con diligentia fopra alle pie

tre tente fi coglie,a fottigliaii macinandolo de lauando lì purga, de quel

lo che e piu lottile de di color piu vago delli maellri pittori e piu llima*

to*Deiche ve ho voluto dar quella poca notitia per effer cofe minerale,

de perche vedendoli fapiate quel che fono*

DEL CRISTALLO ET IN GENERALE DI TVTl
TE LE GIOIE PIV NOTE* CAPI* XIII*

AVENDOVI detto auanti della calamita della

zaffara fmeriglio de manganefe,cofe forfè piu partici*

panti di pietre che di metalli
,
m’e venuto volontà di

volerai deferiuere anchor del crillallo
,
de con elfo an*

chora d’una parte delle gioie piu note : co tutto ch’io

Tappi che le lìen cofe che non vanno nell’ordine de

metalli,ne ancho di mezzi minera!i*Perche in ver non fon ne Inno ne

laItro,ma fon pietre,& han natura di pietre,ma fieno quel eh lì voglia*

no,per non vfeir della materia principiata,diremo che nelle fpetie loro

lìen effetti minerali lì come fono refpetto a colori
,
de mi parebbe erra*

re dandoui notitia a tante altre cofe gioueuolj fe non vi deffe quella di

piu,fe non per altro per cognofcere cha vn gentil huomo e bello orna*

mento Phauer di tal cofe cognitione,fc come mi fon ppoflo comincia*

domi a dirai del crillaIlo,vi dico che e vna pietra trafparente lucida de

chiara copolla dalla natura co predominio aqueo * Talche da molti co

tra a l’ordine delle colè naturali e flato creduto che la natura I’habbi ge

nerato di pura acqua p forza d’una potete de ppetua frigidità che e co*

tinuaméte in que moti de Iuochi doue il lì troua, nequah mai laeque de

le neui per li gradislimi freddi difghiacciar no lì pollano,& qlla tal Ior

eppen ione Ihan cerca di.puar co dir che’l crillallo anchor ritiene la na

tura de laequa lacciata, quale e oltre a qlche dimollra nell’afpetto che

fcl lì mette nc laequa come anchor fai iaccio vi gallegia fopra lenza an

dare a fondo,& ancho dicano di piu che le vfa metterne fotto la lingua

de finenti per la fua frigidità de humidita che rende, de che Io fpegne la

liceità della lètte* Ma tali cofe anchor chele fuffer tutte che non fo*

no
,
ccnlìderando non concludano chelìa acqua perche il medeli**

ino
,
anchora farebbe il Diamante

,
il Berillo, fcpero non mi par da
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credere che! fia acqua pura gelata de fatta in'diilclu'bile come dicanojg

che e pietra coli dalla natura generata,& djpoj fe qfto fune in queluo/

eh] doue fpeflfo pioue,& tante neui metteno per freddo tutte ghiacciai

fero de no fi difghiacciafer mai,& temp fi couertifléro T criftalio,vi farèb

beno maggiori le mótagne del criftallo eh qlle delle pietre* Dipoi io fo

che ogni corpo delle cofe inferiori bifogna chel (ia cópofto pforza di

quattro eleméti,che fe qfte fufte acqua pura da p (è (farno potrebbe
;
an

chor che mi diceflero che fopra alla terra acqua purano lì troui Per il

checócludédo vi dico, oche a tal cópofto e bifogno eflTendo acqua
;
ch

la natura difecchi de lhumidita,o v’aggionga delterrcfte p petrificarla

fe coli la participatióe de gli altri dui eleméti fuperiori, anchor eh d’ef

(e ve ne cóueniife quanta poca,8c tenédofermo che ogni biaco lucido

fia acqueo o aereo,diro il criftallo elTer di fuftatia acquea con terreftita

frittile co molto aere de poco fuoco,& pero e frigido, de fe e vero eh nuo
ti (òpra allacqua,Similmente lì ha da dir de Ialtre gioie pefler anchor
effe acquee,ma fecódo il piu el maco della miftion delle fuftantie elemé

tali variano le Ior nature, anchor che di tutte come ancho de metalli la

Ior ppria materia fia acquea*Pur qfte come qlli nò fondeno nel criftal

Io p fuoco come ghiaccio in acqua lì rlibine, ilche farebbe miftione de
gli altri eleméti nò rimpedilTero * Pero baftiui di tal materie pigliarne

qfto vniuerlale dettoui,^ cauar anchor deflb vn’altro vniucrfJ piu ri/

ftretto che còtiene vna copofition de materie d’aflfai piu pfetticne,& q/
fte fon le due fpetie delle gioie,cioè le lucide de le opacheqfra Iequali an
chor che tutte lien nel ordine delle pietre,e certa diffèrétia di fpetie, &
ancho di pfettione*Anchor che in ogni fpetie fia la perfettion fila prò/

pria,come nelli gradi delle pietre ouero di qlla de porfidi, de terpétini,,

de parragoni,de granitile m ifti,de marmi ,de macigni,& fimili
,
geco/

me infra li metalli qlla de Toro,delPargéto,del rame,del piobo,&de gli

altri ,de fra le gioie lucide e qlla del diamate,del rubino, dello fmeraldo,

de de zaffiro,^ de Ialtre fpetie,de Umilmente delle opache il felonio, il

n isolo,Pagata,5: ogni altra fecódo le Ior differétie* Dellequali volendo/

ui dire d’ogni vna phrticulare accrefciarei troppo il volume
,
anchora

che alcuna volta fòpra a ciò penlando per voler intendere glintrinfici

!or partculari,mi fon refoluto a dire,& cefi dico parermi molto piu dif

fàcili il còprendergli che no fon qlh de metalli fi per elTer molte le fpe/

tie,fi p hauere certe miftiom fecódo me fono incóprenfibili
,
come e la

lucidità fulgente del diamante,la piena roftezza del rubino, la verdez4

za dello fmera!do,& fimili colori* Dellequali cofe gli fcrittori (é ne pàfi

fano in generale con dire che tutte le pietre coli come tutte Ialtre cefo

fon dalla natura produtte di fuftantia acquee terreftri con le necefiarie

agiuntion de gli eleméti fecódo le fpetie delle cote,& le pietre tecondo
che appare la natura ne produce di tre fpetie , de ogni fpetie diuide io
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molte fpetie fecodo le miftioni,& la prima diremo che lia qUa delle pie

tre di maggior terreftrita che fon qiledemoti che comuni a rutti li Juo

chi.La fecóda e una fpetie infra le dette pietre comune de le pietre pre*

tiofe lucide che fon le gioie opache*La terza fopra a tutte fon le trafpa*

renti de Iucide+Della prima lalTaro il parlarne, nella fecòda vi e da cóli*

derare la durezza Se pfettion de lor colori Se virtù,dellequali alcune fon

biache come ii carneo,alcune altre negre, alcune altre rofle
, alcune al*

tre uerdi,Sc alcune altre mefehiate di colori,lun da Ialtro p miftione a1*

teratijl limile interuiene alle terze fpetie delle trafparéti La pria delle

quali il diamàte, pietra rifpetto alPaltre pietre piccola de lucét1slima,an

zi fulgéte de di durezza incòparabile Ma prima che piu oltre pasli, vi

dico che ogni biàchezza che nelle pietre fi troua e caufata da caufe bia

che de pure,Et le prefpicue da molte biachisfime, terreftri de acquee co

gionte inlìeme,Sc la molta lucidità fulgéte vien da molta durezza I ma
teria terreftre lucida»Ogni biachezza e fuftàtia daere o dacqua cogela*

ta nella cofi co certa inclinatione Se forza di materie purgatislime
,
le*

quali come linee a qlla materia terreftre vnitaméte cócorgono
,
Se coli

dèflfe inlieme benishmo còftrette,& di comiftion ferrate li forma il dia

mate, il berillo,& ogni altra pietra lucida fenza coloreria co piu & ma

,

co pfettione fecodo le loprabudantie o il difetto delle materie , mentre

che coli lì copongano+Dipoi lècodo li lochi Stppinquira delle mine*

re lì vano in varii color tigmédo,& in qlle che fon da effe lontane come
il berillo il criftallo il calcedonio elalabaftro, eh fon pietre piu acquee

che aeree piu che no e il diamate,fuccede il cotrario Se li ftano nel effer

in chele li formano +Mapcheqfte fon colè de oppenioniS: da Ilare in

longhe difpute le iaftèro da pte.Ma p no lallar di diru
i

qlche cofa della

mia ppria oppenione,vi diroduque che folo credo che la natura nella

terra tali colè create Thabbi come inuidiofà del cie/o p farle emule alle

colè lite come li vede che nelPacqua ha fatto prefa emulation dalla ter

ra dogni forte alale,coli ancho qfte a limigliàza di (Ielle le habbia pdut
te,vedédo tata lor varietà di colon de tanti lor viratoli effetti-, de che lia

il vero coiiderate vn poco la rifplendentia,la durezza de beltà dun dia*

mante,o qila dun rubino,o dun fmeraIdo,o di qual li vogli altra gioia,

de coli ancho le virtù de potétie che li dice de che creder li debba c’hab

bino, certo vedrete che loro & ogni altra minerale fopra auanzano,

de pero come colè pretiofe de diuine per hauerne
,
cercar li debbano»

Maialando hora il piu difeorrere fepra a tali colè in commune,coli
come v

5ho detto in particulare del criftallo,ho in animo anchora dirui

d’alcune altre gioie cominci-adorni a dirui del diamate, ilqle e come là*

pete vna petrclla piccola angulare lucida trafparente de durislima, che

fa maggiore fecodo la fama che al mondo fino hor lì lia trouata
,
e po*

co men de vna mezza noce
,
Si per quanto intendo hoggi fi troua ap*
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pretto SoÌiraan,imperator de turchi,& un’altra n’e in Romaiche lha fa

Panata di»N«nella picatura del manto Papale poco minore della fopra

dettala qualità di qfta pietra e Iefler fopra a ogni altra cola durisfima,

de fopra a ogni altra lucentisfima de trafparcntc,& fe con Parte la pelle

della fua terrellnta e leuata de dipoi datogli il luftro, fe fotto a ella fi met
te color nero lucido diuenta lulgctisfimo» Per fuoco la fua eftrema du
rezza no fi mollificale co ferro alcuno tagliar li può Talche da ogni
cofa creata e indomabile dal fangue del becco ben caldo in tuore

, col

qual li frage de ridde,& masfime fe tal alale ha prima beuto piu gior*

ni vino de pafciuto di petroiillo de iiler montano, latte del fpianarlo de

farlo lucido de di ridurlo in forma quadrata biilonga o angulare
,
e vn

longo de còtinuo sfregarlo co vnaltro diamante,de con lapoluere di le

medefimo a rotarlo fopra a ruote daciaro temperato, de poi di rame, de

poi di piòbo fecodo li termini a che li va coducédo» nafee qfto \ India,

m Arabia,de 1 Ethiopia nelle caue dell’oro,ma gli troua dipoi chi le are

ne di quei fiumi Iaua»Trouàfene ancho i Macedonia ,de nell’ifola di Ci*
pri,ma qfti anchor che fien tralparéti,fon di color piu fcuro,& hano mi
nor durezza eh gli altri»Quati fe ne troua fecodo la rotia tutti fon de» <?

forte,delleqli alcui fono chiari,& altrifon eh hano certa ombra piu feu

ra,3c qfti lon durisfimi,e li terzi fono alquatogialligni, la qrta hanno il

violetto,la qnta quei che pédeno in verde,(a Ièlla quei che pendono in

rotto,la forma loro quanti fi trouano e fatta a modo di due piccole pi*

ranudè cogionte con fei facce giuftisfime, tal che luna fa bafa a laltra#

Atribuilcanfegli molte particular virtù, tate piu potéri qto fara mag*
gior il pezzo, de chel fara lènza macule

, de masfime fi e come dicano
chel fia legato in oro,ouero i acciaro portato i dito,ouerolegato al col

lo»Laprima dicano che attraherobba al patron fuo& fallo ncco:ch le

glie grande,la ricchezza fe gli vede
,
de ancho il fa grato & amabile, de

che Io fa ficuro dell’infidie &lo defende da ogni veneno
,
& che quelle

done pregnati che Io portarono al braccio deliro legato effondo greg*
gio portarono al giorno del parto co maturità la Ior còcettiòe, lega c5
la pfontia fua la virtù della calamita,che tirar n5 può il ferro, de fe lha ti

f

rato de piò il Iafia»Quefto p Iafua durezza tutte Faltré gioie taglia de fo*

ra de le reduce I qlla forma,che I’artifice vuole, de atti fcultori delle gioie

aliai aiuta»Dicano gli filici p gli fuoi effetti che gli ha natura della terra

ppria fredda de fecca»Molti fon c’han creduto de credano che prefone I

cibo fia pesfimo veneno della vita,del eh fono T errore, ma e ben vero
che difpone de termia la morte certa pigliadone nò come venenoma
p cotufione dello ftomaco,dalql mai a chi il piglia pia fua grauezza la

natura fiaccar noi puo,& coli corròpendolo ilfora : che quali il mede*
fimo farebbe el vetro macinato » Et quello v’ho voluto dire per leuar*

gli apprettò di voi quel carico chel vulgo gli da che! fia cola maligna,
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APPRESSOa quello v’e il Rubino

,
quale molti quando e pezzo

grande oltre al folito per magnificarlo il chiamano carbunculo,quello

Ideile fpetie delle pietre trafparenti c’hano lucidità,il fuo colore e rof*

fo pieno afciutto 5c no grado,ma fulgétisfimo,& p la fua molta fulgetia

& color e molto lieto alla villana in fé durezza grade
,
ma no pero qto

il diamate, li filici fpeculatori dicano efler di natura calida giudicado p

il colore/Trouafene in Libia,& \ India,cècia li pche meglio il color fuo

demoftri informa di tauolette no molto grofle riquadrate co forza di

fregar co efmeriglio fopra a ruotte di pióbo , Le virtù fue fon molte, le

principale fon di rallegrare il cuore, fa giouare centra a ogni veleno, fa

maslime cotra a laere corrotto da vapor pelblteDicono che la matre

doue fi genera el balafcio,quale anchor elfo e pietra roda , ma approdo

a edbdn:olore minore fcpiufparfo fmortigno + llfuofratello dicano

efièr il granato adai fimigliante in colore,ma nè fi afciutto ne di tanta

durezza,fa fecèdo il parer mio nè e a vn grà pezzo di tanta pfettione,

anchor che alcuni dichinochel foprauanza f Credo forfè che efler poi

irebbe in qualche particular virtù come ancho le fpecie de gli hiacmti

p alcun fi crede che non folo preuaglino a rubini, ma ogni altra gioia,

niétedimeno ne di prezzo ne di vaghezza fecèdo il mio parer non vi

S’accodano, la diminutione della bellezza fa prezzo di quedi come an*

chor di tutte laltre gioie,e quando fono adombrate lelor chiarezze di

negrezza o d’albedine che come vna niuola fparta fpeflo fe Io va dif*

fondendo per dentro, o in tutto o in parte di forte che Io tolga la quan

tita o la equalita del lor colore che in tutte e cola che molto fi vede*

L O SMERALDO fecondo il parer mio vniuerfale efler debba fe

non nel fecondo al fermo nel terzo luoco delle gioie nominato
,
fa an*

cho ch’io lappi chel vi fia cofa notisfima ,
Vi dico che glie vna pietra

pretiofa molto flimata trafparéte dura fa fulgetisfima carica dun color

verde incomparabile a tuttte laltre verdezze,& tal fulgentia di viridita

e penetrabile nella vifla de gli huomini,& con giouamento come cofa

grata la riderà eflendo dracca,Gli efperti lapidari dicano trouarfi di qt

ftoodùfpetie, ma infra tutte le migliori fon qlli che fon piu puri verdi

fa piu duri piu afeiuti di gradezza fa anchor piu refplendenti
,
fa credo

che dir voglino chel fia nell’ordine d’eflò tutte le fpetie delle pietre

verdi lucide,quali fecondo piu fa meno perfettione faccino per gradi

tal differentie fecondo le ragioni fa Iuochi doue le fi trcuano ,
o che Io

interuenga quel che interuiene in ogni fpetie di tutte laltre colè di piu

fa manco pfettione+Dicano hauer in fe molte virtù,fa la prima di tutte

e ledere remedio ottimo contro a ogni veneno pigliandone fino a otto

grane d’orzo, alianti pero che veneno nelpatiente pigli il fuo vigore,

Per ilche dican fenza dubbio guarire lenza perdere ogne o peli o feor

zaffi della pelle come fan tutti gli altrhProibifce anchora il morbo ca*

duco
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duco portandolo al collo,de portandolo in dito legato in oro

, de in eflò

guardado fpeffo riftora Se Fortifica la villa,Se anchor dicano che Fa buo*

na memoria,Se che mantiene Ihnomo Fano Se allegro, Se che glie cotra

alla Iuffuria,Se per cofa verisfima s’afferma,eh e tencdolo adolfo quado
fufa il coito,in molti parti li fràge*Come li trenino, ouer donde quelli

proprìaméte venghìno dalle bande ncftre no fo che li Tappi bene* Di*
cano alcuni fcrittori che li migliori li trouano nel nido di GriFcni,alcu

ni altri dicano che vègano di Scitia
,
alcuni altri da Batriani

,
alcuni di

Egitto de colli, Se alcuni d’Arabia,ma veghino di dóde li vogIÌno,hab

bian da credere che tutti Thebaidi lien tenti p uirtu Se potétia delle mi
nere del rame * In Cipri anchor dicano trouarfene, Se che nel medefi*

mo pezzo,anchor che piccoli fieno
,
ve ne fon di quelli che fon piu de

manco verdi,alcuni altri fono chan per tutto certa viridita graffa
, che

gli ofeura Se gli Fa ciechi,Se alcuni altri fon che Ihan piu dilattata * Tal*

che facilmente trouar fi poffono li gradi a tutte le fpetie ,-Se forfè a piu

che no fi dice,tutti fon lapilli piccoli Se di uarie Forme* Cócianfì li piu

riquadrati Se piani in tauoIe,Sefanfi perlucéti co lo fmeriglio Se tripo*

li come il piu de i 'altre gioie, Se di piu,perche piu dimoftrino la Ior veri

dita,fi cauano fotto alquanto nel mezzo,accio I’aer facci reflesfioni, di

che p tutto equalméte gli poffegga,Gli filici dicano lo fmeraldo effer p
Tua natura freddo de feccho* IL ZAFFIRO come altre gioie e vna
petrella lucida Se trafparéte co affai durezza tenta dazzuro co fimiglia

za de! color del cielo,quado a noi li moftra nel piu bel fereno,& di qlli

anchora fe ne trouano di piu fpetie,Se li migliori fon li orientali,de può
Telo far per dare el Ior colore tenendolo in oro fonduta de fuoco bore

* 4. Se co qffi libari cótrafacédo nella forma il diamate,cercano d’ingà

nar la gete*Rellami di douerui dir dalcune altre che per gradi fuccede

no alle dette,ma p effer materia troppo 15ga a voler in particulare dir

di tutte,lafferole da parte tato piu,qto co la ragion di qffa poca diferi*

rione,che v’ho fatto,potrette di molte da p voi comprendere
,
anchor

ch’io vi pmetto,fe Idio mel cocedera,a dir di tutte le pietre de geme, di

faritene un di un particular trattato,per effer cofa molto utile Se hono*
reuole a ungentiihuomo hauerne luce,Se faperne parlare*

DEL VETRO ET IN GENERALE DE GLI ALTRI
MEZZI MINERALI* CAPI* XIII*

OT T O il medefimo colore,che v’ho detto nel capi

tolo auanti del criflallo de de alcune altre gioie, pollò

molto meglio Se con molta piu feufa dirui hora del

vetro,come per effer un degli effetti de proprii frutti

de larte del fuoco,Perche ogni predutto che fi troua



nelle interiora della terrà,o glie pietra,© glie metallo
,
o glie nel nutrie*

ro de mezzi mineralbQuello come li vede famiglia ogniuno
,
anchor

che ogni lua dependentia venga da larte
,
Se pero mi par auanti ch’io

arriui al luoco proprio de Iarti
, douerui di ,quefto bellisfìmo compo*

fìto melcolato con larte trattare,Se metterlo nel numero de mezzi nii*

nerali , Et coli in quello capitolo vi diro d’eflo non come mezzo mi*

nerale proprio, ne ancho come metallo
,
ma come materia fufibile Se

quali fatta minerai da larte Se dalla potentia de ’virtu del fuoco
,
nata

dalla fpeculatione d’i buoni ingegni alchimici
,
per mezzo dequali in

vna parte li fono imitati li metalli
,
in vn 'altra la diafanità Se refplen*

dentia delle gemme,certo cofa bellislima
,
Se da non la douer laflar nel

iilentto fepulta,prima per conlider quanto larte babbi faputo trottare.

Se dipoi elfendo per la lua bellezza materia tanto grata per farne vali

da bere Se infiniti altri ornamenti nelli appettiti de gli huomini f Inori

minciarommi adunque a dirui in fattore de gli archimilli come ‘da Io*

ro per ttoler far le gemme,credo che fulTetrouato che per non poter*

le a quella perfettione arriuare come ancho interuienede metalli, li

habbinofatto quello bello de vago produtto del vetro + Anchor che

Plinio dici che fu trottato a cafo in Soria nella foce del fiume Belo
,
da

certi mercanti che dalla fortuna del mare ui furon fpenti
,
8e ui fur co*

tiretti fermarli ,
de alquanto g cibarli feendere in terra

,
de nel cuocere

le uiuande li fasfi di quelluoco uider contieniti in materia fluente de Iti

cida,l'opra alche andar penfando parendoli bella de al partir delPher*

be de de fasfi con esfi portorono de coli dier principio a far il uetro+Ma
folfàrido hor da parte el parlar di quello

,
de come filile trottato

,
ilche

lia come fiuoglia oda mercanti oda lingeniofi alchimilli non im*

porta, lat te e quella che gli ha datoTelfere con il molto ifpertmentare,

de con la giognere de Iettare come glie parfo
,
perche come li uede gli

antichi la calamita,e!nitro,iI crillaI/o,Se uarie pietre lucide uaggiogne

nano, li moderniimitandoli mi par che habbino tanto fatto chefor*

fe li può credere che andar pocho piu la con quella arte li polla Per*

che come li uede fe ne fa infinite bellisfime opere
,
de e materia chtl

fuo corpo come uediamo e trafparente de lucido
,
de con fullantie de

odor di metalli li tegne d’ogni forte color che li vuole per tal modo
che s’inganna ti iudicio a ben prattici della uifta nella uaghezza delle

gioie,Se fe per forte li potelfe c5 l’ingegno far tanto che li trouaffe nio*

do che non ftilfe fragile come già li dice che li trouo al tempo di Tibe*

rio imperatore, faria colà da Rimare per bellezza piu li fuoi lauori , de

per facilita dicodurli che qual lì uoglia altro metallo anchor che filile

oro per la fua trafparentia Se lucidità * Oltre che nella qualità fila e colà

molto pura ,dee nel fto efler proprio quali incorruttibile
,
ne di luiefce

ruggine» Nimefalaodore o fapore alcuno ,ne fputa fuore alcuni ten*
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tuta come fanno le male miftion di metalli * Et certo in quel a parte

larte auanzala natura, quale anchor che habbi produtto il criftalb k
tutte laltre fpetie delle gioie aliai piu belle di quello ,

no se trouaro per

anchor modo di poter far di loro,come fi fa del uetro* LA PRAB
TICHA delquale per uolerlo comporre k dipoi Iauorarlo e quella,

Si piglia primamente deila cenare fatta d’herba chalì che uien di So*

ria,& ancho intendo fecondo che mi dice il Reuerédo Vefcouo di Ma
galoneuenirneaun luocoinful Rodano di Francia, che vefcouado

fuo Hor quella tal cenare chi dice che la le fa di Felce, Se chi Dionea,

qual di quelle hor fia non importa ,fe ne piglia quella quantità che

a maellri pare k con acqua bollente meffaui fopra fi fa un capitello

fortisfimo,?e quello a poco a poco colato k fatto chiaro per ebiillitio*

ne li difecca per fin che fi compone in un fale acutislimo
,
k quello

e quel fale che auanti u’ho detto a luochi de fali che fi chiama fai ue*

tro ,
onero fai alcali,& di quello coli fatto pigliano una certa quantità*

ET APPRESSO pigliano di quelle pietre uiue k bianche di fin*

me che fi chiamano coguli che fono alla uifta chiare & frangibili ,&
c’hanno certo afpetto di uetro,& quando di quelle n5 pollano hanere

fi piglia in luoco d’elle certa renella bianca di caua
,
c’han in fé certa

afperita timida,8c coli di qual di quelle prefe due parti
, k una di detto

fale,5c a diferetione una certa quanta dì maganefe ,k tutte le dette co*

fe ben mefcolate infieme fi metteno in un forno di reuerbero,fatto per

tale effetto che e un tre braccia longo
,
k due largo

,
k alto uno

,
k fo*

pra per uia de reuerbero fe li da con legna tanto di fiamme gagliarde

che infieme tal compofidone benisfimo fi fonda,

k

che tutta fi conuer

ta in un mallo* Laquale operatione coli fatta fi fredda
,
k dipoi fi c arta

fuore k rompe in pezzi , k quella e la materia del uetro che da mae*

Uri e chiamata fritta, che e materia già conuertita informa di uetro,

ma e coir mal purgata* H OR A PER finirla di purgar,fi fa vnafor

nace di forma tonda murata di matton crudi fatti di terra che non

fon da ne calcini per fuoco chel diametro del fuo voto fia braccia quat

tro in circa
,
k alta fei

,
adattata in quello modo* PRIMA SIA in

ella adattata a via del fuoco che conduca le fiamme in mezzo della for

nace,& atorno al circulo da baffo vififavna ingroffatura d’un tre

quarti di braccio,fopra allaquale vi s’ha da poffare li conconi che han

no a tenere il vetro,k quella deue effer alta da terra vn braccio in cir*

ca
, k atomo per portamento della volta vi fi fanno cinque,ouer fei ar

chetti ben fatti,fotto liquali ui fi fanno le buchete da poter ueder den*

tro k pigliare il uetro p Iauorarlo quado fi vuole,& dipoi fopra fi fegue

la voltak fi copre il uetro:& folo \ mezzo vi fi laffa daperto una buchet

ta dii palmo o maco,& fopra a qlla uolta anchor fi fa vn’altra uolta eh

ferra k copre il tutto alta da qlla prima vn due braccia
,
p:he faccia el

F ii
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forno di reuerbero
r
Nelquale e il refreddatorio de Iauori che fi fanno*

Perche fe in quello non receuefiero vn certo temperamento d’aere

tutti li vali Temendo il freddo come finiti gli hauellero fi romperebbe*
no

,
de a quello fi fa vno aperto dalla banda di drieto

,
ritratto a troni*

ba che dal piano che e dentro intorno fopra alla volta doue fi pofano
li Iauor fatti, con un ferro longo tutti ad uno ad uno freddi delirameli

te in tre o quattro uolte accollandoli alla bocca fi tira fuore*. BORA
in quello forno coli fatto fopra al murello della piu balla volta propin
qua alla forza del fuoco fi metteno Tei ouer otto o piu conconi, ouer pi

gnatti che fi chiamino
,
fatti di terra di Valentia, odi quella di Tre*

guanda,o daltripaefì che per propria natura longotempo refiftino

al fuoco, de che fia ben maneggiata battuta de netta da ogni latlòlino,

de. quelli fono que uafi che tengano nelle fiamme il vetro a purificare

de mantener lo fufot de della medefima terra anchora fi fanno li matto
ni de la malta con che fi murano le fornaci,masfime li luochi doue den
croi! fuoco ha piu da continuare, &fuore fi fa cinque ouer fei mure
con archi congionte eia capo come coltole alla fornace per foltenta*

mento di tutta la machina greffe tre quarti di braccio * LI CON*
CONI fopradetti ouer uafi fi fanno a torno da maeltri ffgoli con tal

terra benisfimo concia per grandezza alti tre quatri
, de in boccha de.

tn fondo larghi mezzo braccio,^ grosfi due dita o poco manco de al*

ti un braccio
,
de quelli fatti equa! di continua grettezza

,
fi lattano fec*

care allombra a poco a poco benisfimo * D I P O I aTei o otto meli

che fon fatti quando fi uoglian mettere nella fornace per cominciare

a Iauorare fi rituracon un muro dun quarro quel luoco
,
che fotto gli

archetti lalfalle aperti de ui fi latta tanto di buca che un di detti uafi ui

polla entrare
,
& dipoi ui fi mette il fuoco, de fi continua tanto che la

fornace fia tutta ben rouente,&in quel tempo medefimóin quella

fornace di reuerbero che fi fa la fritta del uetro dettoui uifi mettono

tutti gli conconi che ridete mettere nella fornace
,
de qualche piu di

refpetto
,
de con fuoco lento fi cominciano a fcaldare de Ieuarli la hu*

nudità, dipoi credendoli ilfuoco che s’infochino de fi fanno benif*

fimorosfi, liquali quando limaeliri coli li veggano, & che han fatto

proua direggere fenza sfenderla,come ben fpellò per ritirar che fa la

terra fanno copreno la bocca al forno, con tanaglie o ferri a tale ef*

fetto adattati con quanta piu celerità pedano gli cauano fuor della fot

nace,doue fi fon fatti caldi de a uno auno gli rimettano nella fornace

fatta p Iauorare il vetro,de acuratamente s’accóciano a Ior luochi,& bé

di nuotio rifcaldati s’empinodi fritta o d’altri rottami di vetri,& co ter

ra mtirado rillrengano la bucha della fornace Iaflfatoui,fc duna grande

ne fan due piccole per una dette
,
che loperario cauar polla con la fua

canna il vetro del concone che uuole per Iauorare
,
de a Ialtra tiene Ial$,
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tra canna di ferro per mantenerla calda
,
con vn pofamento fatto di

fuore alianti a elle buchette de un marmo piano melTo lopra a uno ar^

chetto,& fopra a tal piano fi fa di terra un riparo auanti la buca del ve

trocon vn fullentaculo di ferro che ferue alla canna ,
el riparo ferue

per fchermo alla uida de gli operarì ,
Se coli li fa a tutti li luochi doue

Hanno li lauoranti,^ coli fatto & tutto bene ordinato li feguita di da*

re il fuoco gagliardamente alla fornace perequale infra due giorni

interi dapoi che mettefte la fritta niellandola nelli conconi alcuna uol*

ta li troua purificata Se fatta liquida ,
Se allhora li può cominciare a Ja*

uorare r o prima fel li uede la materia mediante laproua dilpcHa,&

coli auiata li ua feguitando tutto il tempo che li uuol fauorare ,
o che li

può refpetto alle materie che hanno ,
ouero alle calde Hagioni

I L FV O C O per tale eflercitio vuol efler fiamme di legname dol*

ce Se fecco,accio le faccin chiare Se fenza fumo* NeIJequali quanto piu

longo fpatio il vetro li tiene piu li purifica Se fasli vnito Se lucente ,
Se

li Iauori vengan fisli Se fenza nicchi Se fenza vefeighette, Se li lauoranti

' anchora piu facilmente il lauorano NON V O G L I O manchare

di il dirui prima che piu oltre pasli per elfer cofa molto necclìaria che

fe aduerta che li uali che li metteno in fornace non lien in alcuna par*

te sfesli,&che nel fuoco lien molto ben cimentati &che regghino*

Perche non regendo quando fono in fornace mal fi polTan cauare
,
&

mai fenza vna gran fatiga bene acconciare
,
&t non gli acconciando

fempre verfano Se verfando in luoco dutile renden gran danno*

RESTAMI hora a dire come quella compofitione per fuococoli

liquefatta *c ben purificata li lauora* Ben che e possibile per Iauorarfe*

ne in molti luochi habbiace benisfimo ueduto
,
pure a cautela vi dico,

che e cofa che li lauora calda ,
Se ha in fe vna facilita grande ,

Se per tal

fua facilita & gran copia che fe n’ha fe ne fa in infiniti luochi Se infini*

te forti dì lauori, lauorali fcifiando in elfo con certe canne di ferro con

lalito de gli huomini
,
dellequali ogni operario ne tien due futilmente

Fatte Ionghe vn braccio Se mezzo in circa, Se con una d’elle caua il ue*

tro del concone attaccandolo allaponta & a poco a poco come co*

fa uifeofa auoltandouel fopra ne pigliano quella quantità che voglia*

no acconciandouelo come vna pal;’ota,& cauato che l’hanno la prima

cofa il premeno in fui marmo,voltando Se riuoltandolo accio li unifea,

Se dipoi fotfìando per Io uacuo della canna ne fanno come una uelica,

Se girandofelo fopra alla teda Io allongano di forma, ouero in un cauo

di bronzo il formano, Se gli fanno spigoli
,
o foglie

,
o altre cofe che

voglian chedimollri
,
& al fin per concludere fcaldandolo ,

& forrian*

dolo gremendolo & allargandolo gli dan la forma dal vafo eh evo*

gliano
,
Se dipoi dalla prima canna fiaccandolo il ripigliano nel fon*

do con Ialtra Se loaggiullano tagliandolo con un par di cifcre la bo.c*



L, S*

clu
,
5ctt finifcano attacandoui pici o manichi o altri profili di uariati

vetrino umiliente dorandoli doro fino
, Se ancho volendo gli ornano

di pitture Se di belli Se vaghi fmalti,& al fine a i tempi conuenienti loro

Tempre doue accalchi refreddargli lì metteno per vna buchetta che vi

fi iaffan el refreddatorio fopra alla volta a refreddare có temperàtia, &
per la bucha fatta a tromba con il ferro dettoui in molte riprefe quali#

do fon maneggiabile lì caua fuore*Certamente infra laltri queftatu di

bellislìma di utile inuentione, anchor che la renda grande fpefa,gché

Tempre fi uede di lei nouita Si cofe belle,8c per vaghezza liete, Se io ve*

ramente ho già vedute opere tanto ben fatte ,de con li lor termini tan#

to apponto che Te quello artifìce l’haueffe haute a far di cera ne hareb#

be hauto affai piu fatiga di maggior tempo meffo,Ne forfè ancho Iha*

uerebbe condotte coli bene,Se al prefente mi trouo hauere appreffo di

me un pezzo di uetro Tuttile grande circa a quattro dita di forma qua#

dra antico,neiquale v’e comeffo a fimilitudme di una tarila vn fregio

di foglie belisfimo, Se certi paramenti di colori che comprender non
To il modo come Iartifìce il faceffe tanto e mirabelmente fatto ,di pochi

giorni fono che da maelìro Baldaffare da Siena architetto ottimo me
ne fu moftro vn’altro pezzo fìmigliantemente pur antico che v’era

vn fregio de una lumaca partita con uari colori
,
vno lauor futililisfi#

rao in campo laticinio tutto di fmalti ripieno cofa che moftraea okra

alla bellezza quali una imposfibilita a larte, ho ancho veduto già ma*
nichi di vali rotti con certe mafehare Se foglie formati,?*: vno con vna
Medufa,che tutti li capelli& le ferpi che haueua intrecciate co esfi era

no in lòtto fquadro* Talché vedendola coli non potei credere che la

fuffe formata, ma con le ruote da intagliar le gioie fi non tutta fabrica

ta almanco ritoccata fuffe
,
Se coli le barbe delle mafehare Se fogliami

che varranno,Ma laffando el parlar de gli antichi ohe fur gli dii de gli

efercitii,diciamo hora de moderni,Quel che hoggi ne i tempi noftri di

tal opera di vetro fi lauora, Se quel che piu che in altro luoco dieccel#

lente bellezza di varietà di colori Si d’artificio mirabile fi fa a Morano
che oltre al tegnerle de que colori che trouar fi poffano il fanno chiarir

fimo Si tranfparente come il proprio Si naturai criftallo Se lornano di

pitture & daini finisfìmifmaItifTaIche a me pare che per bellezza ce#

der gli debbino tutti e metalli,Rifguardinfi li pater noftri, le faliere , li

vafi da bere,nequali intrinfichamente vi fi veggono alcuni auoltichia

menti dimfchi Maitre tarfie trauerfé Si commesfi che mediano alfa,

villa effer rileuj Se fon pianisfimi
,
rifguardinfi ancho non Telo le cofe

piccole ma le gradi chefan di vetro bianco o daltri colori che" paiano

mtefiliù di vimine con quanta equalita Se giultezza di termini fon co#

loro eparii loca ti,Rifguardinfi gli ammalagli arboretti,& li tanto fotti

li Se bellisfìmi lauori quanto fifannotDebboui io dire de hauerlo vedu
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to tirare in color di perle,o tento in verde,o in azuro,o comporto di va

ri auoltichiamenti per dentro tutto in un filo fotilisfimo come vn fpa*

go &piu longo di trenta braccia,?»: tutto dun pezzo chaltrimenti non

li tira loro o largente per larra fila» F A S S I anchora con il corpo di

quelli fmalti finisfimi tenti & dì tal forte belli che non folo ferueno ma
cinati nelle vaghezze delle pitture,© ne gli ornamenti di lauori doro,

dargento,o rame»Ma anchora le ne contrafanno gli fmeraldi,/i diama

ci, li rubini,?»: tutte laltre gemme dì che color che li uoglia che fieno,

&

di quelle n’ho già uedutedital forte che anchor che dal iudicio de lo*

chio de ben fperimentati & prattichì lien Hate efaminate non l’han fa*

pute per falfe difeernere Talché chi in fumtna ben confiderà tutti gli

effetti di quello fon mirabili,Ma confiderando la fua breue & poca vita

per la fua frangibilità non fe li può ne deue porre molto amore, & per

exemplo che fi dette vfarlo & tenerlo aitanti per memoria della iiita del

huomo Se delle cofe del modo caduche & frali ancho che le fien belle»

MA LASSANDO hora tali difeorfi & tornando al vetro,del qua*

fe oltre al modo di componer la fritta con el fale alchali
,
che v’ho già

detto che e el modo migliore,fe ne fa anchora piu fimplicemente, ma
non e di quella bellezza ne bontà per lauorare del fopradetto

, & que*

do da molti e fatto per fuggir fadiga & fpefa » Per ìlche chi coli vuole

piglia folo li coguli di fiume,ouer Iarenella bianca non col fale dell’alu

me catina , ma con altretanta delle proprie ceneri
,
& con alquanto di

tnanganefe,& tali cofe infieme comporte fi metteno dentro alla forna

ce nefli conconi che vi fon uoti,o in quei meffoui per refpetto
,
& fenza

far altrimenti fritta con il fuoco medefimo che fi lauora, & con il tem*

po fecondo il bifogno il purgano» P V O S S I anchor chiamar uetro

quel color bianco che danno li maeftri figulini come una pelle fopra li

lor uafi di terra comealor luoco uidiro» Perche in uero altro none
quel lor marza cotto che fritta copofta di renella & alume di feccia

,
o

tartar bruciato,o pur alume catina, lequale per fpender manco fi Iaffa

& fi piglia laltre cofe»Et con quella coli fatta compolitione, & co piom
bi & (lagni calcinati fi fmaltano di bianco con che fan coperta dura Se

vaga al rozzo afpetto de Iauor lor di terra,& appreflb con delle mede*

Cime compofitioni colorate fopra a tal bianco fi ua dipingendo tutto

quel chal madiro piace,dellequali cofe a fuochi loro
,
cioè nella pratti*

cha de uafi figolini ui diro,intenderei largamente,\ p dar fine al pre*

fente libro de mezzi minerali parendomi hauerne ditto a balhnza,no

penfo per hora fe da uoi non fon permeilo diruene altro»

F iiii
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PROEMIO DEL LIBRO TERZO DELLA P*

>

DEL SAGGIARE ET DISPORRE LA M li

NERA DE METALLI ALLE FVSIONI*.

OME AVANTI nel trattato delle minere v’ho <

detto cfler ccfa necdfaria, trottate che feno fi de me* ,.

;;

talli come de mezzi minerali raggiarle per fapere efi -

cofa in erte fieno
,
per non eifer il iudicio ddfechio .

badante aconofcere non folo che quantità ma che

fuftantia contenghinotPero e dibifogno venire al fag

gio,3c con la cognitione della fperientia ponderare le

virtù d’eiTe de feqtutare o ritrarfi della fatìga de della fpefa,& anche per

faper prouedere a Ior defetti fe alcuna malignita rcftenddfe
,
Perche

non trouando cofa che laiutaffe battendone dtbifogno,farebbe vn per*

der tutto quel vi fi facetTe,3c coli per il contrario arcuandole copiofe de

ricche de facile alleMoni fi piglia animo difegnitare fenza refpetto

di cofa alcuna* ET PERO nel fuccedente libro vi diro prima come

far fi debba il faggio in generale di tutti li metalli, de per elTer cofa che

piu importa mi difenderò piu al particular dell’argento che alcun de

gli altri,& apprelfo vi diro come preparar le minore alle fufion fi deb*

bino, de coli ancho come sgabbino a formare maniche s forni per

fondere tal minere , de al fine come ogni miftion di metallo con fin*

gegno de. poter de larte lun da Ialtro fi feparano, de fecondo le fpetie lo*

ro fi reducano a lultima perfettione de finezza»

f
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DE L MODO DI FARE IL SAGGIODI TVTTE

LE MINERE DE METALLI ET MASSI#
ME DI QJVELL.E CHE CONTE N#
GANO ARGENTO ET OR O*

CAPITOLO PRIMO,

I TVTTE le minere de metalli fi fa faggio per
mezzo della-fulione,& con quello ordine è conduce
alla finezza fila come fe fuHe dalla» quantità Ma an*
chor che a lor iuochi v’habbi detto del piombo, del*

Io fhgno,de! rame,&: del ferro
,
alliquali per pigliare

ne il buon faggio che li fondino, de che per il pelo vi
fi conofca la quantità che fupporti la fpefa

, & quello e di quelli e’I lor

faggio perche coli appongo apponto non fa calo come fi facci
,
ma a

quel dell’argento fe del oro per ella* cofe di valore , vi fi volta locchio
con affai piu cura

, de li ricerca hauerne piu terminata cognitione* Per
il che trottato che hauete il monte de in elfo il filone della minerà, de am
chora feoperto al giorno opurpercaua eftratto

, e di neceslita farne
i! faggio

,
perche alli prattici accenna: fpeflò di. che forte metallo con#

tenga
,
Niente di manche perche non Ihait certa nemancho fanno le

uirtu o malignita che l’habbia fe la luce propria del faggio non glie Io

dtmcllra .* Et pero e di neceslita in qualche modo cattarne una quali#
tira piu netta dal fallo de migliore & che li puo,fc di quella a una parte

fède dene dar fuoco di fulione lenza compagnia peruedere fefacil#

mente li fonde,& non fondendo da per fe,hauete da ccnliderare 'de ue
der d’intendere donde tal cofa proceda, che molte uolte'viene dal fai#

foche ha con feco in compagnia,quale contiene liceità Seterrdlrita

affaidiche con altro inditi© che con la fperientia dipoffenti de gagliar*

dislochi fecondo me intender non fi può,& pero non riufeendo la for
sa de modi ordinari,, e dibifegno cercare di mollificarle con li mezzi
delle compagnie delle colè fulibili , hor con marmo,hor con vetro pel
(lo

,
de hor con piombo

,
o uena di piombo

,
o ghetta di piombo,© con

Raglia di ferroso pur con loppe daltre minere, de alle cofe piccole

s ula fin la borrace,filnitro
,
o ocria

,
de limili cofe come a Iuochi delle

preparationi delle fulioni delle rainere particularmente ui diro
,
de al

fin con [adattamento de fuochi, o pur per uirtu de mezzi s’ha daten#
tare fé uinciar li polfano

,
perche di tali effetti li conducano in fale fu#

|

libili
, ha quali lintento di quel che li cercha. Ma quando per for#

te li cercatori a tal minere agre & fàluatiche fabbattano
,
o per fondar#

le, operfaggiarle Iaroftenodueotre uolte per euaporatle, de dipoi le

fpengano con affai acqua
, de ancho le macinano,de macinate le latta#

no
,
accio che fieno di quelle terrenità che contengano piu pure che 1J
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puo,& di quelle coli condotte fe ne deue farcii primo faggio co! mer/

curio,& non riufcendo metterle con piombo alla coppella,© con quel/

la compagnia che a far chele Fondiamola fperientia u’ha demolirà.

Ma perche io che lordine dello doperare il mercurio per non uel haue

re anchor detto non fapete,8* manco che cofa fieno le coppelle
,
o co/

me le fe adoperino , Pero conofco efler dinecesfita con la minerà in

mano difpofta alla fufione,lattando al fuo luoco il parlar del mercurio,

Vinfegni prima a far^dette copelle
,
& la forma del fornetto da fare li

faggi
7 & dipoi repigliando la minerà ui moliti lordine a ponto che fi

tiene a far tal faggi, LE C O P P'E L L E fono uafetti difpofti a ricci

nere certa quatita di piombo o daltro metallo fufo per affinarlo
,
6c fon

fatti di cenere,di gemme, di corna di caftrati,ouer daltre ceneri
,
quali

hanno di fopra un uacuo con poco fondo
,
& fi fanno delle grandi Se

delle piccole fecondo che occorre d’hauerle adoperare ne ad altro fer/

ueno chea far tale effetto, F A N O S I
quelle di piu forti di ceneri,ma

la migliore e qlla che v’ho detto delle geme delle corna de callrati,fan/

nofi ancho dotta di gambe,di caualli,dafini,o di mule , & in fumrna de

ogni otto che fia (lato in fornace & benisfimo calcinato,& dipoi fpenti

bi acqua & ben lauati & di nuouo ricotti 5c fimilmente pelli 3* poi (lac/

ciati, FASSENE anchora di cenere di falcioni vire,fc de nocciuolo, &
di gambe di cauoli, & in fumma dogni altra cenere

,
pur che la fia ben

cotta, dipoi fpenta in acqua,& dipoi afeiutta & per (laccio futtilmen/

te pattata ,
Lequali ceneri cofi luna come l’altra che vogliate pigliare,

fi mefteno in vn capiftero o altro vafo di legno o daltra materia, & fat/

ta humida con alquanto dacqtta, & con efla fempre maneggiandola fi

ha da condurre a tanta humidita che prefa in pugno & llretta fi fuften

ga bene infieme , Et cofi fatto hauendo s’ha dipoi vna forma dile/

gno o di bronzo vacua fatta al torno della grandezza & altezza che uo

ginn far le coppelle piu larga alquanto da vna parte che da Ialtra,& al

fine empiendo tal vacuo con detta cenere humida fi formano ,
& con

vn conio di legno fatto al torno che habbi vn colmo da piei chefor/

tmto facci fopra a tal cenere vn cauo tanto grande quanto e il piu Iar

go della forma della coppella co rifaluare vn fileto dtino fpago o poco

piu atomo atorno,& con quello picchiando benisfimo fi forma & cal

ca , ET C O S I fatto nel mezzo aponto dei fondo delia copella doue

largente fi reduce, accio che quando e condotto al fino piu nettamen/

te fi dicchi per hauereil faggio piu apponto vi fi mette alquanta di

cenere fatta di ponte di corna di ceruo,ouer di mafcelle di Iuccia
,
o vn

poco di fmeriglio fpoliierizato,llato pero prima tre o quattro volte

infocato & dipoi fpento in aceto
,
& ancho vi fi può mettere una poca

di borace bruciata
,
fc ancho vna poca di biacca ferue di quelle

tal cofe ,
o.per Ior fole

,
o in* ompagnia balla che vi ferie metta
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vna poca quantità

,
anzi fol tanto che facci quel poco del fondo do?

ue in vltimo fi riduce largento
,
Se di nuouo vi li ritorna fopra la for#

ma de legno
, Se fi ribatte

,
accio che luna cenere con laltra fi vnifea

bene,& dipoi fi caua la coppella Se filaflfa afciugare,& fi adopera
come intenderete»

Ma prima che piu oltre pasfi, vi dico hauer veduto, Rancho hauer
adoperato piu uoltein luoco di coppella per necesfita un pezzo di
coppo di tetto cauato con un fcarpello alquanta come uii cauo di
coppella* Ma perche fono per il fuocofacili a romperli ,non fide*

ue potendo far
, altrimenti adoperargli * Pure ve l’ho voluta dire ac#

ciò che fe non hauelfe ne tempo ne modo da far coppelle
, & ui bri

fognalfe raggiare qualche minerà dargento ve ne potiate feruire*

APPRESSO alle coppelle e di necesfita d’hauere vn fornelletto

murato sfatto a modo dun torrioncello di forma quadra,s largo
un palmo diuoto o pocopiu ,

alto da terra vn braccio Se mezzo in
circa , da piei come fe fulfe la porta della torre fìa vno aperto duna
buchetta quadra

,
per laquale babbi da pigliar il uento dà cappo

doue s’ha da fare il fuoco fia il uacuo de un di quarti di braccio
,
Se a

vn palmo di fotto, doue alquanto per reftringnerfi fa una poca di ri#

fìdentia
, vi fi fa a modo duna fìneftra vno aperto quadro largo quat#

tro dita, piu baffo vn dito o qualche cofa dipiu,a quella fia fatta vna
gratella di vergelle di ferro,mefiè difeofie luna da laltra poco piu dun
mezzo dito, Se fopra a tal gratella al pari della buchetta uifi mette vn
poco dun mattoncel tagliato che allarghitlpiano dentro allentrata

della buchetta piu dun mezzo ditoin circa ,Se quello e ilfornetto*

APPRESSOa quello fi fa uno archetto di terra da crogioli o da pi

guattì o daltra che regghi al fuoco fatto a modo duna uolticella largo
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quanto e la buchetta dauanti o poco piu.^c verfo il fuoco tanto chec©

pri bene le coppelle,& lìa tutto bucarato , & quello noi uolendo far di

terra,o noi potendo ,
facciiì di vergelle di ferro tnelfe atrauerfo di car*

boni o pur piegate Pc confftte.Anchora che refpettoallelcaglie del fer

ro, che per lo fuoco gitta aliai meglio fe Tara chi fuslì fatto di terra#

HORA HAVENDO le fopraditte cofe coli ordinate,A la mine*

ra fecondo il bifogno che l’hauefle preparatagli manca fol di uenire al

la pratica di fare il faggio,per il che primamente fopra alla gratta den*

troalitacuo del fornello vi s’acconcia forchetto & s’accolla bene alla

bricchetta dauanti,§c mettendoiu alquanto di fuoco s’empiè il rdlante

tutto di carboni,Jiquali quando faran bene acceli, & forchetto el forilo

bene infocato, per la buchetta dauanti vi lì mettono détro le coppelle,

& anchor elle fi follano tato bene infocare auanti che dentro vi lì nteW

ti cofa alcuna che dimollrino dal fuoco effer fatte bianchè,& allhora in

quelle lì mette tanto di piombo puro che non tenga in fe argento che

lempi mezze ,
& turando la buchetta con un carbon grolfo lì follano

tanto dare che li uegga uenire tal piombo di nero bianco & fattile &
benisfimo chiaro,Allhora pigliate di quella minerà che volete faggia*

re futtilmente pella A con le bilance piccoleiuftamente pefata per po

ter fapere quanto per ce^to la tien di argento,A accio che meglio inté

diate,prefupponiamo che n’habbiate prefa vn’oncia ,
ouero mezza, o

pur vn quarto d’oncia,qttal cfì quelle lìa v’hauete ad imagìnare che lìa

libre cento, A a poco a poco la metterete nelle coppelle in due o tre fe*

condo volete fopra al detto piombo
,
A in quello follandola Ilare non

fol tanto che la affonda,ma che tutto il piombo vaporbMa fe la mine

ra fara dura alla fuiìone,pefata che l’hauerete accopagnatela con quel

che piu hauete trouato che lì confacci,A in un crogiolo con il doppio

di piombo coperto A ben lutato la fondarete,recordandouichequan*

do l’hauète nel fuoco con le molli alciate il crogiuolo, & alcuna volta

fopra a qualche cofa percoliate il fondo, accio che tutto il metallo che

ire fufo inlìeme cafcando lì raccolga A lì luiluppi dalla terrenità
,
o da

la compolìtione mèflaui,& dalla fua,A dipoi quando credete chela mi

nera lìa tutta benisfimo fufa feoprendo il crogiuolo la gittarete i ver*

ga,A quello che vi fora di metallo inlìeme con il pióbo mefcolato vfei*

ra fuore,A le loppe rdlarafìno attacate a torno a torno al crogiuolo, A
coli fatto A tagliato in pezzetti a poco a poco il metterete nella coppel

focomedi fopra della pura minerà facelìe aggidgnendoui fetenefle

quantità di rame,accio che meglio lì purghi in due o tre volte un po*

co piu di piombo,A: coli per l’argento che rellara nella coppella haue

rete il faggio di quanto la minerà che hauete trouata tiaiper cento#

ANCHOR fono alcuni che ufano di far tal faggio fenza fornelli A feti

za hauer tati ordeni fol c5 un pignatto bucarato:oner co vn fornclletto
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Fatto con quattro mattoni de con carboni grosfi, de quattro ferri come
fan quelli che vogliano falciare o nichelare o fmaltare vna cofa lidie
anchora che paia chefugghino ditfìculta

f
Tela multiplicano, perche

rare volte e cne non gli iia bifogno far due volte quel che poteuano in
una,perche difficilmente fi conducano iulli

,
attefo che poche volte e

che non vi cafchi o cenere o carbonio che nonliinteruenga qualche
altra difgratia,che per concludere la via del fornello dettoui auanti e la
piu facile de la piu perfetta*

DEL MODO DI PREPARARE LI METAL*
LI AVANTI ALLE FVSIONI

CAPITOLO SECONDO*

V T T E le minere di qual forte fi vogIia,anchor che-

le fien de mezzi minerali fcnellequ alita loro fien p*
fette,han dibifogno deflere conolciute dalli prattici

de. buoni fcegIitori,& che quelli tali habbino non folo

vniuerfale maparticulareifperientia de metalli, ac^

ciò in quella prima preparatione importantisfima
Tappino difeernere le buone dalle trifte,& quale e fallo, de quale e mine
ra 8c in quello ufino col rompere de tagliare patiétia de fpogliare dalla

terra la minerà r de dalla trilla la buona per Ieuareogni occafione piu

1

c^e fi può da velenarla da Iodor daltre minere o daltre maligne pietre

o altre cofe che fulTer nemiche alla fua natura

,

.de:al fine col iudicio de
Iocchio de col ferro

,
de a Iultimo arrollendola col fuoco

,
de dipoi con

laequa fi bifogna fmorzandolao lattandola &riIauandola fi facci piu

ehel fia posfìbile la minerà pura per meglio accompagnarla con lo
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compagnie che ui pareffe giouetioli al Tuo bifogno ,

Perche le minere

lefuiioni farebbeno pietre inùtili
,
de pero effendo certo che tali

minere fon di diuerfe midioni , de che ad ogniuna fecondo le partici*

pationi maligne in che peccano e dibifogno predarle foccorfo Ma

perche tali malignitadi foncofe fpeffe volte chefuorealocchio non

apparifcano come la troppa adudione o la troppa terredrita
;
de qual

ha ne quelle minere ilfuoco piu predo le incenera ,
che lauertifca alla

fufione effendo per ior fole,& pero e dibifogno contempcrarle con al*

tre materie, Scafar quedoe dinecesfìta d’hauer l’ingegno Mafpe*

tientia deunprattico operario quale habbi prouato li mezzi diga*

gliardi & potenti fuochi,ouer quelli delle compagnie, de coli andar ta*

to facendo per in fino chefe ne troui uno mozo che per fua proprie*

ta adomedichi la faluatichezza di tal minerà,ilche fa il mefcclarle con

cofe fallibili,come fon arene marmi& altre pietre,?* limili altri Ampli*

ci minerali di natura acquea de molto a ciò potenti,8c per chiarirui del

tutto prouar fi debba con le varie forme de forni,de hor con fuochi di

le^na ,
hor con quei di carboni ,

8i ai fine o per una via o per un’altra

far tanto che la fi brufei o che la fi fondi,de per uniuerfale come fo che

intendete v
T
i fie detto che goder vfar li debba,le facilita alle facili

,
de

le potentie tutte alle difficili,fino che le fi facino cederc+Et hor per ve*

nife alle particularita pratiche ,
le minere aride de mai difpode prima

a tutto han dibifogno arrodendole inforno aperto Secuaporarlebe*

nìsfimo con legna de carbone come già vi disli di quella de loro
,
al*

cune fono che vogliano effer fpehte quando le fono infocate nellac*

qua vna o due volte ,
de tutte a voler far bene vogliano effer fottìi*

mente macinate, de clipei a un lauatorio d acqua corrente con ta**

pjiere o nauicella da lauare con diligentia benisfimo lauate
,

tal che

tutta la buona lia quella che redi in fondo della nauicella perla fua

orzuerza pura inetta, non volendo in altro modo faccili vnba**.

Snodi piombo limile a vn ccnoraccio de a poco a poco vi fi vada

dentro fendendo,\ cefi dipoi la purgarne e redurrette a fine col mez
- 0 del ceneraccio , de cafo che qui do iu(le oro de non haueffe quel co*

Ior belio che vorrede,forfè per non arriuare a lultima fua finezza li da*

rete vn cimento commune come affiato luoco cc infegnaro tirando in

vna odile volte alla finezza color che verrete,Anchora fi tra la fu*

dantia delPargénfo de alcune minere che cn pure, macinandole co*

me v’ho detto
,
de dipoi lauandoie de appretto bagnandole con aceto,

nelqual lia dato verde rame,oliere bagnandole con acqua doue fia da

tp refoluto fo imato,vetriolo,& uerde rame,?* in una pila di legno o di

pietra con una buona quantità di mercurio ,
con una macinetta di fo*

pra che macini luna cofa de ladra infieme,& col fregar facci chel mer

curio coni fudantia di metalli abbracci de pigli in fe,ilqual dipoi acci*
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to ài per boria di coro di cerno palfato,ouero euaporato per Iambicho
refta l’argento o oro che lia che gli habbi prefo tutto nella boria

, ouer

nel fondo delia boccia
f
àe tal via e molto breue

, ài delie la riefee e di

gran vtile Ma perche rade fon quelle minere che lienfenza compa#
gnia di qualche altro metallo

,
col qual il mercurio non (accompagna

fi piglia ili (cambio di quella la uia del fuoco
;
de quelli fon li modi con

che li procede communi Ma chi uoleflè di tutti particularmente dir

*

Ui broglierebbe elfer piu angelo che fiuorno, perche fon tanti li modi
quanti fono li pareri dimaeftri ài le fpetie Se nature delle minere an*

chora che pocho da luno a laltro varino * Sono alcune minere che an*

chor che le li fondino hanno in Ior certa compagnia con certa ma#
Iignita che li porta via tutta la uirtu che contengano

, & in la voce de
maeftri.Quella tal cofa e chiamata arfenico

,
ilche li conofce per il fag

gio
,
perche a Iopera grande quel chel faggio ha già renduto non

torna
, ài ancho fe ne chiarifchano con le fublimationi

,
ài per arrollir#

le Alche foccorgano infocandole, & due 0 tre uolte fpegncndole con
acqua , àe al fine l’accompagnano con cofe contrarie a tal malignita

come fon uene di piombo loppe ài altre pietre&libili, o pur con gran

bagni di piombo
,
& alle agre ài dure

,
allequali non fi può procedere

per la uia commune ài piana lì cerca le lìrafordinarie accompagnan#
dole come già v’ho detto con tutte quelle colè che indur le pollano a fa

ci/ita di fulione li come e la uena del piombo ,
marmo, arene bianche

da uerro àc altre pietre di fiume , & di piu fabbioni tufi loppe di ferro

ghetta di ceneracci àc loppe della medefima odaltra minerà, ouero

ocria,bolo,falnitro,& borrace,o uetro pello,o fale alcali,o uetro comu#
ne fatto fulibi le,maton colati di fornace,ouer puro pi6bo,o altri limili

mezzi mettendo ciafcun desìi di per fe, o pure acompagnati fecondo

che li uede elfer alla cola dibifògno+Son come li uede tutte quelle colè

dette materie minerali che han certo innevamento naturale con h co

fa che s’ha da fondere
,
quali han forza di penetrare con la Ior molta

acqualìta,& han Ior facilita di fondere accollata con [arida durezza de
le minere le fan come ruffiani cambiar natura,àe le difponeano alben
elfer loro a quel che prima non erano,& de aride ài dure le fan molli àc

tenere,uoglioui apprelfo a quel che v’ho detto anchor dire che fpelfo

la benigna natura in compagnia di tal minere agre ve ufa generare de

le cofe fopradette,ouero altre pietre o terre a tale effetto difpolle come
fe Ihauelfe piacere di foccorrere alle neceslita de gli appetiti noffrfPer

ilche e di neceslita fopra abondare di proue,& di proue àe tanto cerca

re che li troui quello aiuto che li delidera,& non fol cole cofe commu^
ni,ma col uariar delle quantità

, àc col mefcolare mettendone hor pet

h meta della minerà, & hor per equal portione,& hor duplicane

dole, ài hor triplicandole
,
accio che la uirtu che ha laminerà in fe dal
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fuoco àc dalla malignita della fua copagnia piu fi defenda*. Ma in qftd

effetto la minerà del piombo o Iughetta de ceneraci fon cofe ottime*

Et anchoil piombo proprio come auanti u’ho detto facendone un gra

bagno,accioche commodatamenteposli per tutto cercar la minerà ài

ritirare a fe largente o altra uirtual fuflantia
,
che la minerà che dentro

ni mettete tenelfe interponedofi. infra el fuoco ài efla come un feudo*

H A S S I anchora da tifare aduertécia come s’habbi da procedere ne

messi de far li fuochi come fono li forni
,
liquali fecondo il bifogno ài

qualità delle minere far ii debbano,Ma comunaméte per tale effetto li

coffumano le maniche larghe di fopra àc (frette da pitiche con carbo*

ne R ilento dì poffenti mantici
,
come li uede fanno un potentislimo

fuoco li per elfer riflretto comeancho per elfer difefo da fuoi lati dalla

frigidità dellaere,& tanto li fa il fuoco maggiore^uanto a voglia delli

maellri fe li moltiplica il vento di due ài tre para di mantici * Ma tanta

gagliardezza di cofa chinon ha iudicionon la deue adoperare,perche

fpefle volte infeambio di giouare nuoce, perche li confuma la nirtu

della minerà facedola enaporare àc conuertire in fumo*Per ilche mol*

te volte accade che meglio fono li forni a reuerbero ccn legna ài car*

boni chìuli,8c bene adattati che le maniche,Ma quado quelli s’adope*

rano,primamente la minerà arroftendola li sfuma benìslimo, àc dipoi

pdfa àc Iellata fe gii vnifeano le copagnie
-,
ài per forza di quello adat*

lamento s’ha da fare quando la non fuffe per fua natura liquefattibile,

àc in fine o con quelli mezzi,© con altri fe han tanto a tormentare che
fi vinca rolfinationedelIalordiirezza,ufando femprela patientia&

lantiueder de maeftrn ET GIÀ PER tali effetti mi rìcordohauer

veduto nella Alemagna doue forfè tale arte piu li efercita àc fìorifce,

che in altro'luoco de Chri(liani
;
non folo lordine delle maniche

,
ài de

fornì,ma la preparatione alla fulione * Per il che pigliauano la mine*
ra del rame

,
quale anchor teneua aliai tiìrtu d’argento ,

àc quella rotta

in pezzetti come faue ne accompagnano co effa la quarta parte di lop
pa di ferro, ài laltra quarta parte di minerà di piombo trita

,
Se quali

piu chel terzo di tutta la predìtta qualità di marmo pedo, Se coli di tut*

te quelle cofe in un fpazzo mefeelate àc fattone vn (Irato a poco a poco
pigliandonein un gerlino la metteno alla manica a fondere,dellaqua*

le compolirìone & dì carbone iempre la manica li teneua piena
,
Se fe*

condo che lì confumaua il carbone Se la minerà li fondeua femprefe
nelandaua agiognendo Sopra alche conliderando tengo per certo

anzi ne fon certislimo per effermcne feruito che ogni altra minerà che
non filile molto lontana di natura a quella predìtta per limil modo li

redurrebbe alla purgatone della fulìone che certamente Ì1 veder li mo
di conche gli altri li ferueno

, e gran porta a caminar licuro nell’altre

vieperarriuare a delìderati termini*

DELLE
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DELLE FORME DELLE MANICHE ET FORNI

PER FONDER LE MI NERE, CAP, TERZO,

OME COSA neceffarìa del fin che fi cerca alle

minere
, de e la fufione

,
fenza laquale ogni minerà e

pietra inutile ,5e quella masfimamente cerca a quelli

che tirati dalla fperanza con gran fpefa de fadiga han
cauata delle mineregran copia.Per fiche merita il ca
fo d’adoperar l’ingegno a penfar fe non baftaflero ti

modi ordinarii,d ì cercar di trouar de nuoui,per fonder le minere per
poterne eftraere li metal li,& purgarle dalle terreftrìta loro

,
de per que#

ilo hor uì diro delle maniche de fornì ,de ancho vi diro per auertirui cH
chi quelli effettivuol farbene

, deue primamente guardare alla natu#
ra de qualità della minerà,Dcllaquale ne hauerete hauto luce della fpe*
rientri del faggio,de con tal tramontana fi debba dipoi adattare Finge
uiofi edificìi Scpueder a I’altre necesfita

, fecodo che bifogna Perche
altro vuoleìl ferro,altro il piombo ,DeIliquali alprefenteperhauerne
detto alli luochi pprii delle Ior minere,non accade hor replicamela

' qui dir fol ui vogl io puramete della minerà del rame, come cópagnìa
dell’argéto de delÌ’oro,& doue l’arte piu li ricerca,de le difficulta piu ap
parìfeano, PERL E Q_VAL primamente li deue fare vno edificio

conuenìentegagliardo d’acque per poter co piu facilita continuar nel
©pera,& che le fue rotte lien grandi de facili a mouerfiadattate con ou
dine,che la forzadell’acqua alzi li mantici mesfi al bocolare perdare
il vetodentro alle maniche,c’han da Fonder le minere, &p quello s’ha
primamente aduertìre al lito dello edificio, la quàtita de laequa de alle

cadute,Dipoi a legnami gfabrìcare l’edificio de per far carbone, dipoi
alle pietre che s’adoperano alle maniche, de appreflòT veder d’hauere
boni mantici,che lien larghi de Ioghi, de copiofi ne fianchi Òe di pano:
perche quanto quelli fon miglioriamo piu auiuano la potetìa del fuo
co ne carboni dentro alla manica

, de li fonde piu quantità di minerà
6c meglio, perche quello fuoco e a tale effetto il primo agente,
HORA per fare la manica fi debba cerchar d’hauere pietra che re#
fitti al fuoco affai, come e la lilice negra pizzicata di bianco o peperi#
gno,o certa pietra mortafaldofa che e quali mezza di talco, de non po
tendo hauer di quelle,pigliare di quelle che piu rettitene,perche altri#

menti li violenti lì continui de Ionghi fuochi le mangiano de danno gra
lpefa al patrone, & gran faftidio de fatiga a gli operanti: che oltrea
imbrattare l’opera,difficilmente condur la poflano a perfettìone

,
per

chenon tenendo fermi li termini delle forme de gli adattamenti bifo#
gna laflar l’opera de fpcflb fpeflb rifarle,Pero non potendo far altro,pi
gliarete della migliore,che vi porge I a comodità

,
o che la fperiétri piu

G
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V 'infogna che c-ópfouadonc molte Se e posiibile ch’ala giornata vi fco

triate in una che iia al bifogno,anchor che \ fatto nò lhabbiate*HOR

pfuppofto eli habbiate fatto elettion del fito,doue tale edificio fabricar

vogliate,& che habbìle comodità de lacq,8e eh fìmilméte ha còmoda

alla minerà & a legname da far il carboe,& che già habbiate fabricato

la gradezza Se forma della cafa,Se copta e terminato fi tramezzi Se tut*

te le muraglie,Se coli meflfo f atto cannali Se ruote , Se fatto li mantici&
ogni opportuno ingegno p cominciare lopa*B ISOGN A, che hora

vfdimoftri il modo comune eh li coftuma di far le maniche da fonde

re,Se anchora apprettò la forma d’alcuni altri forni p potere arriuare

al fin difegnato del fondere Se purgar le minere* DELLE Q_V ALI
co me còpréderete,fe ne fa di varie forte fecòdo il bifogno delle matei

rie,o pur fecòdo il parer de gli artifici ouer fecòdo la còfuetudine eoi»,

che far fi fog!iono*Alcune volte fi fano fimplici,alcune altre fi dupli*

cano,fecòdo che li vuol dar piu o men fuoco alla cofa *Perche fo come

bé còprédete,chi vuol vincere vn’oftinata fc gra durezza,e dibifogno

darli cofa di maggior potétia di lei eh la mollifichi* Hora pfar le mine

re liquabili nò fi trotta altro mezzo chel fuoco eh ferua^fte pero e dibi*

fogno adattar etto che operar polla co la potétia ftia,& fecòdo le mate

rie dargli modo eh far fi potta piu Se muco gagliardo p poter dare alle

minere dolcifuoco dolce,& alle dure& afpre afpro Se potete,Se in que

fio molto opera Iadattamento Se forma delle cofe,Se a qfto effetto e ve*

duto per fperientia accompagnata dalla ragione che il fornachiama*

to manica ineiaqual v’e el fuoco,del carbone con vento grande & vni

to riftretto& molto potente,masfime doue il vento de mantici percuo

te Si otte e tanto uiuo Se d’ogni fua violente forza tanto potente che

ogni cofa che ini afriua o la fonde o la incenera*Pero vi diro la forma

d’efla,& vi diro della comune
,
perche le ftrafordinariealtro non fona

che vn farle doppie di muraglia,o doppie di piu para di mantici* An*

ehora vi fon de maeftrr che le cottumano fare in varie forme chi Icnga

& Uretra, Se chi da piei torta a!quato,8e chidoue el vèto de mantici en*

tra pili Sé manco larga*Hor per concludere,tutte fi fanno accollare al*

la parete de vna muraglia commoda per laequa al edificio delle ruote

ehe handa menare li mantici,Se alle communi fi da forma de una tre*

moggia di molino larga in bocca Se (fretta in fondo, Se de quelle fe ne

va facendo quattro o fei fecondo la quatita della minerà che fi vuol lai

dorare,o eh hauete acque da percuoter^ coli fe adattano lingegnreh

alzino li mantici che con laequa Se mezzo duna ruota fola a vn tépo

tutti o qual vogliano desìi che li mantici lauorino,che certaméte oltre

a letter cofa ingcniofa e molto vtile,perche tal ruota e vno cperario ga

gfiardo da fupportar molta fatiga, Sé mai finche non volete fi polla

ne (lracca,Se va forte Se piano come e di vedrò contento,^ certamen*
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te fensa c(To mal lì può farc,& Tei lì facefle farebbe un logro de infinita
d’huomini della forma dellaquale ue ne diro a luoco proprio de gli edi
fidi, de tornando hora alle maniche

,
primamente u’ho detto che le lì

fanno accodare a uno parete di muro
, de alcuni fono che ue la taolian

dentfOfMa per non durare tanta fatiga ne far tanta fpefa
,
lì debba fa#

re ogni manica fra due pilaftri difeofto lun da Jaltro due braccia &
mezzo in circa, alti fino a quattro o piu, che anchora fopra ananzino
laltezza della manica che non fan danno, de infra quelli due pilaftri lì

fabrica la manica di quelle pietre che u’ho detto di fopra, che non lì

fondeno murandole con poca calcina & (fretti forori
,
de masfime in

que luochi che piu hanno a patire la molenda del fuoco
,
de per darle

la forma del fuouacuo* Prima per fondamento dita/ manica lì fa un
piano aiquato pendente innanzi,alto da terra mezzo braccio

,
fopra al

quale fi comincia a murare de fare un uacuo quadro largo un palmo
& mezzo , de a ogni canton deflbfondo lì tira due fili che tirino in alto
aprendo a guifa di piramide riuerfeia el uà nella estrema bocca lìa do
quarti^ dal fondo lìa laltezza due braccia, ouer uno de tre quarti

,
che

in uero ne in longhezza ne in larghezza un poco piu o manco non fa
cafo, che diluoler far tal cofe a punto a punto fon tutte oppenioni di
t«ae(lri,& quello fatto dauanti lì chiude co buon muro che teda quali
al dritto,Anchorche in uero p far bene lì debba andar murando ogni
cofa a un tratto per far che! lìa piu legato lun muroco laltro

,
de quello

tal muro auanti li die far tanto alto quato loperario fonditore ui pofla
facìlméte fenza fuo molto incommodo arriuare da poterui mettere el
carbone de la minerà*Aduertédoui che tanto quanto piu le fon Jonghe
le minerà

,
o quel che uolete fondere Ila tanto piu nel fuoco

,
de ua piu

mollificata de calda a luoco doue el fuoco e piu potente refpetto albini
peto del uentOfHorà drieto a quella manica dalla parte del muro doue
fono li mantici con la ruota dacqua o altro ingegno che li muoua

,
fi

mette vn boccolare di rame,che nel fuo piu largo pigli tutte due le boc
che de mantici fticno al pari

,
accioche per il buco di quello boccola#

re refpondi dentro nella manica fempre un fol uento continuato de nò
due* Salilo pero fe no ui frufler rnesli dui boccolari co due para di man
tici,& quello boccolare per linea retta, fia adattato che batta il uento a
/incontro quali nel mezzo dell’opera della manica,& fi referifea in fon
do col fuo riguardo,Dalla parte dinazi della manica fia uno aperto co
una incaftratura doue lìa comedo di pietra una fportella da poter per
qlla leuare de porre de acconciar dentro la minerà fecodo il bifogno

;
&

dipoi a pici di tal commeftb al pari del fondo fi fa una buchetta picco
(a,p Iaquale la materia fufa ha ufeir fuore

,
de anche appreftò della ma#

nica
,
doue tal buchetta referifee di fuori Si fa un formolo con pia#

lire di ferro
,
ouer con ladre di pietra murare dentro in terra

,
cioè un

G ii
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vaio a modo duno (laro ,

o duna fimil grandezza ,
te ancho appre fio a

quello da canto fi fa vna folfa in terra larga vn braccio te cupa vn mez

zo , te coli fatto che hauete tutte quelle cofe ,
quando volete venire al

latto da doperarlatal manica * Hauete da pigliare carbonigia te terra

darziUa ,'ouer terra bianca
,
te alquanto di cenere , te in una pila di le*

gno,o di pietra adattata alla ruotta de mantici vn maglio di legno che

benislimo inlieme battendole le componga ,te quelle dipoim fiumi*

dita con tanta di acqua che llretta lì contenga inlieme , te coli latta li

piglia te fe ne fa il fondo della manica ,
te con una pietra tonda ,

ouer

legno lì va benislimo battendo te facendol fodo come li fanno ancha

li ceneracci, te adattandone impendino che li riferifea alla bulétta , ac*

ciò polla la minerà fufa facilmente fcolare, te dipoi con la pietra inca

fintate luto tal aperto ferrìtura che auanti per potere acconciare il fon

do lalTalìe conferuar folo quella buchetta di due dita che laflafteper

poter trar del formolo la minerà te loppa fufa a piacer volito E T
FATTO quello di quella medefima compolitione di carbonigia te

terra lèmpie ilformulo che alianti la manica facelte,te battendo li caU

ca te benislimo fe affocate dipoi in mezzo tagliando fi caua te li fa un

uacuo per fino al fondo largo in bocca di diametro de un mezzo brac

ciotte in fondo un palmo,te da cato fe gli la un buco per fare una efei

tachepasli fuore nella folta da canto che ui disli che interra fardo*

uelfe Dipoi infra l’aperto dellTifcita della manica el formolo li favn

canale
,
per ilquale quando (sederete il uacuo che e infra il fondo el

boccolare della manica elfer pieno di metallo & loppa fufa , allhora

con un ferro li llura la manica te li fa uenir fuore tutta la fulione cha*

nette fatta per quel cannate nel formolo la doue alquanto lalfandola

poffare li reduce ogni liiftantiu di metallo come cofa piu grane& con

manco vifcolita in fondo ,
te la terreftita fufa te fatta loppa li fepara te

fia fopra galleggiando come intenderete quando vi diro come le mi*

nere fufe li purgano , te coli come v’ho detto fi adattano te fanno le

maniche communi* ALCVN1 fon già Itati c’han fatto le maniche

doppie ,, te con doppierà di mantictordinandolùna manica nella!*

traete coli facédopalfare la fuli5 deila pria alla fecodadiche a me pare

una cofa oltre al hauere doppia fadiga
7
anchor di piu fpefa

,
& al fin ef*

fórcole piu luperfiitiofe che utili * Perche fe pur Io patelle poco il uaf

cuoduna canna che v'induce a far due maniche fatene quando potei

tc una Ibnga perdile,te anchor non ui mettete fe non fono fiate due o>

tre para di mantici le tanti ui pare, A LCV NT altri fono che quella

forma di manica ,fanno come una manica uera
,
per làqual forma ha

prefo il primo nomate quella la fan larga da piei tetorta nel gommi*

to,e dipoi dritta tutto il redo come nella figura prefente delignata api

predo dellakra potete largamente uedere*
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Di quella tutto quel che fi fonde feda in una fofla o recettaculo che vi

fi facci,& il fuo veto il piglia quali nel voltar del gobito o quattro dita

fopra»Ma tal forma a me no piacele già no fi turalfeno almanco li tre

quarti della bocca dauantLPerche mi pare chef carbone & le fiamme
cacciate dalla potétia del veto piu ne debbino vfeire p la bocca dauan*
ti che dentro no ve ne redano, ET ALCVNI altri fono che in fca*

bio delle maniche,perche han da fondere minere dolci fan forni di fu

(ione a vento,ET ALCVNI altri a reuerbero co legna, perche no
vogliano dar fuochi tanto vigorofi quato fon quelli delle maniche co
veto & carboniche in nero al piòbo & allo (lagno & a certe minere afr

fai corrotte no fi c5uengano,Dicanoanchora fondere in qdi coli fatti

forni,perche le minere in tali fuochi no dentano euaporabili & co piu
dolcezza ui fi introduce détro il fuoco,Anzi dicano che e quali auati

che fi fondino un’altro da rodirle,& qdi tal forni anchor che già mai io

no ne uedesfi,mi fono dati con le parole tato ben demodrati che reci*

tandoui le medefimc pefo che badar ui porrieno,fc anchor perche me*
gìio (intendiate uoglio demodrarnegli dileguati Ma fieno come fi uo*
glino a me pare che fieno cofe piu da calcinare che da fondere
A Q_VE S T I fecodo che ho coprefo fi fa in terra un fondo murato
in circulo come una ruota piana eh di diametro fia braccia due & mez
zc,alta da terra,o uolete dire di groflezza mezzo braccio, & nel centro

d’eda fi fa una buca come quella d’una macina di molino larga tre

quarti di braccio,© poco piu,& fotto queda vi s’addata un uacuo che
pasfi quali duna banda a ladra della ruota,p ilqual dar fi polla fuoco,

& dipoi fopra a tal ruota fi ua murando,& fi feguita fare il uacuo per
il mezzo,pero femprc fi ua dregnédolo p fin che fete alto un braccio

& mezzo a fimilitudine d’una tromba, onci* d'un colatorio riuoko co
la bocca aTingiu,& queda ha da edere la canna, per laquale ha da fa*

glire il fuoco intorno adequali
,
&qua ido fete gionto al termine fuo

C iii
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fi fa un piano che habbi quattro pendini uerfo le bande di fuere, cioè

fia in quattro parti partito
,
la bocca donde hanno da ufeir le fiamme

fia un terzo di braccio di larghezza,Se dipoi allargandoui con unoot

tauo di braccio che (porti in fuore, con il muro di un quarto di brace*

ciò fi circòda àc fi (abrica una uolta, Se per tutto benisfìmo fi copre in

altezza dun braccio & un quarto in circa, Sefotto in ogni diremo do*

ue arriua il pendino ui fifa un buchette che babbi un cannale perii*

quale uenir fuore & difeender polla la minerà futa, (òtto del qual farà

una folla che fecodo che le materie che efeano le ricetta
,
Se tre o qua*

tro dita (òpra al pian del forno farete due buchette per peter uedcye

& mettere & maneggiare la minerà da poterle con due fporrelUni a uo

ftro piacere aprire Se ferrare, & appretto alla uolta poco di fepra a tal

buchette farete quattro efalatoreti perche li fumi Se le fiamme fuper*

flue ufeir posfino,&c quefta e la forma del forno che dicano, quale fecd

do il parer mio non lho per cofa molto gagliarda»

Alcuni altri fono fecondo che ho intefo ,
che per fondere le minere

fan forni di reuerbero comuni,ma K fan longhi & no tondi che hano

gli pendini detti fondi per il uerfò che entrano le fiamme per potenti

fempre agiogner minerà facilmente,& coli trarne la loppa
, & ancho

perche il fuoco piu per tutto la batta , & la uia del fuoco la fanno per

fa parte di drieto,Se fótte il piano delibino che a me ancho no e colà

che piaccia per uedere che fempre la minerà fia per tenere occupata

la bocca de kotrata del fuoco ufeendo fttfa per loppa ,
o per metallo*

ALCVN

I

altrifono che fondeno le minere facilmente con fìmpli*

ci fiamme di legna con darlo uarie uie dentrata ne forni, delliquali fot

ni Se finimenti da fonder le minere, ui ho uoliito dar notitia
,
accio ne

fapiate parlare anchor uoi,ma per mio cofeglio quado ue accorga fer*

«imene di alcum adoperarete la manica gche e cofa gagliarda
, & piu
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6e(cibi!e maslime circa a certe fpetie di metalli che di necesfitafè

fi ricerca fuoco ponente per la lor fufionedL FERRO anchor che

ùè n’habbi a luoco della ramerà fua detto affai
,
non uoglio in quello

capitolo pattar però fenza ricordarlo
,
de dir ui uoglio come li mezzi

che s’adoperano a fonderlo Se a purgarlo anchor che li chiamino fot

ni in uerita fon manichei ben uero che te fon cofe piu grandi de altri*

mente adattate che le comuni
,
perche ancho per la fua terreftrita mal

mifta fé li ricerca maggior quantità di fuoco Se maggior uiolentia
, Se

peto lì fan quelli gran mantici
,
de quelli gran uacui da contenere il

carbone che tal n’ho uedute di quelle maniche alta braccia fette de for

fe predò a otto,& due de mezza larga per fuo diametro in mezzo, de in

fondo due, de chi quella uuol far bene la intaglia in una grotta dòue
per difopra a piano facilmente metter li patta la minerà el carbone

mettendoui facilmente la foma deU’animal cheue la conduce* Anelò
che nefluna manica di quelle e li picchola che non uoglia*

s

o to*$ o*fac

cha di carbone,de coli continuamente Tei foma o otto di minerà,\ pe*

ro a tener uiuo urt tanto fuoco non e marauiglia per hauer bifogno daf

lai uento
, Se anchor dibifogno da hauer gran mantici Dequali u’ho

.

detto,& ancho u’ho moftroauanti difegnata come alla manicaHanno
per Io ritto

,
che metteno il lor uento in una canna quali apprettò

ilfondo della manica con lugello che battali uéto all’ingiù, de coli co

hauer fatto tal edificii da acqua chaltrimenti farebbeno jmposlibili a

farli, le ne riporta il frutto delle fadighe eh ui li durano,o ferro o rame,

o argento,© altra minerà che lia,dellequali mancare integramente ad
alcuna non douete

,
pche mancarelle di molta utilità per poco làpere*

DEE MODO CHE SI DEBBA PROCEDERE NEL
LE FVSIONI DELLE MIN ERE DE METALLI*

CAPITOLO QV ARTO*

AVENDOVI demollrato aitanti come li trottano

le minere '& come le li cattano,de ancho come le li pre

parano de difpongano alle folloni,& 'dipoi come fi fan

no maniche de forni da poter uenire alle purgationi

delle lor terreilrita Sarebbe tutto nulla fe non uenif*

fe a mollrarui la prattica del fonderle, de pero nel pre*

fente capitolo ui uoglio inoltrare come in tale impor*

tantislimo effetto s’ha da pcedere+Narràdoui qto ho ueduto, et ancho

qiiato con quello ordine de maniche ho operato et fatto operare* Per

fiche vi dico che primamente li piglia quella quantità di minerà che

uoi uolete fondere a pefoo a mifura ,et maslime li e di quella fpe*

de che contenga argentò*Rotta in pezzetti piccoli poco piu o manco
G iiii
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gresil che fauc.laquale fé prima bara haute di bifogno di euaporatioe

di fuoco
, ouero,dinettamécoper lattazione glie Ihauerete da! madiro

fcegIitore,o da altri fatta dare de tutta ben condurre a pre paragone,

&

di quella poi in vn fpazzo di tauole
,
o di mattoni , o di pietre piane,

adattato auami la manica de fattone un ftrato
,
de dipoi fopra a etti* in

fua còpagnia vi lì metta la quarta parte di urna dbpiòbo,oucro eI ter

zo fecodo che Cete in luoco da poter hauerne,& apprelìò vi s’aggicgne

anchora altretante di loppe di ferro pelle,o daltre minere
,
o delle fue

medefime,ouer di marmo groflaméte pefto,ouer d’altra pietra fufibi*

le diftédédo luna materia i ftrato fopra a Ialtra ET APPRESSO
hauédo acòcioprimala manica come v’ho infegnato alianti a peritò

in tutti li fuci termini & piena di carbone accefofia (lato bernsfinioll

focata+Dipciripiena di carbone,& dato laequa aIBcdiftcio de mantici,

de col vento d’esli quando il vedrete riaccefo bene, de che le fiame co*
mincianodi fopra gagliardaméte a vfeire, fi ripiglia co un rafteIJctto

de fi colma,& s’empie il geliino di nuouo carbòe de fi colma la manica
de fopra ancho vi li mette vn’altragerlinata della detta copolificn di

minerà,& coli fi va facédo fempre aggiognédo carbone di minerà per
fino che n’hauete, o per fin che volete feguitare nel Iauoro Tenendo
fempre piena co tale ordine la manica,che coli feguitado,o hauédo ta4

to feguitato chel fodo della manica di materie.fufe fia pieno, ilche coi

iudicio falbitra,ouero dalla bocchetta del boccholare doue entra cl ve
code mantici fi vede che codiò pareggia+Allhora co vn ferro la bu*
chetta che laffàfte aitati la manica per dito fi ftura, de lattali vfeire tutto

il metallo con la loppa fuore,che per il canale luna cofa de Ialtra come
vn oglio correndo entra nel formolo grade la deue tutto quello che e
nella manica vi li latta benisfimo fcolare,& allhora che li macftri vegi
gano il formolo bé pieno murano il buchetto della manica de rimetten
fopra nuoua materia di feguitano il fendere

,
di qlla fufa ehera entrata

nel formolo fi fepara da per fe reftando le parti terrefti de grotte di fo^

pra,&fe frittili de grauein fondo,lequali terreftita non ftanno molto a
laere chele fi cominciano a indurire,de allhora co vna forcella di ferro

c’ha di legno vn manico longo vn braccio di mezzo fi pcuote alqua^

to fopra accio fi fiacchi datorno de le fan gallegiare,& doue da un can
to piu la veggano còmoda da poterla pigliare vi metteno lòtto la for t

cella di Ialzano,& la lattano fcolare quel che tenette di metallo,^ dipoi

quadoefredda la buttano via tutta in vn pezzo,& coli di mano in ma
no fecodo che la lì va freddando la lauano a fuolo a fuolo per fino che
végano al metallo,^ chel veggano chiaro

, di che fopra di lui nò e piu
loppa.Hor quello metallo effe e nel formolo e di tre nature,ma di due
principali di rame de di piombo di la^terza e d’argento

’

7 de le due piu
fottili de piu graui anchor fi feparano,che il piombo de l’argento dalla
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natura del rame materia piu renette di vanno in fondevi rame retta lo

pra,& comincian a freddarli,% coli come fecero delle loppe van 1 acé*

do a quello,8c a fuolo a fuolo la van cariando per fin che arriuano a ql

la parte piombofa che non fredda coli facilmente come la ramigna

che lo dimoftra la chiarezza,Scia molta liquidità che ha in le, allhora

(turano il bufo del formolo k il ladano correre nella fotta da canto che

fempre li coftuma di fare i quella freddare lo lattano, di quella e vna

parte che contien d’argento ricca opouera fecondo che la minerà ne

tiene, de tal cofa nella Alemagna la chiamano couolo
,
de quella parte

ramigna che fopra cauafti la chiamano confruftagno,& coli con que*

fto ordine van fluitando per fino che lifornifee {apparecchio c’han

fatto della minerà per la giornata,© per tutta la fcttimana,5c quella for

te di metallo che v’ho detto che fi chiama confruftagno,& quella del

couolo faluarete per fino che aifuo luoco v’infegnaro a condurlo a lui

tirna Tua pixttione, Perche coli farebbe cofa inutile p eflerpiu chel ve*

tro frangibile,Penfo anchora che quefta medefima via di raccorre tut

ta la fellone nel formolo li debbi vfare alle fiifion de forni a reuerbe*

ro per feparare le loppe dal metallo * Ma feio hauesfi tal cofa a fare

di volesfi adoperarci la uia de forni,penfare di trouar mooo che netti

forni medefimi le loppe dal metallo lifepararebbeno + Lequali dipoi

nette le potrei cattare per le bocchette ,
ouero ordinare che da per lo*

ro fecondo che continuamente s’andafer fondendo fe ne vfeitter fuo*

re,perche in qualunque modo io miteparile terreftita dal metallo ho

l’intento mio,Ma'perche in quefto ordine delle prime fettoni ,
aitro

non hauete potuto comprendere che la detta ieparatione deila terre*

ftrita,anchora che la fia cofa importantisfima Non e tale che ui batti

perche li metalli che hauete eftratti fon tutti in vn corpo infieme vmti

collegati come iuftantie redutti,che per la feparatione di dittintion

desìi e di necesfita procedere a nuoui camini, ET C O M E già v’ho

detto la matta che hauete fatta del c5fruttagno,& cottolo,e rame, piom

bo,argento,di forfè oro infieme,fe per forte tal minerà ne contiene che

fe cofi in tal eflfer reftaflero farebben cofe inutili,di pero bifogna uentre

alla diffìnitione+Dellaquale nò folon’han dibifogno le minere,ma an

chora occorre a qlli che purgar voglianole loppe vecchie,ouer ridur*

re fpazzature duna zeccha o d’orefici o battelorhLi modi de quali an*

chor che fien diuerfi qllo che vi narraro nel fuccedéte capitolo e potè

tisfimo &nò molto difficile,^ réde affai piu d’utile che in neflun altro

modo ch’io Tappi o che fino a hor fi lia trottato,A L C V N I fono che

li ferueno dell’argeto viuo nelle purgationi delle loppe o delle fpazza*

ture,Ilqle anchora chef tali firmi cofe moltoferua,e cofa di graac fpe*

fa,& nelle gra quatita’di materie ne btfognarebbe hauere molto , Cui e

che vuol vn gra magifterio de gra fatiga,& in ogni cofa non fi può
,
ne
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aneho merita il cafooperarIo,ne io lufarei li non douefuffèorò, oche
molto ben coporcatte iafpefa a douer coli fare*

MODO DI SEPARARE EL PIOMBO DAL RAME
j

ET CON ESSO TRARNE OGNI SVSTANTIA
D’ARGENTO O D’ORO CHE CONTE*

NESSE* CAPITOLO Q.VINTO*

I D 1S S 1 di fopra che mi faluatte quel metallo che
della fulìon della minerà trahelle, quale in fuftantia

e rame, piobo
;
atgéto

;
& forfè oro,ma fon tutti come *

iuftantie mefcolatiin un corpo fenza alcuna dittiti*

tione * Liquali hora per volergli feparare de redur
alle Ior pure qualità,e dibifogno f ciafcun desìi prò
cedere netti Cuoi modi proprii,& in quello hora di fe

parare il piombo per cauar del rame Largente de Poro
,
e dinecesfita

ritornare alia frittone,& feguitare Iun deli due modLChe Iuno e di la
re che rifondendolo co aggiuntion dipióbo o di minerà di piombo*
pasli per il cannale tutto nel formolo grande che auanti la manica fa
cefte,& fecondo che quello li va rafreddando li dette con la forcella an
dar iettando a falda a falda come la prima volta facefte per fino cheg
ueniate al coitolo,& dipoi, quel che n’hauete cattato , il laggiate de ue*
dete li tien dargcnto,& tenendone tanto per cento che porti la fpefa,
ritornatelo di nuouo alla fulione, de coli fate g fino che n’habbiate ca*
u.tto ogni grafiezza,& che Tempre retti el couolo,& non tenendo o te*

nendo poco v’hauete dell’opera voftra a fatisfare, le non di nuouo ri*

tornarlo a fondere co Tempre aggiongerui in Tua compagnia piombo
o vena di piombo, de coli far tanto come laltre volte hauete fatto che
retti afeiutto d’ogni odor d’argento &d’ogni altra còpagnia di valore
da quella del rame in fuore+Et tal metallo coli in falde fattili faluate da
parte che vi diro al Ilio litocoquello che n’hauerete da fare*

LALTRO modo tte di fondere il fopradetto metallo & cottolo intte
Cile con agiognertii tanto piombo o tanta vena di piombo che fopra
auanzi d’altre tanto o lì doi terzi al manco di tutta la quatita del rame
che e nel corpo del confruttagno,& quello fi fa pattare nel formolo fu
fo che glie Jol per nettarlo fe renette alcuna loppa , de dipoi fi ftura di
ni3nda alla fotta da canto,& li fi latta fermare, de vi li mette vno anel
di ferro in mezzo per poterlo pefare aitanti che del amo li freddi

,
de

fette fa pallidi* lo^^zso, libre Inno
,
& di quelli fe ne fa tanti di ma*

no in mano fecondo che s’ha materia* A PPR ESSO a quello dia
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un luoco fatto di muro biflongo,limile a una forma de uno altare pof

co manco alto
,
el piano liio di fcpra e fatto di Ialite di pietra, ouer di

fpiagge di ferro acoftatc in mezzo luna a laltra appendmo,che nel co#

giongimentoda due bande faccino come un cannale con feparatio#

ne dun mezzo dito o manco, fe dipoi in quello luoco li rizzano per

taglio detti pani di piombo Iti o otto
,
o quelli che la grandezza del

luocò comporta con cullantia Iuno da laltro di quattro dita o di po*

co piu
, fe quelli coli aconci lì circondano con una grata di uerghe

di ferro incrociata ,
che le fpatii Inno da labro non fien tanto larghi

chel carbone che ha ck contenere cafchi
,
ouero fe non hauefte graJ

ta lo fate atorno di tede di mattone o d’altre pietre a fecco a modo

dun fornello, fe empitedifopra tutto il uacuo di buon carbone,fe gli

date fuoco * Delliquali pani fubito che faran caldi fecondo chel fuo^

co per fe medefimo s’andara agumentando ,
uedrete fcolare el piom#

bo chiaro fe bello, fe da pie in nel luoco doue fcola hauerette fatto un

formolo grande per recipiente,ilqmlc lècondo che s’andata el pieni*

bo per Io fcolatorio ,
fcolando quello il riceua , fe di tal formolo con

una cazzetta di ferro landarete cattando fe mettendo in altri formo*

li piccoli di tenuta dun * 2 o * o * * * * libre lune in circa
,
fe di quelli

'

limili nandarete facédo fin che di piombo ulcira di quelle una mi*

nirna croccia * Nelqual piombo coli cauato fappiate che ha^da efìlT

tutto l’argento, & per confèquentia Toro che teneuano quelle mah#

fé di rame fe di piombo , & quella materia che e reftata infra gli

carboni fe ceneri e una materia arrida fe afeiutta fimife a una pomi*

ce . o altra fpognaccia magra * Ma in fulhntia e rame , fe quella an*

chor di nuouo li ritorna alla manica fe li rifonde fe li rifaggia ,
fe

trouando che tenga argento fe li da unaltra rifciaguata di piombo

per limil uia
,
fe fe non balla fe gli da la terza fe quarta , fe tante che

ogni fnllantia d’argento ne lia ben fil ata , Et dipoi quella tal materia

fi fonde fe fi conduce in 'quelle faldelle fottiìi dentro al formolo de

la manicà come fapete
,
fe dipoi fi mette a un fornello di enapora*

none con carbone Sdegna tirato fopra Arato una o due uolte, feper

fin che fi uede che non contenga piu odor di piombo ,
& che tal

materia fia difpofta a ridurli in rame fino* Laquale faluarete da per*

fe, fe coli ancho li panetti che hauete fatti del piombo ,
fe per con*

eludere tutto l’argento & loro che teneua la minerà che fon dalle,

ch’era folamente nel piombo , fe il rame e in Materia di proprio

rame Talché ogni una di quelle colè e in difpofitione da poterli

facilmente redurre a Iultima qualità della loro finezza*

ET PARLANDO dell’argento per redurlo a fino, pche meglio

: intédiate el grade,ui diro prima il modo piccolo,fe dipoi il grade, pra

ljCa ueramente ingeniofa fe bella confideratione;
fe maslime quella di
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accSpagnare il rame p trarne Targeto & Toro che cotenga co il pìom
bot Tirato da una ragion d’effò che mai no fi unifee con li Tuoi diti*

mili anchor che s’accopagni, 3c co ogni poco di fuoco efeie fuore Se

laiTa vacuo il Iuoco dóue gli era, fa anchora il medelimo alTargeto Se

loro Ma a fepararlo da efio gli bifogna maggior fuoco & maggior
arte,come nell’atto del affinare apertamente vi faro conofcere*

EL MODO D’AFFINARE L’ARGENTO CON LA
COPPELLA ET DI FAR TERMINATAMENE
TE LI SAGGI DELL’ARGENTO ET DE
L’ORO CHE SONO IN MASSA DE
METALLI* CAPITOLO SESTO*

N C H O R che auanti v’habbi deferitto l’ordine di
fare li Figgi delle minere cofa non molto differente

da quella che nel prefente capitolo vi ucglio deferì

nere,ve la replicare in fuftantia con la giuntione di
fare il faggio dell’oro,Se per narrami certa regola de
peli c°fo aiTai necefiària da fapere,^ fopra a tutto p

moftrarni il modo delFaffìnare per coppella la pocha quantità dell’ar

g nto/v dir ni come Ibi due modi fon quclli,per quanto lo trono che fi
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n
? Pcr conciurrc a lino l’argento,che luno e quello della copE

pe-ia ?•; laltro il cencraccio, uno per la quanta piccola
, Se Ia'tro per la

grande^Ma.anchor cheli dichino o paino dueii modi filine Se TordiE
li' ii Linatu rio e li nonno,Ne fra loro altra differctia ui conofco fe no
u podere coli mtzzifSe dalla quantità grande alle piccole, Se tal cofa
moi

'

,

intelaia di chi maneggia oro o argéto, and necefla
na,pene no fol da luce dell’opera che han da fare

;
m a demofa il vero

Se la
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Se fa mifura certa delle cofe grandine uia pretta Se tacile da códurre pia

t lopera tua alfa pfettione determinata che non fi pcruiene per la uia eli

conduce la quatita grade,& pero fe adopera in far de faggi per fapere

terminatamele el rame,el piombo,& le minere come hauete imefo che

quatita di fuftantia doro o dargento fia in loro , coli in quella materia

fufa che ui retto infra li carboni & ceneri che per concludere e la mi#

fura che da certezza Se ficurta a uoi medefimi di fapere di non ettère

flato da larte gabbato, ouero dalli uoftri operari che non ci hauero ai#

tro interrilo che la Ior fimplice merze, dequali fi troua affai che fondi

tanta poca fede che non hanno prima in poteftalacofache u’han fo#

pra péfata Iafraude,& che ancho che alcuni fappino che gli hano d’ha

nere rifeontro n5 feuaftengano*Pur qualche uolta gioua che forfè c5

piu licurta Se piu groffaméte farebbeno ql che fanno fe non temettero»

d 1

ettère feoperti * Che in uero per ettère taf cofe di prezzo , Se che ogni

poco uale affai,n5 fe ne debba Ihuomo andar con gli occhi chiuit, che

quàdo no Luffe per altro,quefto effetto utile e utilisfimo per no poterli

tuttamente uendere ne comprare ne riceuere da altri, o rendere fenza

{aiuto di quetto effetto,Se ueramente nefiun zecchiere ,
orefice

,
o batte

foro,puòben larte fua efercitare,anchor che! forzo della Ior fede liane

fe tocche Se parragone,ouer nel uerdetto,o altri limiliombre della cotti

che cercan di fapere.Ma iluero Se piu licuro effèttoe quetto del faggio.

Se pero no m’increfce hora in qualche parte replicamelo, accio che in

ogni parte dettò licuramente efercitar ui potiate*VI DI SS i auanti

il modo che (ì fa il fornello da raggiare,& anchora di che Se in che mo#

do fifanno le coprile,& come nel fòmelfetto col piombo li difpogano

& adattano*Hora perche niente ui manchi di quello imporrantisfimo

efercitio,che noi facciate perfetto*Vi uoglio inoltrare il modo de peli

Se prima a tutto infognami a partire Se ben proportionare la libra pie#

cola con la comune deHe*xii*oncie per poter fapere mediante larte me

trica il cento,Se ogni altra quantità di minerà o di metallo,ql che tiene

dargentoo doro,che perfar quello u’haùete da proporre, anzi hauete

co effètto da partir iuttaméte ogni libra in*xii*oncie , Se una oncia delle

xiijn*xxiiihparte,& una parte delle*xxiiii*che e un denaro s’ha da par#

tire in altre*xxiiihparti che fon grana ,Se una grana dèlie dette s’ha da

partire per meta, Se ogni meta in unaltra meta che un quarto dun gra

no,& coli ancho quello lì diuide per meta Se fasli vn*-/-^* di grano, &
quetto ancho li diuide p mezzo Se fasli nn^ ‘

T *fe uolete* D I P O I
per

libra piccola lì piglia una quatita di pefo a tioftro modo*Auertedo che

fia tal che le bilancie piccole del faggio attaccate al trabocchetto fa#

rifinenteefeuirio^diciamo che habbiate prefò tre dènar peli, Se que#

ttou’hauetea prettipporre che fia la libra ditXÌi*onciè + Dipoi pigliate

ci foggio: delia cotti che uolete foggiare fe e rame o argento batto con
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vno fcarpeflo tagliandone in tre Iuochi a gli direnai de in mezzo , Se di
poi col pefo che hauete fatto di tre denari,giullaméte li cotrapefate*Di
poi le non Ihauefte fatto primato fchiacciate fopra a vna ancudine co
vn martello de io fate fattile,& apprettò hauendo metto nel forneiio il

fuoco le coppelie de fattole bé rouenti,& come fapete fattole mezzo di
piomb epuro d’ogni altro metaJlo come il vedrete chiaro vi mettere#
te dentro ii rame o la cofa che vorrete raggiare,Si coli facendo fumare
li piombo lo ridurrete a fino, Ilche fatto de delia coppella co un par di
mollete nettamente cauato il metterete fopra alle udire bilancette da
faggi tirando pian piano il trabocchetto de lo cotrapefarete con li pefi
che partifte auanti,& de la libra che v*infegnai,& farete ia voftra ragio
ne d’aritmeticha de in ogni pefo fcquatita come fetoccaflè con mano
trouarete in tal cofa il ueró,& appretto di tal faggio d’argento fino ha#
uendone pefo la quantità conueniente fi batte de fasfi fattile co acqua
forte come al fuo luoco vi diro,Si fa in una boccetta mangiare, & l’oro
che latta in fondo lauato de afeiutto fi pefa,& con la medefima ragione
che fi troua quanto argento vi fia fino in una libra di quel rame,& qua
to d’oro in una libra di quello argento c’hauerete faggiato Hauendo
quella aduertentia che fecondo li pefi che coftumano li iuochi d’hauer
gli prima con la regola infegnatoui proportionati li pefi piccoli alti

grandi
, & cofi in ogni luoco de d’ógni quantità piccola ©grande po#

«rete fempre fapere appunto il uero d’argento o d’oro, quel che conte#
gna,vfando pero fempre la voftra diligenti^*

DE MODI DI FARE LI CENE R ACCI PER
AFFINARE ARGENTO IN QJVANTIT A,

CAPITOLO SETTIMO,

OSI come vlioinfcgnatoha affinare l’argento per
modo piccolo , de far li faggi, cofi bora in luoco di

quelle coppcllette vi voglio infegnare a fare li cene#
racci per potere affinare lo argento quando uè oc#
corra in gran quàntica in quello fecondo che ho
veduto fi procede in quattro modi ,

ma tutti al fine

tornano a uno
,
de poco fon uari lun dall’altro A L CV N I fono che

fi farueno duno forno con la uolta fopra al ceneraccio murata, E T
ALCVNI altri fono che in fcambio di quellafannoun cappello di

ferro come unacopertora grande, ALCVNI altri fono chefol lì

ferueno di ceppi di quercia fecchi, o altro legname grotto A L C V#
N I hano di terra cotta certe piaftre longhe eh: co tre o quattro pezzi
copreno tutto el ceneraccio,^ quelle le due che fi eengiongmo han#
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novn buco in mezzo che a punto batte nel mezzo del ceneraccio,.

per elquale metteno la materia
,
el piombo come nella prattica vi di*

ro Ma torniamo a dire come communemente fi fanno li ceneracci,

quali ogni maeftro fecondo che gli pare,o che può, li vorrebbe far per

pefuiper hauerne nelle officine delle minere a farne fpeflò, ouer fecon

ciò che fon le quantità o grandi o piccole, de le differente di tali vie fon

lì modi da tenerli caldi,perche gli operino Ma il ceneraccio propria

e quello che contiene la materia,& che li da caufa daffinare con facili*

ta largente , de da purgarle da ogni altra compagnia da loro in fuore

che glihauelfe* Hor per far quello che comunemete fifa primaméte.

Si elegge vn luoco commodo doue lia fatto vn edifìcio da acqua, o in

altro modo da menare li manticjfS* auanti le bocche delle canne desìi

li fa in terra di murovn tondo a modo duna ruota in luoco fpatiofò da

poterui andare attorno,alto da terra due terzi di braccio con uno fcob

lato da canto come vedrete difegnato grande di diametro a vcftfò vo*

lere : de dipoi alcuni fono che pigliano vn cerchio di legno alto dorlo

quattro buone dita,o puoco manco della gradezza quali della circun*

ferentia della ruota,& quella li mette fopra al piano della ruota
, de fem

pie di cenere di bucato ricotta Sdiacciata di inhumidita alquanto de

benislimodentro a quello cerchio fi llregne Sferra ,dc dafieli alquato

duno fcauo in mezzo come un piato.Dipci quado volete operare lì p i

glia limilméte cenere di bucato llacciata,ouer cenere a polla co acqua

fpenta di fmorchiata benisfimo,& di qlla fattone pani > de vn’altra uol*

la afeiuta di ftacciata
,
de p far meglio fono alcuni eh la ricuocano due

uoIte,& coli la lauano,accio fi fpenga meglio Ogni Tua falfedine
, .de dii

poi li piglia di qlla tal cenere la quantità che hauete dibifogno fccòdo

che uolete far piccolo o grande il ceneraccio ,
de con qlla fi mefcola la

quarta parte direna di fiume ben lauata co alquanto di matton peltev

ouer tegole pelle,& con tal ceneri tutte qlle cete mefcclàdo benislimo

li copongano,de coli come facelle alle altre che mettelle prima fattehu

mide fopra delTele dillenderete,& coli di tal copolm&e empiédo bene

el circulo duna grolfezza di quattro dita la calcarete ccn mano benif*

limo,& dipoi con una pietra uiua tonda o cofa di legno c martel fatto

a polla ccn la bocca tonda grande come un pugno pian piano batteri

dola la llregnete con certa patientia &dellrezza che non babbi da

fchiantare andando prima atorno
,
di poi in mezzo facendo in modo

che la lia durislima
,
& di quattro dita venga a due di grclfezza

,
Dan*

doli garbo del fendo de un piatto piano che dolcemente feenda al

centro, de coli ccn qut Ho ordine landarete facendo di forte che fia col

battere, & col fregare d'una pezza molle, de ccn un ferro doue bifo*

gnaffe rafehiare o tagliare di fai lo per tutto pcllitc di netto fenzaal*

cuna macula ,ftauertke chdfiaequalmente per tutto fodo, de fopra
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a tutto nel mezzo,& chel non Ha in alcun luoco sfeflo

, che fe per forte

v’hauenittè chenon ftifle per tutto fodo Se fchìetto vi conforto a rifarà

lo per tiare in fui ticuro Ben che alcuni(ricotto che gli e) el uan racon
ciandojjcon acqua falata, de chi con cenere Se chiare duoua

,
& chi con

matton petlo Se calcina Se chiare duoua
,
de coti quello fatto fallarga la

giontura del cerchio,Se ti leua via, Se di fuor poi fi fortifica daltra cene*

re, ouer di tette dim attoni
,
perche el faluino dalle percotTe de ceppi,

quando ti metteno al cencraccio che per quello e meglio murare vna
rifega atomo la ruota* Hor quello coti fatto fi copre tutto benistimo

di carboni,Se ti mette del fuoco in mezzo che a poco a poco per tutto

faccenda, Se coti li latfa benislimo ricocere che ui ricordo che fe non
futfe ben ricotto vi potrebbe dar danno»Perche bollendo fchizza del

argento fuore, Se ancho e pericolo dello fcrotlare Se rompere in qual*

che luoco del ceneraccio che alcuna volta pea tale inconueniente de
Io fchizare,edibifogno abbandonare l’opera fenza finire per non per*

dere Iargento* Si che per meglio ricuocere pficurtadel primo fuoco

fe gli debba agìogner carbone Se dargli il fecondo, & masfime al luo*

co proprio dell’argento,che in uero per far che tia ben Ragionatolo»
vorebbe manco d’otto o dieci hore di bonìstimo fuoco di carboni*

AN C H OR vi uoglio auertire che tecodo le materie ramigne o pio
bofe che uolete affinare ti debba fare la forma de le compotìtion de ce*

neraccitAlIe dure far ti deue duro Se piu piano con metterui piu rena,

o mattone,Se alle dolci Se piu cauati
,
anchora che rendeno al ghettare

maggior fatiga,per,che tanto piu ti taglia del ceneraccio che non ti fa

del piano,Se quelli che fono atfai piomboti fe non fon ben caldi diffidi

mente rendeno fuore la ghetta* H O R A hauendo voi adattato el fon

do del voftro ceneraccio
,
Se difopra hauendo fatta la volta murata

, o
meffo vn cappel di ferro

,
o ceppi

,
o quel che di quelle cofe ve metti*

no meglio g empire fempre piu ,ma tutto il ceneraccio di carboni grof
fi Se vi li mette il fuoco hauendoui prima adattati vn paro o due di ma
tici gradi con le canne ionghe,8e con le fopracanne, de che col edificio

dacqua,ouero a forza d’huomo ti mouino,9c faccian Vento
,
elqiial fe*

rifcha per el piano del ceneraccio,accio che quando vi fara el metallo

fufo ellor vento per tutto elechi, DIPOI pigharete tre tanti piu,qua
ta la materia che non e che voi volete affinare di quel piombo che ca*

uafteodaIrro,Sc mettetelo da canto ofopra li cepi c’hauete metto den
tro al ceneraccio, Se Io lattate a poco a poco fcolare

,
Se quando vedete

che glie fufo Se ben caldo incominciate pian piano a far menare li

mantici infra el capello il carbone,8e mettete de pezzi di legna di quer
eia Ionghi fopra al ceneraccio

,
a trauerfodel uento

,
preflb alla bocca

de mantici , Se feguìrate poi di dare il uenro longo de fuaue * Tenendo
fempre caldo & ben coperto il ceneraccio la douenon

f

psflara molto

che uedrete
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che vedrete per quella Rama delle legna, quel piombo diuétare prima
azurro,& dipoi negro,& a un tratto farli come vna ftelia chiaro Se Iu
cido.Allhora pigliarete quella quantità del couolo,o altra materia che
vogliate affinare fecondo che ricerca il piombo che cauafte di que pan
grandi del rame che vi disfi che falualle, & cefi fopra alli ceppi me*
tendolo con carboni Io farete tutto fcolare cafcando nel mezzo,Auer
tendo fopra a tutto chel bagno lia bé caldo,Se adattado anchora che

! coli lì mantenga+Per ilche in quello feguitado li vien tal piombo co
la forza del fuoco ad affottigliare Se li conuerte in un licore come vn

! oglio,& come in mar faFonde,il vento de «latici il gitta a gli eftremi*
Quello e rame Se piombo che coli il fuoco gli còuerte,liquali quando
còuertiti gli operari che gli veggano, co vn ferro torto tagliadò alqua
to del ceneraccio atrauerfo a poco a poco Io fcolano

,
nel cauano

, Se
quello e quella cofa che chiamano ghetta,quale auanti che fi freddi e
vn licore fottile che di mano in man li ua generando per lacouerlio
ne del piombo Se del rame per fino a tato che a tal fullàtie in tal luoco
fe ne troua,& già effóndo condotto largetepuro al fondo del cenerac
cio,& trouandpuegli propinquo

,
anchor che di tal cofa vi Meno li

caua piu,perche inlieme con effo qualche parte d’argéto nò ueniffe*

Ma con buone legna fe gli accolla gagliardo Se potete il fuoco adoffo,
Se fi fa col vento Vaporare il piombo in fumo, Se coli facendo li guar
da nell’argento fel fi uede lampeggiare d’una coperta di vari colori
che piu tende al negro,laquale quando uedelle che la fuffe tanta che
mal vi feopriffe l’argento,vi li debba aggiogner nuouo piombo Per
che vi da inditio che non e anchora ben purgato, Se coliTempre tene
do l’opera volìra ben calda

, andate come v’ho detto facendo per fin
che conofciate che l’argento lia netto dal rame,o da qual li vegli altro
odor che gli haueffe,& allhora da per fe il vederete fermare Se effer bia
chisfimo,& cofi hanerete il udirò argento condotto affino poco men
cha lliltima fua finezza

, Se tanto piu o meno quanto liberal gli farete
Rato del piombo * Et quella e la via d’affinar l’argento quando con
l’opera Se arte del ceneraccio li può fare,& perche rare fon quelle voi
te che nel leuarlo del ceneraccio, finito che glie li leui nettaméte

,
che

adoffo non gli rcfti qualche bruttezza oodor di piombo Per quello
quali fempre colicaldo fi catta,& effóndo quantità,prima che li ferma
fi cerca romperlo, ouero con tagliuoli tagliarglo in piu pezzi

, Se dipoi
in vna o piu coppelle grandi co piombo di nuouo a maggior finezza

|

el tiranOtOuero fenza meterlo I coppella el fondeno in un crogiuolo
o di ferro o di terra con fornello a vento dandoli buon fuoco con vn
poco di vetro pelìo, o di falnitro

,
Se dipoi il gittano in pani o in ver*

ga come e di lor uolere Hora per dirui quanto ho ueduto per piu Se

meglio aduertirui ue ne faro di nuouo un’altro difeorfo
,
Atteib come

H
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di fopra v’ho detto già nella Alemagna viddi affinare a vn fornello

che haueua in feambio di capello vna volta murata
,
de atomo vi Ha*

|

uanoghettando alauorare a feifeneftrette feimaeftri
,
de quello talee*

neraccio haueua tre gran mantici con canne de doppie canne lon*
|

ghe & grotte
, & alla bocchetta dell’ufcita del vento ogni una haueua

|

di ferro vna uentula,quale s’apriua quado veniua il vento t de quado
non cafcando li riferraua, de quelle ventole fecódo che potei copren*

dere feruiuano inlicurare il corpo dentro de mantici che nel tirare
j

atte non v’entrattero carboni acceli che li bruciattèro
,
de ancho per*

che tali impedimenti alle bocche facefler batter il Ior vento piu nel

mezzo del bagno, de di piu erano anchora di modo adattati
,
che

mandar fi poteuano in qua de in la , de far chel vento arriuafle
, doue

piu li pareua a propolito*,

ERA fatto di muro lotto doue potano li mantici,& doue entraua*

no le canne era uno aperto a modo d’una fTneftra alto un braccio in

circhi ,
larga uno de mezzo ,

de a ogni fianco u’era congegnato in due

anelli di ferro un ruzzolo grande ,
fopra alquale fi metteua la'ponta

d’un mezzo tratte dabete o daltro legno groflb
;
longo un quatro o eia

que braccia,^: fpingendolo quanto era largo il diametro del cenerac/

ciò,facilmente il mandauano dentro,& quelle erano le legna che ado/.

perauano,che neramente mi parfecofa bella, de confiderando ancho*

ra conobbi che tal uia non poteua feruire bene,fe non alfopere gran*

di de continuate come in que lochili facenano,la dotte ogni fettiniana

due uofteo almeno una non era che non fe adoperafle
,
de che non ri*

ducettero a fino* i/o,

2

oo 4marche d’argento per uo!ta,&cofifì lauo

raua in affinare a gli edificii delPlmperatore in Spruch,
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Q_V E L L’AL T R O modo che s’adopera per coprire il ceneràccio,

il cappel di ferro mi piace affai pimPerche moltopiu fi può nftregne

re il fuoco de tenere il bagno caldo
, ài con elfo fi può affinare il poco,

& I ’afiai come al maeftro piace*

ET COME u’ho detto auanti (ì ccpreno, anchora quando s’affina*
no li ceneracci con certe piaffre di terra cotta grolle tre dita

,
de larghe

mezzo braccio -

, de longhe quanto il ceneraccio : de quelle mi piaccio^
no molto piu che alcuni de gli altri modi ch’io babbi ueduto adope*
rare

,
perche s’accollano meglio per tenerla calda fecondo che la ua

mancando*

H ii
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IL S I M I

L

E fi fa anchora con li ceppi di quercia
7
ma non coli bei

ne,ne con tanta Facilita*.

ET PER CH E molte fon le confiderationi & l’atrertentie che a c&

dur perfetta l’opera bifogna hauere,& chi non ha uedutepefperiétia*

o che prima molto bene no ne fia flato anertito
,
difficilméte fi guarda

dalli inconuenientù PERO Tappiate fein qllo argento o piombo che

affinate
?
fara (lagno,durarete gran fatiga a condurlo, & la via (quando

queflo interueniflea purgarlo) e q(la,che fe gli flrenga il fuoco addìo*

& fcaldi bene il bagno,& come fi uede che fia ben caldo, vi fi gitta fo*

pra della carbonige trita,& coli foffìando con li mantici fi fa il bagno

ben gonfiare,& dipoi con vn caflagniolo gentilmente Coprendolo fe

gli va Ieuando da dodo la carbonige,co laquale tiràdola Fiore ne vie»

con feco anchor lo (lagno,ilquale prima tutto crefpo fi Ha nel bagno*

& non fi diflende in quella fottigliezza che fa il piombo * ET A N4
CHOC auenide che’I ceneraccio g troppa caldezza faceffe li bollori
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habbiate a mente di far allargare li ceppi

;
ouer fermare li mantici tan

co,che fi temperi * E T AN C H O fe auehiflè che’I bagno fufle moli
to ramigno come fon le ritratte delle minere

,
o di ghette, o di loppe,

auertite nel principio a foprafedere il gettare per fino a tanto che 1 ce
neraccio pigli certo neruo di ghetta

,
pche le materie ràmigne gli fa

teneri ,per ilche fono al ghettat pericolofi
;& pero auertirete di far ch’el

faglio nel ceneraccio lia fottile de un poco appendalo
,
de battete fpefó

fo la poma del voftro ferro accio non s’ingroslì APPRESSO
di voi habbiate Tempre vn caftagniuoloo due, de coli ancho di quelli

che nella ponta habbino legata con vn poco di fil di ferro vna pezzet
ta di panno bagnato per poter dare intuì taglio de fermare quando
vedette che del bagno s'auialfe per volere vfcirefuore piu ghetta che
quella che vorrefte, ouero per bagnare. alle volte qualche luoco per li

ceneracci fatti teneri dal piombo
,
ouer per inhumidire doue volefte

cagliare che fufle duro per farlo piu facile,Ricordatali anchora di fa

re il ceneraccio limile alle materie,cioè fe le fon dolci,dolce,de fe le fon
dure,duro, de a ogni ceneraccio che farete,ricordatali di fregare Ipeflo

la verga alli ceppi,& di far cafcare di quella carbonigia accefa fopra
il bagno , de. masfirae quando non fufle alle fpon de: ghetta che fubito

ve la vedrete apparire, de coli fe va feguitando tanto che rarriuate al

termine di fino quanto il ceneraccio per il fuo ordinario può*
MA VOLENDOLO anchora vn poco piu sforzare

, apparec#
chiarequando fete alPuItimo vn ceppo o due che no lien fiati in fuo#
•co,de lien ben lécchi

,
de li mettete fopra al ceneraccio aponto che co#

prino.benel’argento
,
de di nuouo li ridate una quantità di piombo

fecondo che uolcte

,

de fate riuenire l'argento
,
liquali come gli uedre#

te infume uniti,& uoicon un calcagnolo fottile deftramente gli ri#

menate fogli unite infieme' fo di poi pian piano menando li manti#
ci sfumandoli piombo,laflaretc Pargento ben chiarire

, di dipoi fatto

qucfto, de che nedete che ghe finito , leuate li ceppi de cauatene il no#
Ciro argento de lo fondete de nettate dal ceneraccio come alianti u’ho
detto, MI VI RESTAa dire come nel leuar del ceneraccio ado#
pcrato

,
allertiate che non li mefooli di quella cenere di ceppi che fpef

fo riffa fopra al ceneraccio con quella che ui metefic per fotto ricotta

de ben difpofta a rifare la compolirion del ceneraccio, perche laguav
!fiarebbe,fo fieni a mente per un de ricordi generale che mai con ferro

freddo con carboni che non lien prima accefip con legna,o coloraci
li,non tecchare i! uoftro bagno,perche ui crefciarebbe fatiga a condur
Io al Ilio fine,fo in luoco d'utile ni darebbe Forfè danno,etpero in ogni
parte ufarete la diligentia et prudentia udirai

•• H ili
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MODO DA CONDVRRE IL CON FR VSTAGNO

IN RAME FINO ET MALLEHABILE*
CAPITOLO OTTAVO*

AVENDOVI per auanti demoftrato la prattica

di códurre nella Tua vltima finezza & perfettione Far

géto,mi reità hora a dire come delia fulicn che face*

fte delle minere vi trouate in effe due fpetie di metal

li da códurre a lor fine,che limo e il rame, & labro il

piombo,^ forfè la terza, ch’e l’oro,cafo pero che Far

gento c’hauete p ceneraccio affinato netenga,che farebbe quali cofa

imposfibile che no ne tenefie,pche quali Tempre no folo nell’argento,

ma in ogniuno de gli altri metalli,come in una fuftàtia milta o poco o

affai détro vi fe ne troua*Ma p feguire lordine v’hauete a profupporre

che’l vi lìa,fc delle due materie apparéti che di /òpra v’ho detto,che Iu

no il cofruftagno che ui disli che faIualte,chiamàdoueIo p modo della

Alemagna p no faper piu .pprio ne miglior vocabolo p dimoftraruelo,

& Ialtra e la ghetta che cauafte del ceneraccio,& li ceneracci ;pprii pre*

gni Se pien di piombo,che li tal colè in qfto effer che fono,reltaffero,fa

rien corpi inutili Se fenza alcuna pfettionè,& prima pigliano luna delle

tre dette parti come materia di piu quàtita,& anche cofa eh vuol mag
gior fatiga,^ fe e ridotto al termine che vi ho detto colle fulioni de con

le euaporationi e piu ppinqua al fuo fine* Vi diro come p condurla in

rame lino far li debba, & pche come v’ho detto fon due materie appa

renti,che luna il confruftagno,& Ialtra e la ghetta,ogni vna nel primo

afpetto paiano cofe mezze bruciate,& luna già e fiata metallo finito, e

Ialtra ha da effere,ma fecodome piu .ppinquo e al fuo fine il confrufta*

gno,chenó e la ghetta, per effer Hata dalla potétia del fuoco rifecca, Se

d’altro corpo reformata*Hor lattando andar il difeorrer tal colà,quello

cofruftagno li piglia effendo pero bene etiaporato $: reduto,& li codu

ce a vna fucina,doue auati il boccolare li fa di pietre che no calcinino

o fondino vn recettaculo, ouero di cinige Se arzilla pcfta in forma de

una culletta piu Ioga che larga.S: no molto cupo che la fua Ionghezza

fìa vn braccio Se mezzo \ circa ,'se larga un tre quarti* Laquale cofa coli

fatta o di pietra o di carbonige k terra che fia benislimo
,

li debba

con buon carbone ricocere
, & ricotta li dee fare d’interno allabcc*

ca un circolo di fasli mobili per retenitiua del carbone ,
delquale be*

nislimo Se in colmo Empirete
, Se quando il uedrete effer bene accefo

có un paro o due di mantici,andarete in queflo uafo tal ucftra materia

a poco a poco fondendo per fino che’l lia ben pieno
,
Se Il darete lon*

ga follone * Aduertendo chel uento de mantici lia portato dal becco

fare in modo, che lèmpre lecchi di fepra il metallo
,
cioè che pereti©#
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la di pónta lorlo dauanti , & come v’ho detto anchor che taf materia

pretto fonda ,vuol effer mantenuta fufa Iongamète in fuoco, Se Tempre

continuatole il fottìo de mantici per darle occaftone p il fuoco grande

& per il vento di bcnislimo euaporàre quello odor di piombo che tei

nette,& fpeflb fe le debba fcambiareil carbon frefco,S* co vn càftagno

lo,o verga di ferro anchor fpetto maneggiarla,^ nettarlo bene da ogni

loppa & terreftrita che futte in elfo
,
Se di fopra alcune volte per ftre*

gnere il vigore de carboni có una granatela o altro modo li coftuma

con acqua fredda andar bagnando,& dipoiche tal cofa Thauereteqto

vi parra tenuta nel fuoco, Se feoperta,vedrete che piu qlli fumi pioni*

boli no vaporano, & che le fiamme di tutto il fuoco Ibn viue Se di pu4

ro carbone*Allhora voi lo feoprerete & uedrete fe glie auoftro modo
chiaro Se lucido Se fatto fino,Se fe non ne hauefte altra certezza, o con

un legno,o con un ferro cattatene alquato Se foggiatelo con IocchioSs

col martello, Smettendo ben riduttó
,
nettatelo dalla terra fe niente ca*

lata in etto ne futte,Se dipoi con vn granateli© ui fparge fopra una po
ca dacqua,p laquale fubito Uedrete che fara una pelletta fredda*Allho

ra voi batterete in mezzo co una forcelletta di ferro alzandolo da una
banda,Se mettendola lòtto lalzarete,Se coli a falda a falda landareteca

uando di tal uafo,Non altriméti facendo che facefte alla manica della

loppa,Se dipoi del cofruttagno,Se coli uerrete ad hauere il rame fiiiif*

limo Se bello^Se qfto e quel rame che li chiama pclcfo,8e che uien dalla

Alemagna come migliacci^ qlìo anchora che per uolerlo laucrare a
martello ha dibifognodi pattare p un’altro affinatolo piu reftretto,fe

nó per altro p farne pani in formoli p poterlo redurre al maglio da far

ne opere aluoftro propolito,Se qfto come glie buono affarne bronzi

p

artigliar ie o figure,ouer per tegnere in ottone. Se nncho farne metallo

da campane,& anchor batterio in una zcccha
,
doue li lauori monete

di rame,come a i Tuoi Iuochi uidiro*



LIRRO*III* DEL FONDER LA GHETTA
DEL MODO DI FONDERE LA GHETTA ET RI^

DVRLA IN PIOMBO FIN O* CAP* NONO* '

ON E C Q S A molto necelfaria il ritornar la ghet

ta in piombo a quelli, che lauoranommere, perche

fé ne lerueno in luoco di minerà di piombo,& tan*

to piu lufan volentieri,quanto la tiene anchcr qual*

che odor d 7argento*Perche mai fi può tanto bcne,o

nettamente fare el ceneraccio, che (ancho che per

fua natura ne voglia qualche particella)no fi può fare che in efio qual

che poco non ne reftfiMa perche chi fe ha da leruire di una volta tan*

todel piombo come chi ha fuie (passature,© ciménto pur chi voIeiTe

condurre a fine vn fuo lauoro,& ritrarne la fua fpefa,pc(la haucrne an

chora il piombo*Per il che fi piglia la ghetta & fi pdla, & fe fon cene*

racci oltre al peftarle anchor fi lauano, de dipoi bagnando tali poluari

con acqua falata fe impattano
,
de fe ne fa pallette come pani, de fi met

teno a feceare,de dipoi comefifuffe una minerà fi pafla ccnlafuficne

alla manica,& cofi pattata,tutto il piombo cherfe vfeito, de la loppa fi

coglie in vn recettaculo, che fi fa a pici la bocca della manica
,
de in

quello fi netta dalle loppe,& cóli tutto il piombo fi luffa freddare in un
pane de fe ne fa piattre o altri piccoli pani fecodo il voler de maefiri*

MA PER eflèr quello (lato in compagnia d'argento fi de raggiare p
vedere fe per forte tenefle tanto di virtù d’argento,che meritane la fpe

fa di rittarlo+Per no perdere quel piu dittile per ignoratia o negligé*

tia,& cofi bora come vedete hauete codotto tutti tre li metalli
,
che ha

ueuate in una malfa feparari,nel pprio lor e(fere,Reftaui bora il trarre

l’oro dclbargéto,deIquale nel fuccedcntelibroal fuo luoco vi dircela
qui hora mi par affai al ppofito di douerui dire del carbone per parer

mi cofa a gli efercitii del fuoco molto necelfaria*

DELLE PROPRIETÀ ET DIFFERENTE DE
CARBONI ET DE MODICHE SI COSTVf
MANO DI FARGLI* CAPI* DECIMO*

AV END OV

I

fin qui narrato tante varietà di fu

(ioni de fuochi , de tante anchora hauédouene a narra

re*Menadoui infra leopcrationi de gli efercitii come
penfo fare,dcue fempre fe ha da maneggiare quan*
tifa di carbone de di varie forte,fenzailquale gli ani*

(Tei mal potrebbeno dar fine all’opere loro* Per effer

il cibo che’! fuoco fi nutrifee, fi g fondere come per

mollificare li metallo per calcinare^ g difeccare le cofe, de pero m’e
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parfo cofa neceflària di doueruene dir qualche cofa p comodità di ra
li efercitii,& pchee mezzo potentisfimo,& del fuoco fuo a molti efer
citii non iblo piu che gli altri fe ne ferucno,ma e neccflario,& ben che
fien molte le cofe che faccino de che farebben fuoco nó ne fo alcuna

g ancho che meglio de piu al ppoiito fia per far fuoco,che le legna e’1

carbone,Se che facilmente piu quantità haùer fe ne pofla,Per il che co
me potere vedere non fol le ne trouano bofehi gradisiimi da penfare
che p tali bifogni le età de gli huomini mai p collimar li fuflero, de ti*

to piu quato la natura Iiberalisiima de nuoui ogni giorno ua pducen
do,Ma che bifogna dire della quatitar'nò fi vede eflerne coperti li m5
ti,piene le valli, Se occupati li piani,Se di gran lunga eflèr maggiore il

numerò de gli arbori faluatichfche no fon le foglie di que che fon do
medichi

,
de piu fon gli fpatii occupati da esfi che forfè i liberi. Certo

piu credo che fia a gli huomini p mancare le minere che la caufa di
no potere adoperare il fuoco gii molto operare di tal materia,& oltre
a gli arbori ha fatto delle pietre in piu Iuochi che han natura di pprio
carbone,con che quelli di quel paefe lauorano il ferro &fondeno gli
altri metalli de ne conciano Taltre pietre gfar calcina g murare Mi
hor no voglio che penfiamo a cjfto lontano, pche vediamo che la na
tura a ogni bifogno delle cofe prouede, &in qfto delle minere come
fe PoffériiIe in focccrfo fe non ne proprii monti nelli conuicini tèmpre
genera abimdatia d’arbori,perche ella fa anchora che molti ve ne bi*
fognanoj 1 carbone e materia infra le prime importante nelle fufioni,
de masfime 1 hauerne di buona qualita,& p qdo vi dico che e da auew
tire nel fare del Carbone nella didèrentia de legnami, Se ancho nel mo
do del farlo,p ilche dell’uno & dell’altro intédo dirui, & prima vi diro
le diiTerentie de legnami,dellequali ogni pratticohauerne debba buo
na notitia,Perche tutte quelle operationiche han dibifogno di fuochi
lunghi viui Se potenti

, han dibifogno adoperare carbone fatto di le£

gname vigorofo de potente de non legname gentile, perche non fertili

rebbe
,
de cofi ancho chi purfacede carbone de Io facefle de legname

dolce,Cedendo bifognodifuocogagliardo de forte,no feruirebbe be*
ne, Se cofi adoperando il forte doue bifognafle il dolce Anchor doue
bifognafler le fiamme come fono li reuerberiiil carbone farebbe inuti
le* Per. ilchejbifogna hauer le legna d’arbori al propofito dagionate &
fecche de nò carbone, de p carbone forte fi noia quel di certi legnami
di natura terrcde,come ql della quercia,del cerro,dell’eccio,dell’olmo
dell’efchio

, de altri limili arbori gradi de duri
,
quel che e doIce,e quel

che e fatto d’ogni legname che par piu domedico,che cotiene piu deU
la natura aerea cornee dell’abete,& del falcio,dell’olmo, Sedi lontano
dii nccio!o,Se fimili eh fon di qualità piu gétile de piu debile. Ogni car
bone come fi uede altro no e ch’una £pria fuftàtia lignea calda & fecf
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ca couertìta mediante la uirtudi quella introdutione che u’ha fàttò u

fuoco per hauer difeccata maggior parte di quella humidita aerea de

ontuofa,Scche ogni legno fuole in fe còtenere*Anchora chel iia fiato

tenuto lógotepo tagliato in fuoco afciuto o al fole,ouero f forno al cal

do del fuoco p farlo fechisfimo
,
k mai qllo Rumore p fin che e legno

non e trafmutatò in cenere da elfo fifepara,& e qllo che Rameggia, de

che da caufa de introdurui di matenerui détro il fuoco*Anzi e ia protf

pria uìrtu delle fuftatie elemétalì c'han produtto quel legno chel fuoco

naturale che u’e augme^ato dairaccidétale le deuora k couerteHe
fe le afpettano,ma la humidita eh no e nella cofa bé mjfta efalando fUg

ge uia Se li couerte l fumo,8c fa già men quali altre no fono che fumo

accefo p la molta calidita accolta iiieme,Se alfine la parte della terra

retta in cenere,& ql che u’ho detto delle legnagli dico anchor del carbo

ne, quale anchor che nò facci Iettatile con uiue fe già p union di quati

ta Se forza di uéto fuor nò gii fon fatte fpingiere il fuoco di quello fen

sa dubbio e piu uigorofoche quel delle legna ,
& la caufa ne che glie

piu afciuto de humidita,Se co piu uiue forze piu unite,laere manco ui

penetra,tal che in potétia Se in atto oltre allacoftarfi piu unitamele alla

cofa come uie anchor in efla meglio ui fi introduce^ fuoco, Se pero co

me fi uede doue s’adopera uento di matici nelle fufioni le legna fenza

còpagnia di carbone nò ferueno,Se cofi ancho come ifho già detto fe

condo lopereche I’artifice ha da fare,deue fare anchora elettione delle

legna et del carbone al propofito + Adonque la medefima ragione ha

da edere nel far del carbone+Perche fe tali cofe no fi otteruafièro facile

méte fi macarebbe della pfettione dell’opera che far fi uoleffe, et fe ac^

crefciarebbe fadiga et fpefa et dubieta del fin difegnato,efempli gratia

come fe uolefte fòdere oro,argéto,rame,o altro metallo,et pigliafte car

bon di feopaui affàdigarelte inuano,et fimilméte fe le fabiiche del fer

ro uoletter bollire un ferro alquanto grotto,et pigliattero carbon di fai

ciò,dabete,doppio,o daIbaro,o fimili (è ne bruciaflero due carra intere

non harian forza di farlo bollire
,
et in fumma da quel de caftagno, o

dello fcopo,o darbori di natura a quelli còformi al fabronò fèrueno,

et di quello hora in generai parlando ui dico che non degni arbore e

buono il far carbone,anchor chel bifogno a luochi doue ne careftia de

buoni,non fi può nedeue hauer tati refpetti,perche chi e forzato ado-/

perare gli bifogna pigliare di quelli che può hauere,anchora che gran

disfimo feia Iequo fè ne facci
,
et ancho ogni arboro che fia di natura

buono non fa fernpre buon carbone Attefò che tempre non batta la

bontà del legname,che anchor bifogna chel fia ben fatto, et fpetto del

medefimo legname fi uede piu et manche cotto o fatto con uno ordi^

ne o con un’altro , o piu con una forte di terra,o con un’altra coperto,

quando fi cuoce far in elfo grandisfima differétia,et ancho fi uede efifer
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gran ditlerentia fel legname e giouene,o pur d’arbor uecchio fe glie di
legname fchietto o pur nodofo,o fe glie tagliato uiuo de uigorofo,& pia
a un tempo che a un’altro,che Teglie fatto di fecco& dalle morticino,
de anche lei fi fa di legname uerde o pur guado e fecco de bene ftagio*
nato,& anchora gra di fiferentia fel fi fa di qlli arbori chenafcano nelli
moti eleuati doue i! fol habbi hauuto circódandoli fopra di lor potere,
da qlli che nafeano nelle uaIIi,o nelliluochi opachi de paludofi* Ma pm c’han bifògno di legna che faccin fama iteruieneil cótrario

,
an*

chor che le brage de le fiatile che fanno fien piu di uigor pieneJiche al
cuni in primo afpetto no il credeno,ma fperimétadolo co effetto il tro
uarano de la ragion iiiua fi dimoftra in proto quale e chel legname de
monti doue il fole habbi potere di difeccare de di codenfare qllo humo
re còbuftibile c’hano gli arbori de riftringnerlo le perofita

, p lequali il

fuoco coli trouandole difi'cilméte ui fi introduce,& la humidita che ue*
dentro no può p le piccole de ftrette porofita facilmcte efalare no bru*
ciano,anzi quali fi collimano lenza fiatila* Ilchenon interuiene coli a
qlle delle ual/i,o delii paludnDellequali cacciato che n’ha il fuoco alla
humidita Hipflua frigida de acquofa che còtienerefta quel legno tutto
porolo de uacuo+Per liqua/i cò facilita il fuoco uigorolaméte penetrali
do fa che anchor che tal legname lia di frefeo tagliato poco manco
che fe fu ile fecco brufda/H O R laflàndo i! parlar delle legna de torna
do al ppolito noflro del carbone ui diro,anchor ch’io lo certo che uoi
ql che glie no ignorare, & ancho eòe glie neceflario chel lia pche glie
lamnia «ppria di molti efercitii di fuochi,e cola nctislima eli glie legno
bruciato,^ ffra le altre fue ppriefa e ccfa molto durabile de difpofta da
matencrli buona nel fuo eflere nò folo gli anni ma li feculi tenérìofi in
Iuoco ak. lutto,& ancho all humido de Iuoco molle lì colériia* Ma nò e
poi buono da adoperare all’efercitio del fuoco refpetto alla humidita
che pigiia,che nò altrimetife imbeuera dacqua eh le fulfe una Ipogna,
Goftumanogli architetti p la Tua durabilità alcune uolte metterne ì al
cuni ròdjini éti di edificii doue nò e il fodo,& alcui gli mettano p legna
!i nelli conni delle poflèsfipni/fc io mi ricordogia Tfra certe ruine ha^
uei ne ueduto cauare che e flato albitrato che \ tal Iuoco lotto terra lia
flato piu che*4o osanni,\ anchora era incorrotto cò la forma del car
bone,come in quel Iuoco pur hieri flato mciTo ui fuflè,Hor li modi del
far qfto ui uoglio infcgnare,accio che quado u’hoccorreire in qualche
Iuoco il farne fare ordinare il posfiate, de fon due Et primo de di tutti
il migliore!! chiama appagliaro

, de per farlo li elegge un Iuoco com^
modo alle legna che p far tale effetto fi fon tagliate chel fia piano, de lì
no e li facci & fegli da forma de una ara tonda

, 8e nel mezzo fi ficchi
quattro particoni in quattro.o tre in triangulo che faccino pocc iliaco
di mezzo braccio di uano,& coll intorno a quelli fi uan coprendo per
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fitto in circolo fopra a circolo di tutto il voftro legname tagliato de di

rocchi fatto fchegge a iimilitudine de vna pirramide toda,o pur d’un

pagliaro come ha nome,& qfto tal legname a uolerne far bon carbo*

ne*vorrebbe eflferfecco almanco di fei meli o d’unanno f
de cefi fi va

coponendo co certi interualli pezzo fopra a pezzo p fino che habbia*

re adattata la larghezza de altezza di quato volete che iìa la carbonai

ra,5c p el mezzo Tempre infra le pertiche (i Iasfi vacuo fino da capo
,
&

cofi fatto dalla parte di fuore con foglie di felci ,de co feope benisfimo

per tutto fi cuopre,& dipoi di (opra a efla anchora di terra buona de te

nace cofi afeiutta come fi caua p fin da capo benisfimo fi retonica, fa*

cendo tale inconicato grotto vn palmo o poco manco tutto bene ac*

concio de ben ferrato che non refpiri,faluo la doue da capo fi lattaio

mfpiraculiper efalatori del fumo de della humidita che le legna de la

terra cótengano,8c cofi fatto \ fondo di qlla buca che nel mezzo' latta*

(te infra le pertiche fi gitta del fuoco ,
de l'opra vi fi va mettendo certi

feccharelli di minutti rametti de foglie fecche
,
de s’empie di qfte fin da

capo,o p fin che crede che per tutto s’aprenda il fuoco,& dipoi ancho

qfto apro di fopra c5 terra fi tura,& folo apto fi latta li lpiraculi, de cofi

a poco a poco in fei o otto giorni tutta la Carbonara fe infoca de va co*

cendo.Dellaquale come fi uede a gli fpiraculi mancare e fumi gagliar

di,s’ha da credere che la fia cotta , de allhora con terra della medefima

forte fi ferra bene da capo de datorno de in ogni Iuoco che tutti gli fpi

raculi niente refpirar posfino,Accioche \ mediate el fuoco che v’e den

trop trcuarfi fenza efalatióe fi fuffòchi de fmorzi, de cofi refta in carte'

ne fpentodcl tutto quel uoftro legname còuertito fenza cenere o hu*

nudità alcuna,ilquale anchora che noi vo'cfte lattare a Itriméti fredda

re de ne volcfte hauefe allhora ì fatto aprcdolo il trouarefte fpcto, de ne

potrefte far cattareTei leuado una bada della terra della copta eh li face

fte,anchor che p la fua caldezza no Putte forfè cofa molto manegiabile+
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, Se in quello el piu

e quello che adoperano glifabri in far quel di feopo o di caftagno
, Se

e modo chel ra piu duro,ma piu minuto
, A) per far quello fi fa in terra

vna folla di diametro vn braccio Se mezzo in circa
,
Se cupa altrctan*

to
?
Se empiii,anzi fi fa ben colma di radiche di feopo, o di fchiappe di

caftagno,odaitro legno,Se in mezzo fi lafla un uacuo dalla cima al fon*
do per appicarui il tuoco, e il reftante che feoperto di felci

, o di feo*
pe

,
Se dipoi di terra come v’ho detto di fopra che fi fa alle carbonate

grandi
, Se cofì ancho fi procede in dar lo foco Se ancho fmorzarlo,

ma perche e poca quantità meflòui fuoco in otto o diece hore,e cotto
benisfimo, Se quefto tal carbone cefi fatto e per fucina di fabn

,
non e

intono alla fufione anchor chel fia fatto di buon legname
,
masfitne

li non adoperane ucnto di inantaci potenti che per la fua durezza no
arde ben come quel fatto appagliaio +Ma introduttoui il fuoco il man*
tiene affai

, Se concludendo quel carbone che chiamar fi deue buono
vuole edere di buon legname fecco Se bene ftagionato cotto & non
riarfo, perche diuenta minuto Se debile

,
& fi e cotto a ragione egrof*

fo Se potente
,
Se quando el percotete infierite e fonante come vetro,

Se pero chi lha da adoperare ha da auertire che’I fia buono,& alle par*
ti in farlo che v’ho detto Et per concludere ogni carbone piu facil*

niente opera
, Se vi fi introduce il fuoco fe fubito fatto- fi remette al

coperto,accio che fopra affando non pigli humidita ne daere ne d’ac*
qua

,
perche entrandoui Se uolendoui poi entrare il fuoco diuenta

ventofo, Se comefuo contrario infuriato fchizzando nefee el carbone
frangendoli fi perde quafi in fauille come di tal cofa tutto il giorno
la efperientia demolirà*
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SEPARARE L’ORO DALLO ARGENTO ET
COME SI CONDVCE A LVLTIMA

SVA PERFETTIONE*

VANTO meglio ho faputo u’ho in fin qui demo

ftrato come fi conducano le minere ,
de dipoi li me*

talli feparati nelli puri & ultimi lor termini di perfet

tiene*Per messo delle fufìoni Sc altri artificioii fuo*

chi, efeetto che l’oro ilquale s’e reftato incorporato^ nell’argento* Perche la uia de gli altri a quello effet*

lo non ferue, de fe pur feruifiTe farebbe gran fatiga + Ne far fi potrebbe

fenza gran danno della cofa ,
de pero ccn la indulto d’altra arte e di

necesfita di procedere uolendolo al fine cauare de legami delle intrin

feche (ullantie dell’argéto * Nelquale altrimenti non ui Ha collegato de

fparfo che ftia Ianima nel corpo de uiuenti,& in quello non come nel

l’altre opere u’hauete da feruire propriamente del uigor del fuoco*Ma

d’una fullantia tratta d’una cópofitione di due material potentisfima

p forsa di fuoco a fimilitudine d’acqua,che p li fuoi gràdisfimi efFetti e

cofa marauigliofa da cófiderarede licori* QjLiefta fifa co artificiofe di*

ftilIationi,8c ha pprieta acuta de potétia di corrodere de ridurre in le Par

gento de ogni altro metallo,dall’oro in fuore che in quella fi mette , de

in efia altro in apparétia no fi difeerne che una pura acqua, cofa uera*

mete ingeniofa de d’hauerne grande obligo a quel filofofo alchimifta o

chi ne fu inuetoreJn qfta fi mette Pargéto cótenente l’oro, de fubito di

quieta prima come fe l’hauefle a cobattere la uedete alterare,de affana

taméte deuorarlo in fe cofumar quello argéto sfarlo acqua ,
de qltoin

poco fpatio de con poco aiuto di calore di fuoco
,
de l’oro tutto che in

elio era inlefo come rena in fondo elfer uedrete,ilquale poi per decan*

tatione,Ieuatogli tal acqua di fepra uel rende tutto liberalmente Pensa

alcuna perdita,de ancho no ne feortefe di no ui redimire a udirà polla

l’argéto fe uoIete,che cofi par che Phabbi cófumato de guado come era

prima,coli ancho lènza danno ue Io rende +L’ordine dellaqual arte per

elìer cofa di molto utile a chi! fa ben tifare,& ancho per feguire in ogni

parte la mia principiata imprefi non uogliomancare anchor tal cofa

largaméte moftrarui,& prima uiuoglio dire el modo dipartali acque

acute effettuofe de gagliarde da poter co facilita codurre a perfettione

l’opera udirà,^ Tfegnaroui anchora el modo che fi procede co efia in

fare l’opera aduertendoui di quelli incóueniéti magiori che a camino

nafeier ui poteflèro,& cofi ancho come far per oro li figgi fi debbano,

de in fumma ogni prattica ordinaria,che per dar pfettionc a loro qua*

to mediante l’arte fi ricerca cimentandolo de reducendolo nel fuo
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uero de proprio colore quanto pero eftender fi poteranno le mie cor#
te de debile ale*

MODO DI FARE L’ACQ_VA ACVTA COMV#
NE DA PARTIRE* CAPITOLO PRIMO*

O L E ND O far Facqua acuta quale il uulgo cbia*

ma acqua forte comune da partir Toro dàji’argéto*

Si deue principalmétepuedere a boccie de làbichi re

cipienti de materiali alla qtita che uoi uclete,& dipoi

fare un fornello longo de couenienteméte largo tan

to,che cótenga tre o quattro para di boccie, o quel#

le che uolete,& hauédo affar tal cofa p arte p piu ope
rare potrefte far piu fornelli,ma in un no par che piu fe ne conuenga
che tre o quattro para, de in qdo acòcerete doue hàno da dar le boccie

co fondi,ouer cappelli fatti di ferra da pignatti,ouer da tegole mezzi
tondi a lìmilitudine de culi delle boccie,co un poco dorlo da capo da
poterlo murare,de quelli a coppia a coppia Fun da laltro co cóuenicti

fpatii murar farete mettédoui lotto un ferro p fodegno atrauerfo p far

piu forte de piu ficuro tal Iuoco,fc in fu ogni cantone de ancho in mez
zo fi deue fare un bufo p efalatori del fumo come fi fa a tutti li fornelli*

La forma delquale uedrete qui appredò alquato d’ombra defegnata*

E T apprelfoa qdo prepararete una qtita di boccie di uetro che fieno

al posfìbile lauorate fchiette de equali di uetro de benisfimo garbate,

&

che no fieno! edeuefighe o altri nichietti, pche farebbeno pericolofè^

de alle uodre ope mal ficure,& qde Iutarete co lutum fapientie per fino

appreflò doue fi dregne el collo a tre dita o manco
,
de fi a tal luto per

tutto bene defb in la groffezza di due fpaghi o poco piu
,
de coli co qfta

tonicha ben fatta le couertate de fate forti,& alfin la feccarete aduerten

do che nò da in efia sfesfì o crepature come han natura di far fpeflfo an

chor che le lìen bé còcie le terre tDeIIaquali g piu ficurarfi fi faelettone

*
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duna terra che habbi in fé magrezza,& apprettò fi copone co la quarrf

ta parte dei tutto o piu di cimatura di panni di lana
,
& circa allottarla

parte di cenare da bucato
,
il quarto di fterco dafinoo di cauallo,o

d’altro animale che fia Pecco,& qfte cole tfieme tutte fé incorporano di

batteno bene con vna uérga di ferro
,
de quella e la cotnpolition che

gli alchimici chiamano lutum fapientie
,
col quale fe intonicha di

fortifica el cui delle boccie che uolete adoperare Sono alcuni che vi

metteno matton pefto de fcaglie di ferro, 3c per afciugarle fanno vn
bancho forato con piu bufi doue vi metteno le boccie col collo& boc
cha volta alFingili, de coli tutte infieme le metteno al fole, o al vento,

o

al fuoco,o in qualche luoco caldo ha afciugare,& dipoi coli afeiutte pi
gliano d’ette quelle che uogliano adoperare*

ET APPRESSO pigliano una parte di fai nitro ottimamente ra*
finato, ^ tre tante dialume di rocca ben Iauato, de potendo hauer di
quel rollo di Leuante o di Cartagene,fi non di quel delle Tclfe,& fe no
di quel bianco che fia fiato prima in un pignato o altro vafo in fuoco
a efalare ogni fua humidita,& infieme con elle cofe componete /a otta*
ua parte del tutto o manco di rena, o di calcinacci

,
o di matton pelli,

ma battendone a me paian meglio le feccie delle acque forti già altra
voita adoperate,& di tal cofe comporto o grettamente o futtilmente fie
no a vofiro modo che non importa,& c5 effe empite le boccie voftre fi

no appretto a quattro dita a quel lacco che hauete lutato
, de li mettete

nelli fornelli al/i luochi loro,cioè nelli capelli di terra che acc5ciafte,&
fate cfi fra e] culo della boccia il capello fia due dita di cenere (facciata,
de cofi ancho datorno atorno co detta cenere le fermate de le finite de
coprire p fino apprefib al collo,Edipei a ciafchedua mettete vn Iàbic*
co (opra comedo co pezzeline fonili de co farina,e vna poca di cenere

chiare dona,onero lutum tenero facendone vn cerchio al collo della
boccia

,
accio che per tutto benisfimo ferri, de fimilmente al nafo del

lambicco
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lambicco'ne farete vn’altroche entri nella bocca del recipiente che ui

metterete
;
auertendo che benisfimo la turi de ferri,fc.meffo che l’haue*

te dentro alla bocca accollato alnafodel lambicco commetterete vna
poma di fufo o altro ileccatello da poter cauare de mettere per euapo*

rar bifognado,come intenderete,& dapoì metterete le bende di pano

di lino (opra a ogni cómeffura benisfimo auolte de ftrette , de con le fo*

pradette colle incollate accio méte refpiri,& auertite anchora eh ogni

recipiente iia di uetro,& fia gràde piu che li può hauere,perche quan*

toe maggiore tanto piu e fìcurotPerche anchor che bifferò ineffo mol
ti fpiriti,& che con gran caldezza Io (caldaflèro, porta manco pericolo

di fpezzarfi,& gche non ui fon coli inlieme reftretti A quello non ac*,

cade laffargli el bufo con Io (lecco per euaporarlo
,
de coli con quello

ordine andarete acconciando tutte le udire boccie
,
che detto d’una e

detto di tutte,& appretto darete fuoco al fornello di carbone de legna

lenteméte fin che le materie el fornello li vano fcaldado p fei hore,ba*

ftandoui fol che le lì Iiquefaccino
,
de dipoi altre fei hore glie landarete

pur con legna de carbone alquato agumétando,& coli di lèi hore in fei

hore andarete crefcendo fempre le fiame per in fin che vedrete al tutto

vfeire Tacque de lefléme de materiali,& che fieno nelle bocce ben fec*

chimiche cópréderete quadocominciaranno a tegnere lilambicchi di

fumi gialli»Allhora gli augumétarete el fuoco addìo, dandoglielo ga*

gliardofo potete có legna fecche,che faccino buone &poffenti fiàme

per fei hore : de per la forza di tal fuoco fate di cauare di que materiali

ogni Ttrìnfico de potete fpiritodlchehauerete fatto quàdo el lambicco

non fara piu d’alcuna fumofìta tento,el lambicco de anche el recipien*

te fi cominciar* a freddare,et anchora che habbiate tutti quelli legni,

feguitate anchora elfuoco per una bora o piu a! manco
,
et fe ui pare!*

fe potrefte fopra al recipiente mettere una pezza lina molle inacqua

fredda,accioche gli fpiriti vagabundi et aerei che uan per il corpo del

recipiente,fentendoel freddo fi laffafer calcare nell’acqua,laquale fen*

za esfi farebbe fenza alcun vigore,et come nulla, anzi peggio che Iac£

qua del fiume
,
et allhora quado ui parra ogni cofa ben freddo

, et che

le boccie et ogni cofa fon facili a maneggiare»Allhora voi inhumidite

có acqua comune tutte le gióture delle boccie de del recipiente
,
et co

patiétiafuiluppate le pezze,et uedete con fa Iuezza di Icuare el recipié*

te dal lambicco,et dipoi el lambicco dalla boccia, el recipiente ben tu

rato mettete fopra a una conca d’acqua fredda
,
o altro Iuoco freddo,

Accioche fe alcuno di quelli fpiriti uagabudi et aerei eh fopra a laequa

ua per el recipiente ui fi fumerghino dentro,et cefi la Iaffate tre o qua*

tro giorni pofare,et dipoi laequa di tutti li recipieti la metterete i uno
ojn due,et la pefarete,ma meglio fin chef ballerete purgata (la in uno,

et coli pefata g ogni libra di tal acqua a uolerch la fia buona ,de eh bene

1
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©peri vi bifogna metter dentro vn mezzo danaro d’argéto fino,& per
far quello lì piglia di tal acqua in vna boccetta piccola d’una libra 0 5

due
7
o la quàtita,ch vi pare,& vi li mette détro tutto el pelò dell’argeto

Sgranato,o co martei battuto, che coperta tutta laequa, chhauetefat

ta,ilqual fubito che ve détro,vedrete cominciare laequa a intorbidarli

& a refentire la Tua virtù,IaqIe,anchora che coli la laffalle,farebbe Ief*

tetto delia fua opatione,ma piu pfto& meglio elfara mcttédda fopra
j

alle ceneri caIde:Sc coli meffouela vedrete in poco fpatio tutto qllo ar*

géto refoluerli in acquai refolutoch fara & laequa meda a pofare ve

drete cafcare i fondo vna grolTezza limile a una calcina biàchislìma,.

laquale tutta cafcata Se laequa fatta chiara có qlla fullatia dargéto,pian

piano la decahtaretenel recipiéte,doue e tutta la quatita de [acqua for

te,laquale coli come interuenne alla poca vedrete qlla affai tutta alte**

rare, & non troppo llado vedrete andare a fondo una purgation grof

fa de una materia,come fu laltra bianchislima, laquale pofata che fa*

ta 8c fatta chiara, Se decantatola pian piano in un’altro recipiéte netto,

fe gli deue bé turar la bocca che no refpiri-de faluatela funo o piu reci*

piéti* E T QVESTA e bora laequa forte eh e dilpolla a larte del par

cire,& che i tale effetto s’ha adoperare,Iaqkfenza tal purgatióe era im
perfetta,Se no harebbebé feruito,li p la fua tardità, come ancho p ha*

nere imbrattato l’opera, tV qlla tal calcina o reliduo bianco, che vi fon

tellatiin vn recipiéte,tutti,o in altro uafo di uetro metterete^, da par

te la faluarete^che f altro luoco ue infegnaro el modo di ritrarne tutto

l’argento che ui mettelle p la purgation della fopradetta acqua* E T
€OS Iancho lacq buona che vifuffe relhta,anchqr eh poca fuffe,ma

pche piu fapiate anchor eh v’habbi dato modo a far la fòpradetta ac<Jr
ballaffe,vi voglio dire anchora coefe ne fa,no pero co altri minerà

.li,ma co differétiati pelì,mettédoui chi piu faInitro,& chi maco*Aleui

fono eh v’aggiogano alquato di uitriolo eh a meno piace,& alcuni al

trialqto drarlenico,ehe a ql che dicano,egra mezzo a cauar ben tutti

gli fpiriti de materiali* A LTRI fono che no bruciano prima la lume,,

ne ui metteno irrcSpagnia feccie,ne rena,ne altra eofa*Ma qlli,fecon*

do el parer mio corrono pericolo con li materiali, che no glfformcnf
«inonel lambicco,&dapoi calino nel recipiente, fegia no fono molto

aduertentijal proceder corfuoco*Alcuni altri fono,che no ricogiieno

Tacque della diflilla rione*Ma in quello fcàbio piglianotanta de acquai

piouanarquata pollano arbitrare,che di tali materiali acquali traeffe^

che coli a diferetione lì può dire, che metrerui fe ne poffa per ogni li*

Bra di fai nitro, che hauete meffo nelle boccie,tre libre
,
&quefta met*

fieno nel recipiente quando ueggano
,
che nel lambicco cominciano

a faglir gli fpiriti
,
Se ferran bene tutte le congionture con luto

,
o par'

coniltfopradette colle fc^ofiaforza gli fanno in tale acqua fredda
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lit&éfgere, A LCVN I altri fon che pigliano per ogni libra di fai ni

tro raffinato libre quattro dalume di rocca , & fenza altro bruciare el

metteno Meme groflamétetrito nella boccia,& diftillado lègueno l’oc

dine di fopra,Ma quella e alquanto di piu fpefa,ma no pero di molto

maggior ualore,GIi alchimici fanno per le loro refolutioni infinite fot

ti dacqueacute^ la balla di tutte fon lifopradetti minerali, E ben ve*

[
ro,che vaggiongano fòlimati,& diuerii fali, & altri materiali corrofìui

alloro oppenione,& concludendo, non laeque che fon flemme
,
ma li.

fpiriti di tal materiali fon quelle cofeche operano,& certamente ho
t
ve

duto di quelle chefanno certi miei amici alchimifti, che fon tanto po*

tenti che non folo l’argento& loro refo!ueno,ma lidiamanti, credo ali

certo,che calcinarebbeno, Anchora dir vi voglio come tutte le acque

ftracche,o per materialidebili, fi portano ringagliardire & raccociare,

facendoui battere dentro lambiccando gli fpiriti di nuoui materiali*

perche in effe molto meglio & con piu acquili© far fi può, che nell’aci

qua piouan a,perche laeque ftracche bifognache habbino molto lauotf

rato,fe del tuttonon han perfo gli fpiriti han pur qualche poco di uigo

re,Hor qual uoi facciate delle fopradette acque tutte hanno bifogno di

deflemmarlecon l’argento,& purgarle da quella calcinofita, fe volete

che faccino l’opera voftraperfetta,^ buona,

IL MÒDO Dì FARE IL SAGGIÒ D'VNA Q^VANf
TI T A D’ARGENTO, CHE TENGA ORO,

CAPITOLO SECONDO,

AVENDOVI infognato a fare Tacque forti
,
&

(purgarle, fc ridurlea perfettione,ui uoglio hora(prb

ma ch’io v^'nfegni l’opera grade del partire)Ifegnaf

tri a fare vn faggio di quanto oro ha in una quantità

d’argeto,Accioche andiate co gli occhi aperti aTope

ra voftra p poterui accorgere del errore quado uoi p
prio hauefte errato,o che da atófufte ftato inganato.

Pero e di neceslìta di fapere a ponto a ponto prima che ne cauiate

quanto oro ha da efltre nelle vcftre boccie del pefo deirargeto che vi

-mettefte , Perche fe Io hauefte a rendere a altri, o Thauéfte comprato,

vediated guadagno ola perdita. Altrimenti lenza far quello, andare*

fte nell’opera cieco,& primamente u’hauete da profuppere
,
che Tarf

gento,che uolete raggiare, lia fìno,& le no e
;
Ió faciate,o per uia di ccp^

peIla,ouer di ceneraccio, ET DI qfto o uergao malfa in ferma di pa*

nichel lia có uno (carpello alquato a ognatto del mezzo di fopra & di

fotto & da tutti li cati,odoue ui uien bene. Ne hauete allenare alquarcx

& dapoi I uno crogioktto nuouo fe ui parrà difenderlo ciuco Meme il

1 1 i
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fonderete,ouero in vna coppella con vn poco di piombo per redurfo

a maggior finezza
,
hauendolo prima a ponto pelato, & dipoi trattolo

del crogiolo o della coppella,anchora a ponto el ripefarete,p uedere li

niente ve calato,che li era fino debba ritornare.il medelimo o pochilV

(ima cofa maco,Sc le ui moftra d’efier forteméte calato, hauete anchor
voi di tutto el pelo a far la fua differentia +Hor quefro argento coli con
dotto c5 un martello fopra vn’ancudine ì’haucte a fchiacciare& farlo

fottile per poterlo meglio tagliare,per poter fareel pefo a pòto,per po
ter poi fare piu facilméte la ragione anthmetrica giufta,8c cefi pigliai

rete del detto argento vn denaro & piu uno ottano di grano che tutto

Tara grane*xxiiiù& uno ottauo di granOtMa el uoftro fondamento s’ha

da fare lòlo nelle grane* xxiiii* perche colili nominano gli caratti del

oro quando glie condotto nell’ultima fua purità & finezza ET A P*
PRESSO pigliarete vna boccetta piccola di tenuta d’un bichiere fc

mezzo in circa ,dicanli boccie da faggi,?e quella la farete mezza opo
co manco della uoftra acqua forte

, Se dentro vi mettete quella lami#

netta d’argento che pefafte,& dipoi tal boccia li mette fopra alle cene#

ri calde,ouero fopra alquanti carboni acceli,faquale come auanti v’ho
detto fubitola vedrete bollire,& l’argento in forma dacqua còuertire,

&1 ‘oro come vna renella negra della fuftatia lua illefo el vedrete cafca

re in fondo, Si quella laflfate bollire per infino a tanto, pero che uediate

che laequa facci li Puoi bollor chiari, Se che per il collo della boccia vé
ghino fu certe fiimolita tanto gialle che pendino in rosfigno*Allhora

perche laequa fa fegno di non operar piu, leuarete la boccia di fopra

alle ceneri calde,& latratela fredare, eh altro no uedreie nella boccetta^

che laequa verde,Se nel fondo qlla renella negra,che v’ho detto*Allho

ra,dapoi che hauerete fatta Iacqua detta
,
ben pofare la canate a poco

a poco per decantatione della boccetta , & auertite che qf reliduo do*

ro,che ue per il muouer dell’acque no elea Etdinuouo repigliate al*

quanta d’acqua forte da partire,& la mettete nella boccetta fopra a tal

reliduo,fc la ritornate fopra alle ceneri calde,& di nuouo la rifate boi

lire per fino a tanto,che uediate,che quel reliduo,che era negro diuen
ti giallo in color d’oro,V da poi limilmétetal acqua li decanta & caua,

Se luna Se laltra li mette in una boccia da per fe 8di fàlua, pche e buona
a riadoperare per partire,comeintédarete,& dapoi habbiate acqua co-

nnina. alquanto calda mettédone fopra a quella renella d’oro , che ha*

uete dentro alla bocciala lauarete per finoa tre o quatro acque benisli

mo,anzi tanto che uediate che laequa nefea chiara,lènza alcuna fàlfèf

dine
, o ombra d’acqua forte, de dapoi anchora ut metterete tanto de

acqua chiara che inclinando la boccetta lòtto fopra, Se co la ponta del

dito grotto della mano che tien per el cotto tenendo turata la bocca.

Se iettandola fate che a vn tratto in uncui di boccia o altro vafo di ter#
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ra'o pur di vetro tutto Ior ui porti,& dapoi che in tal luoco Phauerete

condottOfAnchora con altre acque nuoue le rilauerete,& al fine afeiuc

to bene per decantatone datale acque el metterete (òpra alle ceneri

calde,© brulla minuta in un crogiolo, o cui di boccia lutato in tutto a

difeccare 6c a cauarne ogni humidita,5eal fine a fcaldarlo,tanto che re

pigli bene el Tuo color giallo,àc coli fatto alle voftre bilancette del tra*

becchetto co li voftri peli piccoli proportionati,che per faggiar s’ado*

perano,iufiisfimamente& con ogni diligentia il pefarete,& dapoi lare

te bene il uoftro calcolo,traendo dellefm%grane ,
odi quella quantità

che piglialle, quel che pefa loro, che n’hauete tratto
,
& coli con tale

ordine ponderando tutta la quantità ,
perche fapendo d’un denaro fi

fa anchora l’oncia, et coli della libra,et dapoi anchor le centinara quel

tanto che ne contengano facilislìmamenteetcon certezza,

MODO DELLA PROPRIA PRATICA DEL PAR
TIRE L’ORO DALLO ARGENTO IN QVAN
T IT A CON L’ACCLVA A C V T A, C A P, I II,

AVENDOVI deferitto et inlegnato il modo del

fagliare l’argéto p oro nel capitolo auanti,et per elfo

proceduto nel ordine et ppria Juia có laqual fi pcede

nella operatone delle quanta dell’oro et dell’argéto,

Harei potuto fuggire qfta fatiga di Icriuerui qfta pri*

ma parte del partire,pche in vero altra dìfferentia n5
e nell’ordine per uenire al fine, che,refpetto alla qua*

tita,hauere certe aduertentie pericolofe del dano Dellequali pche ve

ne posffate guardare ui replicaro
,
oltre al modo di redurre in corpo

l’argento fecoda parte dì tale arte et di nuouo la pratica integralméte,

et aTla parte dell ’aduertentie come potete còprendere, e qfta arte ietto

polla a molti pericoli di dano,pche ogni error minimo importa aliai,

et in tanti effetti quati ui bifogna opare e imposfibile a n5 feontrarfi in

qualche intopo,che,come coprendete,hauédofi a maneggiare grà uafi

di uetro fconci et fragibili c5 gra pondo d’acqua pregna di oro et d’ar

gente,lequali facilméte rompere o uerfar fi poffano,et e tale eh fe pure

una particella no eh tutta fe ne perda,róde affai dano*Per fiche hauete

da fapere,che no folo gli ftrafordinari effetti, ma gli ordinari(fe nó fu*

fte aduertete)ue ne’andarebben furado come aduiene p li fuochi eh ne

efilano alcune parti fertili et mal fiffe l’imbrattar delle boccieet de gli

altri uafitTalche Iaffmdone qui un poco e la unaltro, a quel che non e

molto accorto et diligete,et che polito et nettamete no lauorain fcam

bio d’utile vergogna et dano ne riceue
,
et fe no e uoftro et che tale oro

et argento Dubbiate a rendere et glie rendiate con quelm mco chel

I iii
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faggio gli ha pmeffo riceuere ql dannose di (opra reftato caricato irei

honore,dicedo ancho che uoiqlche gli manca glie l’hauete robbato*

Io v’ho voluto fare qfta poca di digreslione prima che entri nella pra
tica,accio ch’abbiate da effer nelle operation voftre quàto p voi e poti

libile auertète,& primamète apprefìò le voftre acque forti pfettamète

fatte ài de flèttiate,ve di necesiita d’hauere tutta la cjtita dell’argèto, eh
volete partire,che ha fino al maco di ceneraccio,8e qfto i una cazza co
mantici,ouero in un crogiolo di ferraio di ferro a un fornello a vèto il

fonderete, fufo in vn bigonzo di legno, o in un cocon di terra pien

d’acqua chiara Òc frefcha,co una granata,o altro legno fpaccato rime
«andola a poco a poco & fottilmcte,mètre che l’acqua e in moto den
tro vel gittarete,che coli ii fa p fuggir fadiga di no lo hauere co man
tello alammare Se poi tagliare in pezzetti piccoli come bifognarebbe

no Io fgranado,& coli qfto argèto in grane minute ridotto \ vn caldai

ro di rame,o altra cofa,fopra al fuoco da.Tacqua,dode l’hauerete tratto

de da ogni humidita Tafciugarete,5e dapoi habbiate le voftre boccie lu

tate o no come ui pare,& in ogni vna mettete di qfte grane d’argento

tre libre,& dapoi fopra a effe vi mettete libre noue fin dieci della uoftra

acqua forte,& mettete la boccia fopra alle ceneri calde del voftro fon
nello,perciò adattato,© nelli luoghi médefimi di ql che facefte Tacque
forti,& laffate bollire & refoluere in acqua tale argèto,& pche bcilèdo

tal acqua efala & efòlado fi perde,Potrefte p mantenimèto di tal acqua,

anchor che la no vaporali fpiriti eh molto importino mettenti fopra

e lambicco,& da piei el recipiéte p corla,Alcuni fono,che in qfta ebob
litióe ne fan paffare la mezza o piu p lambicco p alleggerir le boccie

& farle piu habili da maneggiare.Alcuni altri fono che lènza dare afte

boccie ceneri calde il laffano co fpatio di tèpo refoluere,ch fempre ìn4

fra due,o tre di,e rdoIuto,HorquaI delli due modipigliarete non imt
porta tutti tornano a vno,A me lèmpre e piu piaciuto quado ho opa*
to metterlo alle ceneri calde,pche operi meglio& refolua piu prefto,&

l’ordine fi coftuma e di laftar bollire le voftre acque p fino a tato che ve
diate il bullor chiaro Col co alquanto di color di verde,8c che p il colla

della boccia efalino fumi uerdi& gialli,& ancho chel fuo boiler natiti

rale cali Se diminuifea, liquali légni fi dimoftrano allhora che l’acqua

ha opato Se vfatoil fuo poter,& che non ha piu materia da refoluere ,Se

coli fatto fara tutto Iargéto couertito I acqua,Se nel fondo della boccia
fora calcato tutto Toro fintile a una renella negra come ancho vedefte

nel faggio,Allhora Ieuate la boccia dalle ceneri,&mettela \ qlche luai

co 1 foluo o uoi Ieuate el fuoco del tutto
,
Se nel medelimo fuoco fenza

muouere le laffate benisfìmo pofare+Dapoi co il voftro embotello di ve
tro ì altre boccie fchiette Se ben lutate,meffoui pria vna paglia o altra

baftoncel lottile eh dalla bocca arriui fino al fodo,accio eh nel metter
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giu decantando l’acqua no.pigliale uéto,et nel gorgozare fpadeflfe, a!

che hauer fi debba buona aduertetia,et fimilraente s’ha có ogni posfi
1

bil cura aduertire, che di qlli refidui non ne uenga fuore una minima
pte,pche e oro,et pderebbefi, et cofi di mano \ mano hauédo piu boc*
eie eh una,fecòdo eh empite le uenite mettédo,et accociado co le cene
ri nel fornello alli Iuochi loro,eòe facefte qfi ftillafte Tacq,et fè l’hauefte

diminuite d’acq co le uaporatiói,qlla eh foftè reftata f lèi boccierà met
terete 1 qtro,o i qteui pàrnuMa auertite di partirla eqle

;
ch nòn’habbi

piu I’una che l’altra,pche nel difeccare no difeccarebbeno equalméte
pche I’una difeccarebbe prima eh l’altra,et forfè ui farebbe dibifogno

fbaldare alquanta d'acqua forte,et co un becco di làbicco metterla in

qlla boccia che le macafte,accio che afeiughiho tutte a un tépo,et \ qlli

Iuochi uacui eh hauefte laflati al fornello p il diminuire il nuero delle

boccie dell’acqua carica ui potrefte mettere boccie co materfali nuoui
a diftillare p fare acque nuoue,et coli in qfto ordine sépre feguitaretEc

qlli refidui negri eh fon reftati nelli fòdi delle boccie, delleqli hauete a
cauare,cauato Tacque co acq chiara comune,et tutti i una boccia pici

cola gli recogliete et decàtado difeccate Tacq comune dadoflb piu che
potete,et dapoi fopra ui mettete tato d’acq forte uergine et be purgata,

qta di uataggio fopra copra i reliduo dell 'oro,che ui mettefte
,
di qtro

bone dita,et qfta metterete fopra il fornello,doue fon le ceneri calde,fa

cendola bollir c5 buò calore p fpatio de una hora o piu
,
la doue poco

Rate ql reddito negro \ giallo et bel color d’oro còuertir uedrete,et cofi

fatto Ieuarete la boccia dal fornello, et pia piano ne cauarete Tacq for

te eh ui metteftep co!orire,etIa reponete nella medefima boccia doue
qlla acq,che già ui disfi,faluafte,qn faceftc il faggio,che e buona p pari
tire,ma nò già piu p colorire,et eoe hauete ueduto,qlla cofa che e fiata

fino a hora nelfodo della boccia eoe una rena negra,e Toro ch’era nel
Targeto cattatelo fuore,et co acq comune alcjto tepida nella medefima
boccia,ouero i un orinai di uetro,o altro uafo fimil uetriato,cò piu acq
chiare benisfimo con difigétia il lauarete,et dapoi lanato et leuatogli d^
doflo ogni acq il mettarete \ un crogiol nuouo,o altra padeletta di terra

rozza,et fopra alli carboni la fciugarete,et dapoi ancho Io mette rette i

mezzo del fuoco uiuo a infocare,accio che piu bello et piu accefò pii

gli el fuo coIore,ilql dapoi cofi condotto con una poca di borace mei
fcolado l un crogiolo il metterete a fondere,et fufo ilgittarete ì uerga,

et cofi hauerette tutto il uoftro oro,eh nella mafia della fufiòe,ch traefte

della minerà,et redutto,eh eòe uedete,de!Ii metalli folo a redurre Toro
ui reftauaf Nelqle effetto fono aleni che p fuggir fatiga et refpartniar

tépo(fatto la fepatióe dellacq carica ddToro)fubito le iauano,et lauai

to,et con borace féza ricolorirlo il fondeno. Ma come tal cofa fi facci

no Tporta fd torna nel fuo legno bene,MA COME benisfimo fi ue

I iiii
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dep haucre l’oro voftro

,
hauete ipegnato l’argento ài credutolo a un

fragil vetro:3e ancho fattolo cóuertire in acqua da poterli facilmente

fpàdere,Pero cercar fi debba di ritornarlo \ corpo p poterfene feruire

nel fuo primo effere,alche far bifogna le parti fottili dalle gnaffe fepara

rep uia di efaIatione,facédoIe tanto bollire,eh partédoli ogni liquido,

l’argéto come feccia nel fondo della boccia fi difechi ài facci duro.E T
PER far quello farelte errore,fe potelle recuperare le acque co tanta

fpefa & fatighe fatte,Se no il facefte pero a qlle boccie eh hauete meffe

in fornello con acqua carica d’argéto le mettete Copra elor lambicchi,

& cofi da piei li Ior recipienti, ài incollate benisfimo le gionture tutte

nealtriméti difpofte che nel principiofacdte quadó dell’acqua traelle

glifpiriti de materiali,cominciando con fuoco lento ài tardo, ieguédo

con ogni ordine ài auertentia,quato piu fi puo.Perche in quello effet*

to fi fa dite effetti,ogni uno di piu importàtia per il valore che n5 era

allhora l’alume e’1 fai nitro,che l’uno il recuperare l’argento,e l’altro il

mantenere l’acquafòrte nella fua prima virtù,cóferuàdoli le forze de

fuoi fpiriti che l’una cofa ài l’altra fi fa dadogli fuoco forte ài gagliar*

do del tutto fi difecchi le humidita dellacqua forte
, ài dapoi ancho

quattro o Tei hore di piu » Non pero di forte che la boccia o l’argento

fondeffe che non farebbe bene,Si al fine leuando il fuoco il Iaffarete re*

freddare,ài freddo il cauarete rompendo la boccia piu nettamete che

potrete,& dapoi in crogiuolo o in cazza con vn poco di fai nitro tri*

co,o fauon negro,© borrace il fonderete,^ cofi all’argento anchora ha

uerete rendutoil corpo fuo ppriom la fua maggior finezza ,ài li quat*

tro mettalli che erano infieme midi ài confufi nella fufion della mine

ra del rame.Tutti hor feparataméte in effere nella Ior finezza ve li tro*

uate tutti,prima il rame, dapoi l’argento, appreffo il piombo, Se hora

l’oro,cofe certo bellisfime vtili ài molto ingeniofe*

MODO DI RETRARRE L’ARGENTO ET L’AC*

Q_y A BONA DELLE PVRGATIONI DEL*
LWCQ.VE FORTI. CAPITOLO QUARTO.

VANTO v’ho poffuto dire della prattica ordina

ria del partire co l’acqua forte,me fon igegnato piu

breuemeteche ho potuto demoftraruela.Hora pri*

ma che piu oltre pasfi in parlami d’altro vi uoglio

Tfegnare il modo che hauete a tenere a retrarui di q|

le purgationi calcinofe di qlla acqua che cotenefèr

che fuflfe buona,Si ancho di tutto qllo argéto che vi

mettefte,perilche vi disfi che in una boccia da p fe la làluafte. Quella

da maeftri partitori e chiamata acqua di biàchi, Si con effetto altro n5
fono che purgationi di flemme groffe d’acque forte biache come caU

cina,lequali fe non fi tratterò di tale acqua gli (piriti de materiali infu
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(Ioni come legati quali fenza forza farebbeno,& cafo che anchor ope*

raderò li faggi far perfettamente non li potrebbeno,\ pero e necelfa*

rio venire a tal purgatione,Ma perche vi interuiene l’argento fino
,
de

tal reliduo no li può far che per decantatone anchor non ui retti del

l’acqua» Hor a voler l’una ccfa e l’altra del tutto recuperare, e dibifo*

gno hauer quantità di boccie,Sc tate pigliarne quate credete che balli

no alla materia che hauete empiendole mezze ,
de tali bocce vogliano

hauere il collo Iogo,8c l’entrata delle bocche lor larga,Se in elTe c5 uno

emboto ocello di boccia rotta l’andarete fino a mezzo empiendo , Se

dapoi le locarete atti lochi loro al fornel da dillillare calzandoui le ce*

neri atomo o no,come vi piace,de fopra v’adatterete il lambicco de al

gocciolatolo il recipiéte,& tutto l’ordine che li coftuma a dillillare
,
de

dapoi con fuoco temperato cominciare p diftillatione a far vfeire vna

parte dell’acqua che hano p fino a tato che il lambicco cominci per li

fumi a tegnerli di color rosligno»Allhora lalTate il fuoco de Ieuate il la*

bieco Se lalTate freddare de ben pofare la materia, de dapoi leuatela
,
di

per decantatione pian piano caliate l’acqua chiara della boccia che ne

vfcira*Auertédodi no rimenare la boccia,pche di fopra feparata dalle

calcine l’acqua buona chiara fora tuttaJn laquale acqua e tutto farge*

to voftro,p il che la metterete I unaltra boccia, de di nuouo ritornate la

boccia de bianchi al fornello,cafo chel ui parche che ui foflfe acqua da

cariare,de coli farete tate uolte quate vedrete eh vi fia acqua da cariare,

& in yltitno retornatele al fornello& mettetele fopra Iilambichi,5c Iin

coliate de ferrate bene Ielor comiflure,& dapoi li date fuoco gagliardo

& poflfente tato eh ne cauiate tutti g fi fpiriti,e gli fate rédere all’acqua

che diflillalle prima,accio diuenti vigorofa de potente ,
de le feccie che

d’elfe fcalcinationi ui reftarano ne fòdi delle boccie,gli gittarete al m5
te delle fpazzature doue fien ceneracci cimèli de cofe che téghino odor

d’argento o d’oro,lequali uogliate ritrarre c5 le fulion della manicha,

perche anchor elle far non fi può che non ne tenghino alquanto*

AVERTENTIE CHE HAVER SI DEBBENO
NEL PARTIR CON L’A C Q_V E FORTI*

CAPITOLO Q_V INTO*

T PERCHE uoi fiate I ogni parte di qfta arte del

partire efperto* Vi uoglio notare»xii»fpecie dauerté*

tie cofe tutte necelfarie,accioche u’acorgiate auati di

qllo che interuenire ui potelfe,ouer di qllo che a far*

|
la bene ui bifogna prouedere* Attefo che quella arte

l’utile che fe ne caua,e il Iauorare a ponto de con uan

taggio quello che ui uuol fare, che altro non uuol dir quello chel lauo*
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rar fìcuro, Et nel ueder di non perdere ne oro ne argento ofuftantìacH

cofa alcuna che in fe habbi valore,Perche tutto quel eh fi perde efien

do argento o oro,per poco ch’el fìa e di prezzo,Se come fi uede molti

pochi fanno uno affai che a l’utile crefce l’utile,& al danno il dano, &
pero hauerete come voftra principal materia di cercar d’hauere lima
terialip fare Tacque forti dellcquali v’hauete a feruire, che fien di na*

tura piu che potete perfetti,& qfto dico pche il S A L N IT R O fptù

fo e quel che e piu debile Se di peggior qlita che non e Talume, Per il

che e di necesfita sforzarli d’hauerlo che n5 folo lia ben raffinato &
netto dalla terreftita,ma fìa di natura potente come il porcino, il color

delquale pende alquato in giallo,& qfto anchora p meglio fare anchor

uoi di nuouo prima chel mettiate in opera il raffinate come al fuo Iuo*

co ui diro ET L’ALVME fimilméte uedete fe hauer poffete di ql

rollò che uien di Leuante,o da Cartagene che cofta manco, Se e piu po

tente, VEDETE anchora d’hauere buon numero di boccie no trop

po gradi, Se che le fien ben garbate di uetro bé purificato di tenuta Se

di groffezza equali,& fopra a tutto eh no habbino nicchi ne uefeighet

te,ne doppiane ugnole p détro,8t masfimenel corpo,o nel fòdo,pche

facilméte fi rompeno, 8c la natura Se gran forza dell’acqua mangiado

li fora Se ui fa un bufetto , Et p quello fi fa delle boccie Tempre quattro

fcelte,& una fe ne piglia p far Tacque forti
,
l’altra p rafeiugare Tacque

quado fon cariche d’argéto, la terza p ritrarre Tacque dalle fcalcinatio

ni,& la quarta come inutili Se pericoiole,o le fi rifiutano, o le fi faluano

p ritrarne li biachi,o p farne altro feruitio,& habbiate a mete chi uuol

far qfta arte di tener delle boccie & de recipiéti & de làbicchi in moni

rioni affai, LATERZAe i’auertétia che fi die hauere a lutarle,Se pri

ma di far il luto che fia buono Se di terra che p fua natura no fia uifeo

fa,& neH’afciugare tirando non fenda
,
Se ancho che refifti al fuoco,Se

quello a uolerlo fare buono bifogna prima bé feccar la terra,& dapoi

ben pillarla Se paffarla per {laccio,accio nò ui fia alcuna petrella o nic

chietto,& dapoi fia bagnata Se con una uerga di ferro ben battuta,& i

fua copagnia fia meffa la quarta parte di cenere di bucato {facciata

rottile,& l’altra quarta parte di cimatura di panni lani Se dapoi alqua*

to dillerco d’afino o cauallino,& alcuni fono che ni mettono alquanto

di rena di fiume o matton pefto,& chi fcaglia di ferro, Se a! fin tutto ql

che ui metterete fate che col battere Se co il maneggiare fien benisfi*

mo incorporate, L A QJVA R T A fie eh di quello luto fè intcmchi

li culi delle boccie Se li corpi per fino appreffò al collo a tre dita d’una

groffezza di due fpaghi auolti.fc fia meffò per tutto cqfale, e a quello

effetto fi babbi un banco Iongo forato con fori larghi tantoché u’en*

trino li colli,& coli uolte fotto fopra, lutate che Thauete, a feiugar ui fi

mettine,pche altrimenti a chi n’ha bifogno di quatita e gran fallidio,



L A QJV I N T A e Pauertire alli fornii primaméte vedere che fien

ben Fatti de murati di buona terra
,
de che li capelli ouer pignatti fien

fatti ficuri de atti afopportare li peli c5ueniéti,3e che (ien di terra che

regghi al Fuoco,& dapoi iien murati co un ferro trauelfo fotto aili luo

chi loro,& che le ceneri o rene eh fi metteno netti capelli fien (tacciate

fottili,accio piglino il caldo piu eguale di meglio fe affettino le.boccio

LA SESTAe procedere del Fuoco cofa importàtisfima \ principio

mezzo de fine,pche e lagéte prfcipale,& e di necesfìta variarlo fecpdo

gli effetti che uolete, de in qfto ha nel prfeipio a effer tépato de piu pfto

Far che peda nel poco che nel troppo,dapoi agumentadolo p fin che fi

véga al cauar de gli (piriti de materiali,o a rafeiugar gli argéti pmi,tutf

topeedédo alla ficurta delle boccie a no daroccafion di Far formotare

li materiali o l’argétop li làbicchi,&'de Iàbicchi ne recipiéti eh farebbe

vno ibrattaméto di vali co dano+Alche hauete da auertire c5 la vifta

guardado nel collo della boccia,laqle eoe vedete eh bollédo faglie de te

mete no trabocchfRicordateui a cauar via qllo ftecheto o p5ta di Fufo

PARTIRE
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che mettere qff incollafte le boccie Fra il gocciolatoio del Iabicco, & fa

bocca del recipiéte,& Fatte alqto efalare
,
che Cubito le uedrete calare &

ritornare affondo,?c coli asiicuratodi tale fcòueniéte co la ponta del

fufo il bufetto lattato riturarete* LA SETTIMA auertétia e di non

metter mai acqua Forte in uaiì di uetro Freddi che Ita troppo calda ne

ancho acquaFredda in uaiì che iien caldi, pche Facilméte lì fpezzareb*

bcno*L’C)T TAVA Fate d^hauer Tempre in la ftanza, doue lauorate,

un grà uafo di terra,uetriato,pieno dacqua chiara, con la bocca larga,

nelquale ogni cofa che lauarete la lauatura riceua,^ appreiTo a qfto ha

biatene un’altro minore & più portatile pur co acqua chiara,& Copra a

etto ogni maneggio di bocce cariche o decantationi Farete che ui Cara

gràdisftmaficurta,cafocfi per mala forte \ maneggiare alcuna boccia

carica li rompere,o alcuna gocciola,come qualche uolta accadere ne

uerfaiTe mediante tal acqua diuafo trouarede tutto I’argéto uoftro \ Fon

do faluo 8c netto,che altro n5 perdarefte Te non l’acqua acuta, & qfta e

uiabreue a chigòftima l’acquafòrte, hauédo prima cauato l’oro a ri*

hauere Tenza tati fochi& Fatighe il uoftro argento* IL N ONO e che

ogni uetro rotto o cofa che relasiìate d’adoperare che habbiin qual fi

uogli modo feruitodoue iìa ftato argéto il douiate gittare al monte de

ceneracci o altre fpazzature+Ricordandoui di no mai adoperare a par

tir uetri che fieno (lati adoperatiafare acque Corti
,
quali ben che gli

habbiate lauati inetti far no fi puotanto che nò ritengnino anchora

di qlia qualità dell’acqua nò purgata* LA DECIMA auertétia co*

me potrebbe allenire ch’una boccia carica fi rompette, & che Cotto no
hauefte haute la conca dell’acqua ,

anzi che pio Cpazzo forno o altro

luoco ui fi folle tutta fparfaJn quello caCo ni dico, che tutti que Iuochi

che vedete o che potete penfare c’habbi di tal acqua per alcun modo
tocca

,
con uno fcarpelloo altro modo tutto nettamente & benisfimo

eleuarete,& ancho dapoi tutto fottilméte il peftarcte, Se al fin farete vn
ceneraccio con un bagno di piombo

, & quado con carboni l’haiiere*

te condottoben caldo a poco a poco u’andarete mettendo dentro tal

peftature,& in ultimo come fi fa l’affinate
,
& in quello modo in fi ren*

dera tutto quello argéto che hauerete Caputo recogliere, & ancho Cono

alcuni che quando le interuenuto tal cafo,hano ricolto quel tanto che

hanno pottuto,& peftoio fattone uno o piu pani,& dapoi Than fatto

pattare p fufionealla manica con piombo come fifa delle Tpazzature,

che per ogni uno di quelli modi trotterete Ce no tutto appretto qllo eli

a molti Tel terrieno una cofa perduta+Ma nò e cola che iì Facci fenza fa

tiga & Tpefa* L’V N D E C I M A per efier l’oro & l’argéto nell’acqua

forte l’u eòe una renella negra,l'altro Tcòpréfibile alla uifta, Sé eòe una

fullatia alla fede de un uetro*Pur qllo a q! ch’io ui uoglio aduertire nò i

porta,ma della qlita dell’oro,hauete da Cape efi /pelle uolte ne ua ì qua
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& la a rpaflb vagando p lacqua come attorni vna certa pjrticella leg*

giera che per elTer piccole cole Se fonili
,
la fu leua la forza dell'acqua#.

ALL BORA vlarcte quella auertentia di ritornare la boccia alle ce
neri calie a ribollire,& dapoi bollita che l’hauerete vqamiezza bora o
manco,o pur quel che 111 pare leuatela&c: ponetela in qualche luoco fi

curo a rei:redare,& a ben pofare,che tutto tal oro trouarete che fara ca
fcato infondo,8e fe no,rifate el medefimo,3e dapoi a uoftro piacere de
cantate laequa de ieguite lordine dettoui,& di qui e che a quelli partii

tori che nò auerteno fpelfo Ior manca il pefo dell’oro che douerien ri

trarretAnchora che per quàto nó el perdeno, perche l’acqua el rende
a laltra partitura,fe non alakra* LA duodecima auertentia e di fapere

come alcuna boccia doue iia acqua carica li e niente sfefla,anchor che
la iia lutata in quel luoco,doue la sfenditura mai non ii rafeiuga, lem*
pre geme,& fa el luto negro, che per fccuro remedio ve auertifco che
lambiate bocciai con acqua nuoua da partire rilciaguate la rotta,’te

dapoi ancho con acqua comuneMettendo quella ultima con /altre la

nature che tengano
, di la boccia gittate al monte de gli altri rottami

Reftamiui bora da dire il modo che hauete da fare aconofcere quan'
do le boccie cariche fono afeiute d’acqua di di fpiriti Primamente il

cappello del lambico ve ne fa alfai manifeflo fegno
,
pche perde li co*

lori*Ma a volerttene certificare Ieuategli di lòpra il lambico de grtateui

dentro vn candeluzzo accefo,onero vna poca di (loppa, de guardate*

Ma anchor quello non dice fempre il uero
,
impero che molte uolte le

boccie fono afeiute intorno,de di fopra han fatto vna pelle,fc in mez*
zo fono hunride, de cofi non fi conofcano

,
che a volertene certificare,,

fi piglia vn baftonetto lottile,de in cima fi lega vna poca dibambagia*
de medb p la bocca fi tafta in mezzo,che oltre al tremami col fallare al

quanto tenero,fara la bambagia anchora alquantohumidita , di quel
Ilo perche poco importa metterete di vantaggio fra gli altri precetti

datiui nel partire*

MODO DI PARTIR L’ORO DALL’ARGENTO
PER VIA DI SOLFO, O D’ANTIMONIO#

CAPTOLO SESTO*
a OM E voi di ogni altro può coprendere gtade lpefa

de gran tramezzamelo di colè occorre a partire vna
gran quantità d’argéto pervia d’acqua forte, Sepri*

ma
,
come hauete ueduto

,
e dibifogno batter gran

copia di bocce, di lambicchi d’ogni forte, di carbo*

ni de legna de acqua forte vigorosi, &ben purgata*

in gran quantità di Iibre/eoncio fia colà, chep ogni libra d’argéto in*

fra il partire e’1colorir de Ior partito le gliene ricerchi dinecesfitaoc*
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caparne al m5co quattro libre o piu,& ancho bifogna pròrarlo ffno,fe

feranarlo o batterlo,& hauer forni de maffaritie ,
de proueder per mille

altre necesfita,che no accade hor replicarIe+Ma qllo che mi pare che

piu importi in tale arte,e che uuole l’operante continuo,de tutto coli la

notte come il giorno co eflrema uigilàtia e diligentia* Per il che da ali

cuni ingeniolì,credo alchimifti,per fuggire tal fatigofi di graui effetti#

Fu troùata un’altra ttia affai piu breue de maco periculofa, de di mino!

lpefa,che no e la antidetta,fe la rédeffè la fuftatia della cofa aponto coi

me fa Iacqua,oo laquale anchora fe uolete feritimene, fi può co effa a ta

le opera dar grande aiuto,anchor che da i’una a l’altra fia gradisfima

diuerlita di prattica# 3L MOD O che fi procede a quello partire fi fa

prima un fornello da fondere a uento,tondo,quadro,o fotto terra,o le

uatofopra alto de grande,fecondo l’opera,& come meglio ui uiene ,8c

dapoi li piglia un crogiuolo grande di terra,& s’empie di quello argé

to tagliato in pezzi,che tien d’oro p fino appreffo a l’orlo, de fbpraa un

pezzo di matton tagliato alla graaezza del fondo del crogiuolo lopra

alla gratella in mezzo de carbonibemsfimo accefi,al crogiuolo co ari

gento li mette a fondere,de in quello quado uedrete che largéto e con

dotto dal fuocotantocaldo che fi moftra bianco : de che uuol contini

ciare a liquefarli*Pigiiarete un cannoncin di folfo, o uerantéte un pes

soletto d’antimonio de ue lo metterete dentro
,
de qflofufo che glie di

nuouo,leuando el carbone chel copretui rimetterete piu foIfo,oucr an

limonio che tal el far con limo che con laltro per fino che largéto e be

nisfimo fufb,Vdi tal materie bene incorporate+Allhora ne aggiognei

rete p ogni libra d’argéto che mettelle vna mezza oncia di rame lami

nato,& cornee fufocon le molli o con le tanaglie da prefa, cauarete il

udirò crogiuolfuore de ! fu le bragie gli batterete el fondo pian piano

co due otre pereoffe,Accioche l 'oro per la fua grauezza facci refiduo,

& come cofa piu graue cafchi in fondo , de dapoi per inclination pian

piano uerftte fuore l’argento fufo quali per fino appreffo al fondo del

crogiolo! qualche cofa,de dapoi di nuouo rimettete el crogiolo nel fuo

co,& di fopraui rimetterete piu argento ,
de coli ancho col medefimo

ordine piu folfo o antimonio
,
de facendo come prima facelli,et tanto

rifacendo che tutto I’argétò fia per tal modo paffatoin cotta di foifo o

d’antimonio,^ che loro fia nel crogiolo infondigIio,ilquale dapoi per

meglio afciugarlo dal folfo o dal antimonio, il metterete! vna coppel

la de ceneraccio,& al fine quado no ui pareffe che fufle nel fuo bel co*

t Iore,& che no fuffe netto ! tutto,battereteIo,& li darete el cimento rea*

le vna o due volte,p fino chel cbducerete al termine,chel volete il fimi

giùnte quado vorete recuperare il uoflro argéto,farete vn ceneraccio

co vn bagno di piombe,

a

poco a poco tutto l’argento corrotto dal

s folfo o dal antimonio,© dal rame,vadrere mettendo, de coli Iaffinarete
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come al fuo luogov’infegnai.PurgadoIo de dal folfo de dal piòbo be*

nisfimo,& dapoi anchor di nuouo il faggtarette
;& uedrete fé u’e détto

alcuna fiftàtia reflata che porti la fpefa a rifarli,& efléndoui el rileuate

di nuouo co folfo de cò antimonio tante udte fatte coli cjte il bifogno

ricerca,agiognédoui lèrapre del rame o argéti basii
,
perche la natura

del folfo &del antimonio fempre fi uuol cibare di qualche eofa,& no
irouado materia ingnobile de dilpofta alfuoppofitos’attaccha aqlla

che glie,de al fine trouadolo purgato d’oro mettetelo alceneraccio de

affinatelo,^ quel rame che ui mettere, non p altro ui li mette che per

faluar el folfo dal antimonio, che non confimi l’argento,de ancho da
occafione di meglio fcaldare elbagno,& di far la materia piu Tortile,

&

coli con quello modofenza acqua lènza tanto trauaglio fi può parti*

re l’oro dallo argento per il modo che u’ho detto*

MODO DI CIMENTARE L’ORO ET DI CON*
DVRLO ALL’VLT IMA SVA FINEZZA*

C A P IT OLO SET T I M-O;

I S ONquato ho plTuto ingegnato di dimoftrarui

e modi di condurre li metalli delle udire minere a

Iultima lor finezza*Ma pche loro che li troua in elle

no tempre li può far d’eflb quel che degli altri me*
talli, pche gli ori fempreno fono acòpagnati co ar*

geco fino ne di tata eòpagnia eh còdur fi posfino o

fi debbino» fenza altro fare a lacqna forte,di pero co qllo mezzo che fi*

lofophi operati han trouato co la forza del fuoco & di certi minerali

attratiui fanno effètto certo a me miracdolb cheffeparino una miftio*

ne unita di due de tre metalli infierire, &unoiIIefo della fua forma re*

fti priuo delle còpagnie eh còteneua MA Iasfiamo hora il difeorrer

tal cola,uf dico che a far qlli primaméte fi fa un fornello a fimilitudine

di qllo eh lì fòde a uéto,& da capo doue fi metterebbe là gratella uno
© due ferri grosfi de larghi un dito o piu,che piglino tutto il diametro

del fondo,& fia alto da terra un braccio de mezzo o poco piu, e al par

della bocca doue s’ha eli mettere il fuoco nifi fa una gratella di ferro

eh tega le legna lufpefe t aere de feparate dalle,brace che ardédofànq,

di qfta uuol effer mezzo braccio dal pian del terreno,^ fatto qllo li pi*

glia una pignatta rozza,ocrogiolo,o regaméto di terra
;
eh relilla al fuo

eo della gràdezza eh pelate hauer di bifogno* ET DAPO I fi piglia

tegole wecchie o mattò pedo benisfi'mo docciato,& fattopoluere lotti*

fe la quanta che uolete,& un terzo del tutto di fai comune macinato,^

fono de l’altro còun ftacciolo ffacciadoli benisfimo s’incorporano* Al-

cuni fono che 1 qfta còpolitiòe ui metteno I’ottaua pte di uetriolo, ma
communetuente balla folo con le tegole h poluere predetta fidi file,.
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ET APPRESSO a quello habbiate battuto l’oro che uofete df
mentare,& tutto fatto lamine lottili come carta, & fatto qflo li mette

nel fondo del vafo alquanta della predetta copoiition di poluere
, & li

fpiana,8< fafene vno ftrato,& dapoi di fopra vi li ftéde vn ftrato di pe: %

zetti del noftro oro battuto,bagnato prima in atetto, ouero forina do

uefìa flato refoluto alquato di fole armonìaco,& dapoi delle fopradetti

polueri fi copre, cofi llrato fopra tirato mettédo un fuol d'oro & in

fuol di polueri li ua mettédo g fino che lia del tutto pieno il uafo che p t

gliafti,ouero p fino che ui manca l’oro p empirlo Dapoi con una co*

perta fatta apoda d’una tegola cruda o cotta, o pur di terra limile che

co metta li copre,& con lutum fopientie tutto s’inluta & Uefte & li fa

feccare*Dapoi qftotal uafo,coli aconcio, li mette nel fornello detto fc4

pra alli due ferriche da capo atrauerfo murafte,& dapoi co una tegctf

la,ouer co mattoni trauerfi li copre,& ferra ben fopra al fornello, fidi

futa,lattando fol due o tre fpiracoli fu li cantoni p lufdr de fumi& refpi

rar delle fiame,& coli co legna dolci et fottili fe gli da fuoco comincia

dolo nel principio piccolo, et dapoi di mano in mano augumétandol

(ì crefce,et coli fi feguita cótinuatop hore*xxiiiùauertédo Tempre pero

di no gli dar fuoco coli gagliardo che fondelfe l’oro de li materiali Ilìe*

me»Perche no operarebbeno,anzi ue accrefcierien fatiga, ma fole lia

tanto fempre quato el uafo dia rodo,Dapoi in capo di detto tépo alen

tate and leuate del tutto el fuoco et aprite di fopra il fornello,il uafo in*

focato,et piu caldo chel potete con molli o tanaglie ne cauate
,
et catf

uatoleuando il coperchio lo feoprite
,
et con un parodi molli o altro

modo in urina o acqua frefea comune dentro ogni cofa uerfate, et be*

nislimoftintoche fora et maneggiabile dal cimento che loro hauelfe

fopra con una fetoletta et con mano Iauarete et farete nettodlche fatto

pigliarete di detti pezzetti d’oro ,
et fopra al paragone fregandolo

,
et

co le tocce dell’oro al caratto che dilegnauate tirarlo uederete li refco

tra:et cafo che non ui fulfe arriuatoui rifarete dandogliene unaltro ci

mento o due con polueri nuoue con gli ordini di fopra mollratoni, et

cafo che al primo o fecondo o terzo cimento il lia il uoftro oro al ter*

mine che uolete condotto con una poca di boi race, ouer con un poco

di fai alcali,o di calcina,ouer di cenere di fornaci el fondarete et lo gìt*

tarete in uergao in che forma di cofa uiuerra bene,et coli fatto hauere

te il uollro oro a lultima fua perfettione et finezza,et di quel color bel

10 che uorrete,et del fuo medelimo ualore anchor che manchi di quel

tato pefo d’argéto o rame o altra cofa che prima era \ fua compagnia*

Ne ancho quel argento li perde,perche refta imbeuerato nelle polueri

che per ritrarlo li mette infieme con le lauature et altri auazi,et al fine

fe ne fa come pani, et alla manica con li ceneracci o altre fpazzature

11 fonde come al fuoluocodel fonder le ghette u’ho infegnatp et coli

di quelle
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qliefle per tal uia ritrarrete tatto l’argento che era nel oro che haue

te cimentato opoco manco»

PROHEMIO DEL LIBRO Q_V INTO DB
LA P* DI VANNO* DE LEGHE CHE

SI FAN FRA METALLI*

IACOME potete fino a hora haueruedutou’ho de
inoltrati li modi da condure ne for pprii de puri cor
pi tutti li metalli di qualunque forte minerà trouato
de cauato hauefte* Lequali fe hora alle operationi hu#
mane non feruifTero l'arebben tutti gli effetti de tante
fpefe de fadighe fatte inutili & uane*ET PERO cogno

feo effer di necesfita toccare parlado di tutteroperationiloro,& fecoti

dol’opere che occorre infègnarui a difponer li metalli, & perche fono
alcuni d’esfi che redutti alla lor finezza &pfettionein certe opere mai
fornente feruirebbeno, de molti artifici ancho per fuggire fpefà lor bai
(la l’ hauer della cola piu quatita de non fi curano delle molte lor per#
fettionnPer ilche uoluntariaméte uengano a gli raefcolaméa dell’un

metallo co laltro come con loro Largete o il fante,& con I’argéto il ra#

me,de fimi-méte co’l rame lo (lagno o piombo,& co’J fragno,nó uolen
doguafrar dei tutto la fua natura s’acoffipagna co’l pioto* Tutto pero
con certa proportione di pefo de non a cafo, liquali mefcolaméti come
in altro Iliaco u’ho detto fi chiamano ne lor carati de nel argento leghe
che in effetto altro non uoglian dire che a compagnamento d’un me#
tallo co laltro,anzi un guaftameto della lor purità de finessa,che per co
dot itegli fi dura tanta fadiga et trauaglio* Ma laffandoda parte hora il

parlar di quefro con quata piu breuita porro nel prefente libro ui diro
prima della legha dell 'oro con l’argéto,o con il rame,et dipoi di quella

delfargento con il rame fuccesfiue,come uedrete*

DELLA LEGA DEL ORO* CAPÌTOLO PRIMO*

O M E alianti u’ho detto lega altro in quello ìuoco
nomici dire che mefeohmento d’amicabile amici#

tia de lun metallo co Ialtfo*Laqiialc qualunque uo#
glia te fare hauete prima da confederare il fin cheui
muoue le glìe per agumentar le quantita,o per cor#

LI ruttione,ct dapoi s’ha da pigliare quel c'ha piunà#
turai conuenienria co quel che uolete legare,o quel che e piu al goffro

proposto,et conia fufione dargliene quella portione che uolete,o che
può fupportare,accio no rimuoua al tutto della fua pria natura come

K
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fa racqua nel vinoso nel bianco il nero mettendouene troppo + Pero

fi deue proportionare con certa ragion di pefo Se nò a cafo
,
accio che

potiate còdurre il lauor voftro a quei termine di pfettione chedifegna

te»Perche chi vaco gli occhi chiulinò fol fpeffo inciampa
,
ijia fpeffo

anchor fi cafca»Et pero primamente hauete da fapere che l’oro in lega

nò fi confa con altro mettaIlo,che cò l’argento o col rame Tal che fe

volete fare o far fare vn lauor d’oro,& vi rincrefca la fpefa p effer fino,

ouero nò ui trouafte hauere quatita a baftanza,o pur non ui curafte di

tanta finezza, v’auete a determinare a ponto di quanti carat timanco
che perfettamente fino volere chel ila,ouero in che quatita volete chel

ui crefca- Perilche fare pefarete a ponto l’oro fino che hauete
, Sé coli

l’accòpagnarete d’argéto o di rame fino,con quella quatita che gli vo

lete dare,& inlieme l’una cofa& l’altra benisfìmo fonderete ,
Se accio

che meglio l’ordine intendiate»Prefupponiamo, che voliate, ch’el uo*

ftro oro fia di caratti»xxiii»ue hauete da imaginare che tutta la quatita

fia parti»xxiiii»pche qfto’e l’ultimo termine che l’oro efifer può perfetto»

Hor cafo che coli fuflfe,mettereteuene una pte pportionata dun»xxiiiù

che eia qtita del tutto,Se hauerete tolto della uirtu della fua finezza un

carato,& crelciuto unaltro in qtita
, Se coli ui atterra fe ue ne metterete

due,o tre,o quattro,o fei,p fino al termine della meta fempre hauerete

oro fecondo la denominatione di quella manco uirtu Se piu quanta,

&

trapalando il mezzo Se ui lia»xi»parti d’argéto,Se*xiiùd’oro,li chiamai

ra argéto d’undici leghe che tien d’oro, Se coli fe e rame fecondo chef

fàggio o’I paragon refponde,& coli fuccesliuaméte cò l’uno Se cò Pai*

tro metallo li ua cò qfto ordine pcedédo denominando l’oro in nome
di carati per gradi,xxiiiifSe Pargéto a leghe dodici per poter fapere de

l’uno di de l’altro li termini a ponto delle lor perfettionn

DELLA LEGA DELL’ARGENTO CO’L RAME»
CAPITOLO SECONDO»

V E L medelimo ordine che tenefte a legare Poro

daila materia in fuori li tiene a .legar Pargento»Ma la

lega di qfto e rame fino che Umilmente come all’oro

Targete,qfto a l’argento diminuifee Se abballa la fua

finezza & multiplica in quatita, & fbpra atianzando

la uirtu del mezzo nò piu argéto marame che tiene

argéto come ui disli defl’oro»Ma fecòdo il parer mia
credo che anchor li potrebbe dire argento di» s »di»4»SÉ di» ?,per fino a

una Iega»Ma qfte tali denominationi all’effetto ncftro non importano*

Balla che ui apponiate che tutta la quatita dell’argéto eh hauete lìa par

tLxiLndquale le cò la fulione ue metterete dentro una di rame, direte
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liaìictc argento a,xùleghe et effer delle prime il pefo di»xiiLparti,et co

fi mettendone due a dieci et quattro a otto,et cofi Tempre denominali

do la quantità dellargento fino come facefte alloro,© per ragion di li#

bra o parte dì quantità denominando li peli del paramento della li#

bra dell’oro carattitxxiiii* et l’argento aleghe*xii»

DELLA LEGA DEL RAME* CAPI* TERZO*

IM 1LME NT E fi coftuma di dar la lega al rameno
per moltiplicarlo come l’oro© l’argento, ma per cor

reperii et troncargli certa uifeofita naturale refpetto

all’arte del gitto, donde per quello s’acopagna p tale

effetto co Io (lagno, et anchor alcuna uolta con lotto#

ne,pure la ppria et uera Tua lega e Io llagno fino* N5
pero quàdo uoielle lare lauori di martello che p tale effetto bilògna eli

lia puro et lenza alcuno odore,altriméti n5 fi potrebbe condur rottile,

ne dorare a fuoco,ne tirarne filo, o far uafi per ufo come fi coftuma,et

nel gitto e quali neceflario, Ma come con effo uenite a tal compagnia
coli muoue natura et afpetto,fecondo la proportene de lo (lagno, che
gli date,cofi cambia nome,et non piu rame ma bronzo fi chiama,oue

ro per maggior dillintione di certa quantità di (lagno per ogni cento

de rame in fu da maeftri e detto metallo piu et manco fino fecondo che
piu omaco di (lagno contìenedlche (i cognofce alla biachezza et alla

frangibilità mediate ilquale di roffo che e il color del rame uien bian#

co,di dolce et flesfibile diuenta duro,et come uetro fragile, et tanto tal

tnefcolamento il remoue della Tua prima natura che chi non fa che fia

materia comporta crede che fia nel numero de metalli dalla natura
generato, Hor perche bene intendiate

,
di quello Tene fa di uarie

forte
,
tutto fecondo le proportioni delle quantità , et fecondo le fpe#

eie de lauori
,
perche di tale forte

, i! voglian quelli che fanno le fi U
gure

,
che non il uogliano quelli che fan lartigliarie

,
ne ancho quel#

fiche fan le campane
,
mortari

,
laueggi

,
et fimili altri lauori di git#

to , Hor per legarlo nella fpetie del bronzo otto noue dicci fin dodeci
libre di (lagno fi mette in ogni cento libre di rame, e quelli che ne uo#
glian far campane tiene metteno : uintitre uintiquattro, xxv, et, xxvn
refpetto al Tuono,et fecondo efi le fon di forma grandi o piccole, o che
uoglian fare il flion graue

,
o acuto et chiaro

,
et da dodeci in fu fene

fanno tutte quegli altri lauori c’han dibifogno o per durezza o per far

che corra il gitto per trapaffare il grado del bronzo Delle quali co#
fe affi Iuochi loro piu didimamente ue ne diro

,
qui bada l’hauerui

deferitto l’ordine del legare Auertendoui che prefupponiate chel

bifogno de lauori fia quello che v’ordini la lega, et altra regola in que#
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Mo effetto non vi fi può dare, fi non dirui che col pelo vfiate h diferef

{ione fecondo iliudiciouoftro di certa fperientia*

DELLA LEGA DEL PIOMBO ET STAGNO*
CAPITOLO QJV ARTO* ;

.
L PIOMBO & Io ftagno mefeoiati infierne fan le*?

r ga fune a l’altro per uno attacamcnto di ccnuenien
tia naturale che hàno infieme,tal che quando fon mi
fti, fe no li trapalfa I’effentie delle qualità loro di piu

che la meta,difficilm€te co gli occhi,qual- lia vn desi!

li cognofcano,8c fe pure alcuno fé ne conofce e lo Ita

gno che oltre alla piu durezza de biachezsa rende vn certo odore acu

lo all’odorato,& qlio di quelli e migliore che e nella fua fpetic piu pii*

ro,& in quella dello ftagno e quello che e piu biaco & piu duro
,
o pie*

gandolo o col dente in qualche ftremita piccola ftregnendolo fi fente

ftridere come anchofa l’acqua ghiacciatadiche qfto pche auenga piu

che ne gli altri metalli,no uoglio hor che Bandiamo cercado.BaftacIi

vi lia p vn de fegni da cognofcere quado e puro o mifto,gli artifìci fta

gnari dicono douerli legar con piòbo,& effer meglio a lauorarft ogni

volta che ne contenga quatto o fei libre per cento,perche il fa piu dol-

ce al martello,& al gitto piu corrente.Ma a me non piace tal ordire,an

chor che fuffe vero tutto quel che dicono,perche ueggio quel che vie*

siede Inghilterra, fi Iauorato,come \ pani,che dimoftra effer puro, effer

affai piu bello & migliore in tutte l’opere che non e quello che fi Iauo*

sa l Venetia,^ a neftiina opera credo che lia meglio mefcolato che pii

ro,fe non a grouamento del maeftro,che fi nó altro vende il piòbo che

vai poco p ftagno che vai piu, de mefcolato fòlo in due colè trouo che

fèrue,che l’una e quado fi vuol fare le falciatura p rame, pche non me*
rita la fpefa faldare fondi de gran pezzi alli vali che fi fanno con argert

to bado come bifognarebbe fare, Laltra e quando li maeftri boccalai if

calcinano p fare li vetri de dar il biaco alor vali,in tutti gli altri lauori

di qi fi vogli metallo,tengo il piòbo effer cofà inutile p non vnirfi dallo;

ftagno in tuore co neftun de gli altri metalli di buona compagnia».

PROH EMIO DEL LIBRO SESTO DELLA PI>
DI VANNO. DELL’ARTE DEL GITTO IN
VNIVER SALE ET IN PARTICOLARE*

(ERTAMENTE credo che la mia farebbe qfi viraTemete
I fenza frutto,& anchor mancarci a quella caufa,.onde per fa*

J tifare alla voftra richieda a fciiuere di a formar qia opera



DEL GITTO H
mi difpolLSeio intorno a quella affaticandomi non vi narrafle l’arte

del gitto,per elTer vn mezzo a moltislimi effetti neceflario. Et tanto

piu conofco quello douer fare quanto par di neceslìta li ricerchi,ha#
uendoui demoflrato adrietole pratiche del cognofcere le nature

de luochi de metalli di fondergli de. di redurgli alle Ior vltime per#

fettioni,fc in vltimo infegnatoui a far le compagnie de leghe loro,

de tanto piu quanto tal arte fcefercitio e poco noto alle perfone,per
ilche far non la può,chi quali non vi nafee dentro,ouero chi non e di

molto buono ingegno 8c gran iudicio,& per quello e d’aflfaiellimatio#

ne oltre che anchoraha gran conuenientia con la (colturale braccie

dellaqualefono il fullegno della fua vita,Et per deferiuerne in ogni
parte il tutto vi dico,che nelli Tuoi principi^ nel mezzo, de nel fine li

ricercano alle operatiò lue grandislime fadighe*fi d’animo come di

corpo*E ben vero che,per contennere in fe certa efpettatione di nouita

produtta da grandezza d’arte afpettata con deliderio le fa apportare
con piacere«Tanto piu quato l’artefice vede che per fino agli huomi
ni ignoranti e grata de di!etteuole*Tal che fpeflò come inuifehiati on#,

de li lauora partir non li fano* Ha quello,per concludere,il fuo fine e

obligato de fuggetto a molti mezzi,liquali fe tutti n5 fono con gra con
lideratióe de diligétia codotti,de \ tutto bene ofleruati li couerte il tutto

in nulla,& diuenta Ieffetto limile al fuo,nome*Per ilche conliderando

molte volte di quello efercitio,oltre a limpédiméti ftrafordinarii,Ie cor
porali de facchinelche fadighe ho voglia di dir in fcàbio d’eflaltarlo co
laude,efler tale che vn huomo nato nobile anchor c’habbiaigegno, o
eh la delettatio uel tiri no douere ne poterla efercitare,fe non p elfere a
fuefatto a li fudori^ alli molti difagi eh réde,come il partir la Hate oltre

alli gra caldi naturali, quelli eccellili de cotinui delli gradislimi fuochi

che li adoperano a tal arte,& firmi il uerno il patir la humidita de gran
fredezzadell’acque TpiaceuoIeSc infupportabil freddo, & apprenda
qllo chi tal efercitio uuol fare,e dibifogno che non fia di natura o p età,

ne di compleslion debile,ma forte giouene de uigorofo,da poter come
li fa quali Tempre maneggiare cofe ponderofe,^ p la lor grauezza alfai

incòmode come fon bronzi ferraméti,legnami,acqua,terra, fasli, mat
tosi,de limil cofe,& ancho no dubiro che chi andara tal arte ben conli

derado che non conofcera in elfa una certa bruttezza, pche Tempre chi

lefercita (la limile a uno fpazza camino této di carboni,^ difpiaceuoli

de fuJiggiuoli fumi,con uelle poluerolè,& dal fuocho mezze brucciate,

de ancho di molle fangofi terra le mani de il uifo tutto imbrattato* Al
che li aggiógne di tutte le forze de huomo che a tal efercifio fi rich iede

il uiolente de cotinuo sforzammo,per il che molto nocumento uiene a

rendere al corpo,& pieno oltre che que di molti particular pericoli del

la uita tiene, in oltre Tempre tien tal arte fufpefa p timor del fuo fine
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(a mete deH’artefice egli fa Tanfo turbido,& faftidiofo qfi otinuaméte,p

il che fon chiamati fantaftichi Se deprezzati p matti* Ma co tutto qfto

come già ho dettole arte vtile Se ingegnofa,& f bona parte diletteuole

déllaqualé hor volendoui dir la pratica del efercitio propio, ui dico

che ancho che di tutti li efercitii del fuocho fieno li lor fini p la loro in*

trattabilita molto falIacùDi qfto e tanto fallace che par piu fottopofto

alla fortuna eh allfgegno o alla prattica dell’arte,come li fubditi Se ir»

péfati accidéti Cuoi fpeftò lo dimoftrano pche nò potédofì co le mani de

gli hominj foccorrere ne arriuare alpprio luoco dell’opera che n’ha bi

fogno p Toffefa di fi potete Se furiofo eleméto, o per pder d’animo nel

horribil afpetto dellaccefo metallo,© pur p macar qualche cofa necefla

ria Io inditio al intelletto del fapere nò prouedédo,accio ch’eJ bifogno

ricerca nò di coueniente foccorfo,fa che tali effetti paiano produtti dal

la fortuna p fuccedere la impfettione delTopera,Per fiche le fadighe e’I

tépo dato la fpela fatta tutta fi pde,tal che l’artefice tutto fconfolato de

ftracco,^ bé fpeftò minato ne refta*Per fiche fenò e di marmo,© al mò
do vnaltro Iob (tracciando la patientia sfoga il fuo male con abbaiare

Se maledire l’arte Se la fortuna*Dandofe fpeftò carico per fua feufa di ql

Io di che molte volte nò v’ha colpa alcuna ,Se alfine non hauendo al*

tro remedio comincia a péfare il modo del raconciare, ouer di nuouo

vnaltra volta di «principiare l’opera dal fuo principio^on péfìero di

guardarli dalla caufa che gli ha dato il dàno,incitato anchora da vna

certa uergogna che quado nafeon tali effetti nafee nello artefice*Perch

in vero demolirà imperitia dell’arte^) poca diligètia,fc io fon f chiara

oppenione eh nò dalla fortuna,ma da quefte ognieror proceda , Se qui

e apponto la vera doglia dell’artefice,quale nò li pefa manco che’I da

no,Perche ben fpeftò l’uno ignorate profuntuofo piglia licétia di deri

derlo Se per fuo iudicio (indicarlo,& pche le fue gittate de pungete pa

role altrimenti non fono a quel poueretto maeftro dogIiofe,che fe feri*

te propriamente li fuftero* fiche confiderando Si per efperientia ha*

uendo quefto prouato di me Se di que tali hauédo infierae compasfio*

ne*Dico che con tutto che in qfto Se in ogni altro efercitio,anzi in ogni

attione humana fia dibifogno hauer buona fortuna in quefto di con*

dur l’opera alla perfettione del fuo fine ve la potete far buona voi me*

defimo*Attefo che fe uoi fempre ufàrete le debite diligenze a codufre

lifuoi mezzi perfetti,mai ui uerra il fuo fine in fallo, Perche quate uol

te m’e mancato,o ad altri l’ho ueduto mancare, fempre m ’e parlò fia

proceduto dal mio mancare*Hor per non uoler abbreuiare il tépo,hor

per fuggire fpefa,ouer,fadiga,hor per non hauer ben faputo propor*

donare la forza de portenti fuochi con la durezza delle materie,o cò la

grauezza de metalli,hor p negIigentia,o ptroppo fidarli d’altri,o pnò
apprezzare quello che per poco in apparétia

;
& dapoi e riufeito affai»
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Talché per coeludere chi quella arte vuol far bene de fiotta ha dibifòl

gno di fare ogni fua cofa aponto,& Tempre auanti che venghiate allo

effetto del gitto,de ogni gelpfia de timor vi douete ficurare qtoper voi

piu fi può lluccando ogni feffoIino & con terra & ferramenti far ga*
gliardo de forte il luogo doue delle forze de metalli premeno* Allerte*

doui che mai le ben confiderarete v’auerra cofa che prima il iudicio

veltro n5 ve I’accéni,anchor che no vi fi posfi mànifellare l’effetto eer

to prima al fine, fiche non hauete da appettare, ma ficurarui con li re*

medii opportunipche altrimente facendo(come v’ho di fopradetto )
lène paga Tempre il frodo,& di quella arte ha quello piu da effer tenu*

to buon madiro che piu da tali errori fi Ta guardare,ài accadedoli co
gagliardezza d’animo vi prouede*Hor per concludere,vedute le fadi

ghe,Ie grandi Tpefe,Ii pericoli de gl’inciampi de tante concordane, che
a tale arte bifognano,e forza chi non ha per mezzo di tale efercitio bi

fogno di efaltarfi,aIlaffarlo fare gente naturata nelle fadighe de ne di*

fagi,5i tanto piu quanto To cognofco effer di necesfìta che quanto pii*

può facci di fua mano,ouero interuéga con la uifta in tutto per nò ha
uerfi a fidare alle mani ne agli occhi di miniftri,quali Tpeffo o per nò fa

pere,o per fuggir fadiga come la llia
,
o faccino la cofa poco curano*

Perche oltre al dubio naturale che s’ha fempred’ogni fine,operando
uoi medefimofinquantomegliouileuate li dubbi, de ui rendete il fin

ohe difegnate piu fìcuro. Et pero ui hauete da profupporre di non
fuggire nifuna fatiga o fpefa, et d’effere in ogni parte diligente et pa*

tientisfimo per poter condurre a perfettione tutti li mezzi di che

u’hauete a bruire* Auertendo che ben fpeffo in una piccola cofa ui

coniìfte il tutto’, come fi demolirà per una legatura o commisfion di

pezzo congionjto mal fattalo per l’aprire della forma con una sfen*

ditura
,
o per una puoca di terra, o carbòni, o altra, cofa che cafchi

nelle forme,o che nel empire ui fi turi o trauerfi all’entrata del gitto,

o per lofpezzarfi un filo d’una legatura, o fui Jeuarfi un mattone*

Onde eòcludo al fine che a me pare un’arte da fuggire piu che fi può#

Dapoi che con tanti colpi et tante auertentie e bifogno di fchermire

con lei, per defendere l’utile etl’hcnoretuot Ne ancho tutte le ccfe

fppradette non badano a chi tal arte uud fare
,
perche e importane

tisiima cola d’effer buon defegnatore
,
et che quanto piu può babbi

l’arte della fcoltura* BffognaJi anchor fapere ben Iauorar di legname

et di ferro, et non effer ignorante di faper lauorare al torno, et an*

chora ha dibifogno di fapere adoperare la mazza groffa et il cifel*

lo
,

il mazzuolo
, le feghe

,
gli (carpelli

,
le lime

,
et ogni inftrumen*

to atto a polire et leuare terra, et ogni altra baua et rozzeza che

fa’I gitto
,
per poter ben terminare l’opera /acci© ch’habbi grada et

uaghezza* RicercaTg-i anchora il 'fapere murare per far forni et

K ìiii



LIBRO SESTO
cannali al fuopropolito+Perche quàdo occorre adaltri che gli faccino

cofi bene ad intéder dar non li polfanodlche quali prima a tutto uuol
pratica con certa difcretione di faper ben formare & intender ben le

nature & qualità delle forme co Io addataméto della cofa cò che li han
da far tali forme*Auertendo di bene intendere quali habbino adefière

li caui & quali i pieni,& di far de cani pieni & da pieni li caui fecòdo eli

e il bifogno,Sc coli in ogni parte le qualità delie materie con certo pé
fato& boniudiciolideue andar difponendo fin difegnato,proportio*

nando le forse de peli alle forse delle forme & de fuochi,& ancho le mi
fure fecondo qlle cofe che uolete fare,& in fomma reftringendo le mol
te parole in poche* Hauete da fapere la forsa di quella arte eflere,in tre

attieni principali che e Luna il far ben le forme òc bé difporle,raltra il

ben fondere & liquefar le materie de metallica tersa e infar le compo
lition delle copagnie loro fecondo gli effetti che uolete fare,allequali,

cofe e dibifogno ufare ogni poslibile aduertétia
;
perche Luna fensa Pai

tra non perfettamente fatta farebbe che tutte le uoftre fadighe li con*

uertirebbeno in nulla, & pero d’gni una d’elfe diftintamète ui uerro

defcriuendo,et in prima ui narrare del modo di far le forme come
fondamento & principio di quella arte, et pche comunemente li fan

di terra naturale,per non elfer anchor trouato alcuna cofa che ferua

meglio di quella della terra cominciaro nel primo capitolo a fcriuerui,

dellaqle come cofa prima che s’adopera et molto necelfaria et gradis

lima colideratione,et pero con ogni diligétia auertirete d’hauer della

miglior forte che potrete, et dapoi ancho la conciareteet difporrete

come ue infegnaro,etcoli detto a ballansa di quella feguitaro in dir*

ui delle forme,et dapoi di forni et de modi delle fulìoni,et apreflò del

le materie metalliche le Ior proportioni ordinate a deliderati effetti

con piu breuita et.modo miglior che fapro*

DIGHE QVALITA ESSER DEBBA LA TERRA
DA FARE LE OFRME DA TRAGITTAR

BRONZI, C APITOLO PRIMO*

O LT E fon le forti et uarieta delle terre che li fan

le copolition de luto per far le forme per traggitarui

dentro bronsi ottoni o altri metalli, dellequali per

eflfer cofa molto necelfaria li debba cercare d’hauer

della forte miglior et che regga bene al fuoco, et

che Ila difpolla a riceuer bene li metalli, et ancho

che renda il gitto netto,et che non diminuisca o crepi con sfenditu*

re nel feccare o nel ricocere* Dellaquale lènsa efpefimentarla ere*

do poco poteruene dar luce per non hauerla terra in fe colore fe*
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gnale ch’io cognofca per moftrarui quefto ballLAttefb che non man#
co li lor colori hanno variati che il variano le lor nature»Perche come
vedete qual di quella e bianca,qual nera, qual gialla, de qual rolla, dt

niffuna per il colore circa a quefto effetto forfè faria buona, fc ancho

effer porria che le fuffer tutte di color buone»Ma quato in ciò vi poffo

dire e il demoftrarui p li loro effetti come le buone per lor natura effer

verrebono,fc coli di quelle che vi verrano alle mani fecondo la fpe#

rientia farete elettione/Tutte le terre le fon renofe o tufigne,ouer arzil*

lofe de magre,ouero paftofe con vifcolita graffale magre fanno e luto

poluerofa de fenza neruo,& fecche che fono da per loro inlìeme po*

co li reggono, le graffe 5e vifeofe li ritirano de rompeno, de affai rien*

trando diminuifeono, de fpeffo torcen le forme de fe vnifeono inlìeme

male rigonfiano al fuoco de non rendo li lauori ne giufti ne nettif

Adonque le buone hanno da effer quelle che non fono ne graffe ne

magre, acche non fono in tutto morbide ne ruuide, &che habbino

la lor grana fottile de fenza Iaruzze o nicchi,^ che meffe fopra al lauo

ro facilméte li fecchino fenza rotture , de dapoi fecche lien tenaci in lor

medefime,& fopra a tutto che reftino bene al fuoco» Son quelle co? '

munemente di color giallo o roffe,ma fieno di che color le fi- vogliano

i ! color non mi sforza a dir che in vero le gialle piu che le negre, de le

roffe piu che le bianche,o le bigie lien le buone+Ma la qualità loro le*

condo che la fperientia demolirà,8c coli per coeludere hauete da fare

ogni opera quado v‘occorrerà operarne veder d’hauer della miglior

che potete perche ha da effere il fondamento della voftra opera,de per

trouarla douete andar cercando varie caue,fc per li campi Iauoratiui

che non lien fiati in Ionga coltura,ouer molto lettaminati,Rancho alle

fornacicft fi fanno li coprimi de le cafe,ouero agli argini de fiumi doiie

le piene dell’acqua col corfo tagliano,nequali fempre fcuopreno di ter

ra filoni di varie nature,de per còcludere,da arzilla pura \ fuore,pellet

terra troppo vifeolà de tenace le nò ha fafiètti p dentro facilméte ogni

altra terra vi potrebbe feruire con temperadolacon altre,o anchor cft

dafallèttihaueffero elle cernendole»Et hauendo acominciare il Iauoro

hauete da fare elettione d’una che piu giudicate, o che Iperimentato ha

uete che miglior fia,& le non la potete hauer p fe fòla come v’ho detto

accopagnatela de coponetela cò altra,& cafo che la folle troppo graffa

metteteui della magra,&fe foffe troppo magra agiògneteui della grafia

de coli a voftro modo temperate che torni alla qualità buona,& per co

porla la metterete fopra a vn banco in un monte de bagnandola la irti

paftarete,& dapoi come fanno li vafari la loro con una uerga di ferro

Iandarete benisfimo battendo,de dapoi ancho u’acompagnarete li due

terzi di tuttala quantità di cimatura di panni lani, de coli ancho con

tal ùerga battendola di ribattendola per fino che la cimatura de la terra
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uedrete eflèr tanto incorporati & uniti infieme ch’altro non moftrin

d’eflère che una medefima cofa,e che li fadètti che per forte uifuflèr de

tro fien benislimo fchiacciati,8c coli fatta morbida^: maneggiabile ue
nandarete (emendo nel far delle forme,8c quella e la uoftra terra conni

ne che hauete da operare* Sono alcuni che per non hauereo non fa*

per trouar terra che lia coli perfetta come la uorebbeno, et per necef

sita pigliano di quella che pollone hauere,5c di quefta prima impafta*

dolane fanno come pani, et dapoila feccano, & fecca la pedano &
la (tacciano, & di nuouo la ninnolano & laimborrano fo la batteno*

Alcuni altri fono che ui mefcolano diuerfe terre,alcuni altri cenere

di bucato,e chi fabbione,alcuni fono che hauendo la terra debile la ba
gnano co acqua falata,8e u’agiógenorugine o fcaglia di ferro fottilmé

te macinata,& chi u’agionge matton pedo,et masfime nelle prime ter

re cheli danno,Acompagnanli anchora li luti non folamente co la ci

matura de panni di lana,ma anchora con le cardature et con quel pe
laccio,che leuan a panni le gualchiere,anchora con li peli delli corami

che le còde Ieuano*Ma in lauor lottili o propinqui doue ha da ridurli

il bronzo non fon buoni,perche fon troppo tanghi,Acconciafene an*

chora con ftercho di cauaIIo,o d’alino,o di muta,fecco,& chi c5 la bo
uina fecca, alcuni con I’efca de lino incigIiato,& chi con il fior della

canna,& chi con paglia minutaméte tagliata,& p coeludere in fomma
molte fon le cofeche per tal copagnia di terra feruirebbeno,ma la mi
glior di tutte di quate io ne fo e la cimatura de panni lanLMa perche

alcuna volta ritroui in Iuoco che non fene ha bifogna fare come li

puo,& pero v’ho notate di (òpra tutte le cofe, che per non poter far

altro operar li. polfano,anchor che alcuna volta li lauori a non far c5

cimatura, vi condréganocome fon l’anime di molti lauori che voglia

no le terre fragili per poterle facilmente di dentro al vodro gitto caua

re,che coli di quelle fatte di cimatura non auiene*

L’ORDINE ET MODI DA FARE LE FORME
DA TRAGITTAR BRONZI IN GENE*

CAPITOLO SECONDO,

EGVITANDO hora al far delle forme dico che gra

dislima conlideratione e bifogno d’hauere per la di

uerlita delle terre come anchoper la diuerlita di qlle

colè eh volete formare & fapere eh nella forma ogni
vacuo rende il pieno, tic ogni pieno rende il vacuo,
fecodo PelTer del modello originale che hauete,ilq*

le ha da eflèr vn corpo di materia piu dura che la co

R ALE



DA FAR LHFORMH
fa con che uoi uolete formare, Se ancho di cofa chel molle non la ri

gonfi o la disfaccùPuo edere il fuo archetipo di marmo, di bronzo,
di piombo,& d ’ogni altro metallo, Se coli ancho di legno

,
di cera, di

feuo,di geilò,di folfo
;
o daltre compofition diducchi, Se in fomma di

quello che ue occorre,o che meglio uiuiene,& fecondo l'opere che fof
no,o facili,'© dil-icili a formare, o cofe grandi,o piccole,uolendole gitf
tar di bron so, o formar con il luto ui bifognano, mettendouel lopra
&feccarkvAlcunccofe fono che bada formarne fola una parte, come
fono li messi, o basii rilieui, Se quelle fon facili,pur che non habbino
lotto fquadrùAlcuni altri,che fon modelli manegiabili, li formano in
due meta, ouero in tre, o quatro pessi,e(Tendo pero di materia dura*
Sonci anchora le forme delle datile gradi lequali p uolerfar di bronzo
primamente fecondo lordin comune li fan di cera,dellequali ogni lor
procedere a luochi lor proprii penfo di narrami, anchor limilmente
alcune forme dincili da fare, come fon dorie fopraaun piano,doue
fieno attaccate figure di buon rileuo, ouer fregi, che faccin riuolte,

o altri daccamenti, che per tirar la forma fensa rompere o esfioella
nonefce,Per ilchee dibifogno riempire que Iuochiche ritengano,Se

ancho farla di piu pezzi, Se con comisfioni Se buone incadratture, Se

Far di modo che cauata Se lègnatatluocho p Iuoco tutti ritornino agli

luochiIoro,cheanchorchefiabellaSc ingeniofa cofa ui conforto°a
penfare ogni altra uia,potendo far altro,anchor che la fofle piu Tenga,
che far forma di piu pezsù Perche anchor ch’io ui cognofca per^
fona diligente mi difido,perche io che tempre non s’arriua doue Ihuo*
mo uorebbe,Ne tutti li pezzi far fi pedano che fi commettino apon*
to fensa qualche differenza, che nel opera poi uariando il demodra*
Ma perche molte uolte fensa esli far non fi può,anzi e necesfita co*
me per uolere fare li uacui,o per auanzar bronso,o altro metallo,o per
mancho fpefa, oper far piu leggiero,come interuiene alli grangitti,
alle artigliane, alle campane, a laueggi

, mortari ,
fonagli, & a ogni

altra fpetie,o grandi,o piccoli che fieno,di ualnPer ilche larebe neceft
fario farlo di terra un pieno commelfo nel drente della forma qual fac
ci nell’opera quello aperto che uolete,& quedo fia adattato in modo
che fi collochi Se dia nella forma commefib che fia immobile,& facci

apponto Io fpatio infra effo,& la forma di fuore quanto di bronzo uo*
letech’el uodro lauor groffo uenga, &qdodamaedri hore chiamato
mafehio Se hora anima,& in farlo chi tiene una uia Se chi unalta, ogni
huomo camma tecòdo il fuo coli hauer Tparato,ouer fecòdo il iudicio,

o chel fuo ingegno gli detta,& coli e chi p far la pte difuore fa di legno
li fuoi modelli primi,& chi di terra,& chi di cera,& chi di feuo,o d’altre

materie fufibili,ouer cobudibili da poterle euacuar col caldo,ouer bru
dar détro nelle forme,o pur cauare i pezzi,facinfipur di qual fi uogli
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cofa che lia divoflro parereipur che pfettamete fuor negli traiate,accio

che vi redi il vacuo netto & fpedito che tutte fò buone vie fe códuca

no Peperà voftraalfìn delìgnato,& hora altro non vi refta fe nò Tordi

ne pprio Se la regola del metter il Iuto,iìche nel far delle forme dell’ar

tigliarie àc delle campane benisfimo il comprendarete, pero il diferi k

feo a que Iuochi,parendomi coi! al proposto, per non Thauer qui a f

dire,& li replicare,Qui aprelfo feguiro in dire delle artigliane certe ior

differentie & mifure,accio le fapiate per non hauere alli luochi d’effe a \

procedere con troppa longhezza di fcrittura»
9

DELLE D1FFERENTIE DELLE ARTh
GLIARIE ET LOR MISVRE»

CAPITOLO TERZO»

R I MA che piu oltre proceda vi voglio le differétie

delPartigliarie demoltrare fecódo che per lope fatte

ho poffuto comprendere» Perche anchqra ne feri*

ua o dica alcun n5 fe troua»Ne ancho chi di tal orri

bile & fpauétofo ftrumento foffe inuétore ch'io Tappi

in luce vniuerfale notono e»Credeli eh veniffe della

Alemagna trottato a cafo fecondo il Cornazzano da

manco di» ì o o»Anni in qua,da groffa & piccola origine,come anchor

la ftapa delle lettere+Credo anzi mi par effer certo,che ^artigliarla lia

caufata dal effetto della poIuere,5i dapoi fecondo le volontà Se varietà

de gPingegnì di chi Tha fatte,o volute efercitare,fi fono andate varia*

do, Sf remouendo le forme»Hor facendo lì grolle come bombarde, Se

hor piccole come leggieri & portatili fchioppi ,
Se infra quello mezzo

fono andati facendone di varie forti, qual longa con poca palla per

arriuar col colpo lontano,qual corta con grade come li mortari,hor p
farle habili a portare Than fatte di pezzi cóuiti c5miffe,?e coli di gra

di,Se piccolene fono andati coponédodi varie longhezze,& varie fot

me,& con vari nomi T hanno nominate»T al che fi può dire li di quelli

che in quello effetto chiamiamo antichi come hoggi li nollri,che a noi

fon moderni,mai ne ffra Tuna fpecie ne Tfra l’altra di quelle che liveg

gono mifure proprie no ho trouatajSc quelli maellri,che per farli repu

tatione dicono hauerle, li parten dal vero,Se noie fanno,Ne altriméti

le veggo,fe no che a chi e piaciuto il farle Ionghe Se di palletta picco

la come le cerbottane,o vn poco maggiori, come paffauolanti , Sc ba*

falifchì,& a chi e piaciuto le corte, come le fpingarde, mortari, cor*

taldi, cannoni, bombarde, & limili, Se per concludere a me pare

che in ogni età gli huomini fiano andati,Si hoggi anchor vadifacen

do fecondo che li penià co ella poter operar meglio il fuo effetto,© fe

v condo
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esondo le uoglie di chi le fa fare,o di quelli maeftri che le fanno,. Ma Co

lo nelle grettezze del bronzo mifurando ho trouato regola
,
Se quella

aqchor non fermamente olferuata
,
Se tal regola anchor mi penfa che

ila (lata trouata p certa fperientia da maeftri p moderatione della cola

piu chè p fare che le lien migliori Attelo che per ragione Se per fpe*

rientia fi uede vna artigliarla quanto piu di bronzo e grolla piu e cer*

td chi la maneggia della fua ficurezza,Se volédola far tirar piu forte Se

meglio la può cò piu Se miglior poluere che la comune caricare*Ma p
che ogni fuperfluo e inutile,e veduto che delia grettezza che fi fanno a

la poluere che ui li mette e ballate*Anchora eh fecódo le leghe li può

alfai della mifura comune Se fino hora vfata riftregnere Se far Partiglia

rie di manco pefo,cofa che rende maggior facilita a condurle, \ gran

rifpar'mio di fpefa al patron che le fa fare* E ueduto anchora p infinite

fperiétie che quado una artigìiaria e di cannon piu Ioga carica d’una

medelima palla Se poluere che vna corta tirar molto piu lontano
,
con

tra all’oppenion di qlli che armandoli della bugia dicono il tirar forte

eflfere nel fecreto delle mifure*Ma lattando andar qfto,dico che veduto

qto le cofe fconcie fanno impedimento Se rincómoditacherédenofo

no andati li boni ingegni pportionandole co un certo ordine Senior

do baftante,Se moderato le longhezze & grettezze,& dato diuerfamen*

te doue e grotto Se doue fottile lécondo li luochi che piu Se manco per

la violentia del fuoco parelio, & quello hanno conliderato coli nelle

piccole come nelle grandi ,
e quello maslimamente li vede hoggi in

quello vfo moderno
,
quale difpone li pezzi fecondo le fpetie in grel*

fezza Se loghezza cara ttate,pero tutte tal mifure dal diametro, Se grotti

fezza della palla ch’el patrone Yuol che le tirino ,
inelche li confiderà,

fc ancho p efperientia e ueduto la grettezza di qto bronzò alla forza

della poluere,Se coli ancho in Ionghezza non piu ma che balli che in*

trodutto dentro p il foro il fuoco * La poluere tutta prima che la palla

efea fia beneaccefa,accioche la palla babbi vnito gagliardaméte tutte

le fue forze,pcheeflendo corta Se la poluere brucciando fuore fi dilgre

garia in arriuare all’aere la forza del fuo fuoco, Se mancarebbeui il fine

quali perche dentro uela mettefte*H or ponendo da parte quello di*

fcorfo,ui dico che coli come le mifure Si Ior grandezze,coli fono li no

tni polli a beneplacito de capitani,fecondo l’età de tempi che fi trotta

no,o fecódo le prouincie doue gli fon polli coli fi chiamano Già qlli

grandi de fpauentofi linimenti che ufauano gli antichi gli chiamauan

Bombarde, li minori ma molto piu longhi Bafalifchi,gli altri Pattauo*

lami,li piu minori Spingarde Se Cerbotane,& ancho li piu minori Ar

chibufì,& poi SchiopettbMa hoggi li moderni piu fgeniofaméte Se co

miglior ragioni procedendo
,
pche le fperientie coli gli hanno demo*

ftrato, hanno moderato il fuperfluo Se agumentato il debile,& in luo*
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co delle fconcie Se intrattabili bombarde che tirauan grotte palle di pfe

ira c5 gran quàtita di poluere
,
Se gràde fpefa di maeftranza Se di gua*

(latori Se di grà numero di beftiame obligato»Hoggi fi fan cannoni di

gran Ionga per la leggerezza piu agili a maneggiare Se a códurreche

tiran palle di ferro,che anchor che le fien minori,che qlle delle bóbar

de col fpeffegiare li tiri,& p elTer materia dura fi fa có esfi affai maggior

effetto che non faceuan le bombarde
,
Scpiantanli fensa tanti ponti o

altre gran difefe a luochi p far le battane per efpugnarli
,
Se di qfti fi fa

di tre forte,cioè doppii cannoni,cànoni,& mezzi cannoni
, coftumanfi

(i canoni braccie cinque Se mezza in fesche \ numero di palle fon dia*

metri»xxii»in circa» il pefo della palla del ferro che tira e libre dalle» s o f

alle»$o»& di pefo di bronzo e dalle» 6,migliarain»7»& li piu rinforzati

fino otto o noue,& qual màco fecodo il volere di chi gli fa, o di chi gli

fa fare»ll mezzo cannone tira di palla libre dalle» xxv»alle» xxx» Il dop*
piolibre» 1

2

o,Se di pelifon pportionati alle qualità loro
,
tutti fon d’un

pezzo,& le lor grettézze di bronzo a luoco doue fi mette la poluere fon

li tre quarti del diametro della palla
,
Se in bocca fenza laggetto della

cornice e un terzo del diametro tirando prima per longhezza da vn
ponto a l’altro le linee rette

,
Se dipoi a cautela Se a bellezza chi fa uno

Se chi due rinforzi da pici a luoco doue (la la poluere p fino doue s’at*

laccano li bilighi doue Partigliaria fi pofa,& alcuni fono che li trapaf*

fano»Fànofi anchora oltre a qfto ordine di canoni piu fottili Se di mag*
gior portata di palla c5 liquali nó fi tira ferro ma pietra»N5 fon buoni

quelli per battane di mura,?V fol ferueno a tirare alle fantarie o a gli ca

ualli,& alle nauip armate di mare»In tutte qfte forti d’artigliarie c’ha

forma di cànoni li coftuma di far le camere, Se nel farle e grà differen*

tia da maeftro a mae(lro,pche ogniuno vuol demoftrare d’hauerui lo*

pra gran pareri Se gran fegreti,Per fiche alcuni fono che le fanno lar*

ghe piu chel van,della càna,& alcune (Irette come a luoco del far delle

forme delPartigliarie quando ve inlègnaro come li fan le camere ui

uerro meglio narrando,8c coli appretto di quelli in luoco di bafalifchi

che p fargli piu longhi gli faceuano già di due o tre pezzi Puno auitati

come anchoin que tempi faceuano le code delle bombarde, Se ancho

di pàffauolanti » Hoggi li fanno le C O L V B R IN E Se mezze colu*

brine che in nome daìl’antiche uariano poco ma in effetti affai
,
pche

fi fanno d’un pezzo,Tiran fpeffo Se facilmente fi caricano,& ancho fa

cilmente doue bilògna li conducono,et in luoco di.pietra tiran palle di

ferro quali communemete pelano Iibre»xxx»et quelle delle mezze» xv»

in circa
,
fannofi piu grotte et gagliarde di bronzo che le antiche, et

comunemente fi fan di longhezza otto et none braccia il pezzo
,
et le

grettezze del bronzo
,
da piei li fa il diametro della fua pai/a et piu , et

nella bocca e chi fa oltre allo getto della cornice il mezzo
,
et chi il
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terzo,de qftò e l’ordine che nelle colubrine che circa le mefure fi tiene
fecodo che ho fatto de veduto fare, Ne a qfto fi fa camera come a can*
noni,& certamente le tali forte di artigliarle lon (limate non e maraui*
glia per eflcre comode a maneggiare,tiran lonrano de fpeflo

, de tiran
ferro de di poluere logra poco,& coli in luoco DELE SPINGAR
DE CERBOTTANE ET CACCIA CORNACENE,
òc limili fi fan Sacri, Falconi,^ FaIconetti,che tutti tiran ferrod! facro
tira libre dcdici,& da molile chiamato quarto canone, il Elicone libre

fei,il falconetto dalle tre alle quatto,& 1 farle fe offerita le groffezze del
bronzo da pici tutto il diametro della palla o piu,fc nella bocca il mes
zo,& in Ioghezz^ quel chel maeftro o’I patron eh le fa fare piu Ior pia
ce,fatinoli apprefiò fmerigli de mofehetti ttruméti adatti da poter tira

re fpefib Iogran poco di poluere,,dc fon maneggiabili quali a ogni huo
mo,p ilche volonticri li capitani delle fantariegli portano in campai
gna,p etter ftrumeti atti a fare atti inimici offefa, de per le difefe de Iuo*
chi,anchor fono ottimi,Tiran palle di ferro odi piombo col dado da
Duna alle due libre.Apprettò a qtti fon gli archibufi da mura da forcel
la de da braccia,& qtti già come le altre artigliane li foleuano tra gittar

di brozo,Hoggi pche iien piu leggieri, de pche acho fié piu ficuri a chi
gli adopa fi fan di ferro allafabrica eoe gli altri farraméti, Iiqli qn fon
fatti da buon maeftro,hi bolliti &ben faldi,eqli& bé ritratti,fono efcel

Ientisfimi,& fanno alle difefe gra fattionùSeguita appretto a quellimi
nor di tutti l’archibufo comune de gli fchioppetti c’han fomiglianza
co li fopradetti p etter di ferrose mifùre de quali fon varieranno hog*
gi quel che già far foleuano nelle battaglie li baleftrieri coli a piei co*
me a cauallo tirano di palla vna oncia di piòbo o maco. Detti mortari
n5 v’ho parlato de no vi parlo,pche gli moderni non gli apprezzano,
& da quella in fuore v’ho con lo fcriuere deftinto tutti li gradi che hog
gi fi coftumano,Mi retta fol fiora a dirue dette denominationi loro fe*

códol oppenion mia onde deriuino,fra IeqIi(coe uedete)vetale pez*
soche e chiamato bafaIifco,quai ferpétina,qual grifaIco,qual falcone,
o falconetto,^ quale fmeriglio nomi tutti a chi gli cofìdera fpauente*
uoli come fon quelli del bafilifco,o d’altri venenofi ferpenthSimilmen
te quelli de gli vcelli rapaci

,
che col becco o con Fogne fempre of*

fendeno Gli antichi anchora chiamornole loro artigliane bombar*
de,pattauolati,^ limili che dalfapiéte carafulla che le fpofitioni d’ogni
coperto vocabulo Iargaméte demolirò ditte che bobarda fu comporta
dal effetto de dal orribil Tuono, perche bomba arde de da, de coli patta*

uolante che vuol dir che patta de vola
, de limili io p me penfo che fien

deriuati da alcuni maeftri primi fattori di quelle forti di pezzi che per
dar lor reputatone,& p moftrar certa differétia da gli altri coli gli han
chiamatilo pur etter potrebbe che li principi patron d’effe p mcftrar *
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vna certa brauaria gagliarda con una fierezza d’animo , p hauer cole

nociue alli nimici loro con certa ombra di iimilitudine tali orribili no*

mi fecondo la gradezza & qualità d’efle gli hanno importo,liquali no*

mi fe per quefto lhan fattoci par che di gran longa di quella che fe Io

coueniua habbino mancato,perche non a animali ma demoni delfini

frno asfimbliar gii doueuano per efler quelli fulgori de gli huomini

come fon quelli che uengan dal cielo di Gioue Hor lattando il parlar

di tal cofa fenza andar rifcontrando li nomi italici dalli francefilo li to*

defehi da eli hifpani,& da gli antichi a moderni che nò importa, qual

fieno li lor nomi fe non per cognofcereJe fpetie & forti d’efle Seguirò

hora in dirue l’ordine delle pratiche dell’arte del gittgfic primo come

far fi coftumino le forme da far di bronzo le figure.

nF GLI ORDINI ET MODI CHE SE VSANO DI

FAR LE FORME ALLE FlGVRE PER FAR DI

BRONZO IN PARTICOLARE. CAPI. I1IK

V A LVNQV E far uuol le forme delle figure può

lerle poi gittar di bronzo,anchor chefia lui I’artifice

che Ihabbi fatte ha da confiderare a molte cofe,* pri

maméte Tele fon gradi o piccole, 6e fele fon tutte tode

o pur in parte,Dapoi di che materia le fon fatte
,
che

tafuia fi può tenere fele fon di cera,eh fele fon di terra

di legno,o di marmo,o pur di ftucchi,far non fi può.

Similmente fe per mantenerla ha ferramenti dentro o no, e ancho da

eflèr limate ncll’adattaméto loro piu in un modo che in unaltiofa gsa

differétia alla facilita,& ancho fe far fi uuole uacua o pur piena ci fe ha

d’hauere maggior confideratione , & a quefto & a ogni altro eftetto fe

Toperario d’hauerle codotte nò fete ftato uoi ui bifbgna edere un pra

tico miniftro a poterle ofleruare fenza defetto+Perche fele fon gladi e di

necesfita di far le lor forme di pezzi con fegni & con mifure che caua

ti li posfiate a udirà polla aponto nelli lor medefimi luochi & termi*

ni di prima retornare+Ma eflbndone ftato uoi 1 artifice uifì rende il mo

do piu facile,pigliado Iauia comune facendo fopra a un ferro di terra

da forme comporta con cimatura ben battuta un marchio a ponto

come la figura ha da edere, ouer quato uolete che la fìa uacua & la fi c*

cate & ricociete,e fopra a efla poi Iauorate la cera , & pe. tutto tanto la

rin ^rodate quato uo.’ete che di bronzo la fia,& terminatamele la finite.

Ricordandouia ordinare che uenghino piene di bronzo p regimen*

to di tmta l’opera le pofature.Dapoi hauercte alcune uerghe battute di

brónzo grosfi un ditto Se bnghi un palmo
,
& li pallate p la grettezza

del a cera, & li fermate in piu fuochi nt 1 mafehio della terra che face Ite

Se fate
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& fate che auanzino fuori fopra alla cera tre o quatro buone dita, et

qfti li metteno accio che cauata la cera il màfchio (ia t enuto in mezzo
della forma che e dalla parte di fuori,& qlla di fuori ila tenuta da qlla

di dentro che e il mafchio,& perche anchora che la formali maneggi
in nefluna parte lì muoua dalli luochi fuonET FATTO qfto pigliare

te di quella terra fatta co cimatura ben concia come ve infegnai incor

poratoui s’el vi pare alquàta di cenere de bucato o di géme di cadrai

to,o di fcaglia di ferro pcfta Cottile et pattata per ftaccio, et con acqua

fatta morbidacon un penello grotto,ouer con manola figura tutta di

qlla terra benislimo coprirete dadola non molto grotta p la primaJDa

poi la feiugarete o al fole,o con fpatio di tòpo la lalèrete afeiugare al*

1 ’ombra>ct qfta quado vedrete che la Cara lecca,o pur coli cominciata

a Cuppattare vene darete fopra vnaltra,& coli anco Cecca la fecóda,vi

darete la terza,?e coli la quarta et la qnta et la fetta,et tato ifra il penel

Ioet co mano velfandarete ingrottando,che la faciate licura da poter

fuftenere il pefo,etda poter reliftere all’impeto della materia fufa et dà
polferla licuramente ben maneggiare,et rifondo forma gràde et Teoria

et cofa deimpprtatia oltre al circòdarla bene di filo di ferro li debba

anchor far forte con cerchi et fpiagge pur di ferro,et coli armata coli

dcrare doue piu potiate fare il voftro gitto ch’el bronzo fenza impedi

méto posli p tutta la forma caminare et caricare di mano in mano in

fe medelimo,perche lifpenga nelle parti Cottili,et per piu licurta,facé

do in certi luochi alcuni codoni,che Ce da per fe il bronzo no v’andaf*

fe nel portino, et coli apprelTo al gitto li deue fare due o tre sbafatori

che porti fuore le uétolita et li fumi eh li generano p il caldo nella for

ma,perche in quelli luochi che’! li rinchiude^ jl bronzo non potreb

be,entrare,et farebbe mancaméto all’opera, iduertcdoui appretto che

l’empit rio ouer gitto tempre uuol piu pretto eflcr grande che piccolo,

D A P O T
,
chea qucfto termine hauete la forma coli condotta p li

luochid IPentrataet sfiatatoi o per altri buchi che habbiate per la for

ma lattati per cariarla cera con fuoco di carboniodilegnafcaldando

la forma tu-:ta la cera canate,et coli ni reftara la forma di quanto ha da
etter il bronzo uacua tMa per non perder la cera fe addata alcuni uali

mentre che la feda da riccorla, alche non li può dar norma, perche

fecondo leforme piu et manco maneggiabili bifogna andar. proce*

- d:ndo che a molte batta di uo’tare la bocca Cotto fopra,et fotto mettere

un caldarodi rame o d’altre fotterrato et in modo addatato et con
mattoni coperto et atomo la forma di tal modo ferrata che’l fuoco

che e di Copra dentro cafcare non ui potta,et li e forma grande per

ribaldarla per tutto bene fe gli die fare atorno di tette di mattoni a àio

dod’un fornello tanto alto che copra la forma,et che habbi la dittane

tia di tre o quatro dita, nelquale metto del foco et dapoi pieno tal uà*

L
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cuo di legna & carbonio di carbon folo apoco apoco fi (caldi acci©

che lacera liquefatta dal caldo tutta dentro allivafi che g ricorla accó

ciafte a cafcar véga,& coli g tale ordine hauete la forma della figura uo
tira finitale g tragittarla di brozo folo vi refta a ricocere de a difporre,

come a luoco quado vi diro del gitto proprio intéderetey& qftoe l’or

dine & modocomune che fi coftuma qfi g ogni huomo fare
;
e(Tendo

pero la figura de cera+MA GASO CHE la ila di bronzo o di marmo
o di terra cotta,gche fon materie dure bifogna trouare altro modo, de

infieme con l’ordine bifogna ancho pccdere co molta patientia in un
di due modiche l’uno e formarla a pezzo a pezzo con goffo difendo

piccolao maneggiabile,Se dentro a tal forma tragittamene vna di ce

ra,& fe e grande & feccia bifogna prima ognerla bene co bon feuo o
grafie porcino,ouer olio,cuer la copriti c5ftagnolo,o pur co oroo ar

géto battuto,^: formatone qlla parte che vediate che elea & fiala mag
gior che potete,5c addattateui qttro incaftratture.Dapoi attorno a qlla

quando e lecca formate quattro pezzi ,
et medefimamente quan*

do e lecca vi fate fe loro inca(lrature*Dapoi appflb ognr vrrd’èsfi for

tnate Talcro filo pezzo facédosépre le loro Icaftrature,& mvltimog t*

feontro di pezzi tutti li fegnarete*Dapoi finita di coprire Sé feeca bene

cominciarete a cauare l’ultima parte che mettefte,& lecod'o li fognali

ogni pezzo affuo loco andarne con diligenza ricomettédo,& di détto

& di fuori con terra tenera tutte le comillufe fofrenado de co armadi
re di ferro de legature di ftoppe di canape Si terra fòrtifi’cadola per fino

che vediate che fiam due parti da poterla comettere,8c in qfta coli co
dotta fi mette détro’gdiuerfiluochr certi chioui grosfi vn dito latti di;

brozocheauazino fuori lopra al dentro.della forma qttro dita,fi pigli

cera pura,ouero copofitiódi cera Sefeoo,o d’altra cofa che g ifcaldo li

fiquefaccia,9tdi qta grollézza di bronzo volete che fiala figura,g tut

io fi \ra mettendo,& a! fine coli condotta fi ettopre diterra fcfasfi vna
forma di forte tale,che cógiota con l’altra fua meta aponto fi cornetta*

Se qfte infieme cornette aponto fi ftregneno de legano de con ferrate*

nera tè gli ritura fa comifiura +Dapoial modo di fopra dettoui feneca

uà colfuoco la cera,& refta laforma uacua,aHaquafe fatto li fuoi empi*

roi de fofpiri a uoftra pofta la ricocerete de potrete gittare di bronzo*

ALCVNI altri fono che per voler far fe figure di brozo vacue equali

Se per tutto lottili,che in quello fta tutta la difficuka fanno vn mafchso

di terra da forme Aponto aponto finito come vogliano che la lor

figura fia de Io ricoceno,& ricotto gli ragliano una pelfc di fopra di tata

grettezza quatovogliano che di bronzo uéga de la rimetterlo di cera,

& per far meglio la tagliano a parte a parte, Se tato ui tornano di cera

quanto n’ha fenato di terra^eofiritornano la figura lor di cera come

nel fuo primo dfere era di terra,fopra aliarle coli finita metteno il luto,
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«t Fan fa forma* et adatano tutto con Perdine di Fopra infègnatouf»
ANCHORA fono alcuni che fanno le lor figure di ftoppa etpafta fo*
pra a un ferro,et fi hanno da hauer panni fa uefteno deuna tela grotta
o fottile tediata come fanno li pittori li lor modelli da ritrare et dapoi
fa raguagliano con cera et feuo intormétinati et le fimfeano aponto
et dapoi fopra ui fan la forma et Paddatano i due,o in tre,o qtro pezzi,
et dapoi al modo dettoui di fopra,fcaldan la forma di tal forte che qlla
cópolition di ftoppa et cera tutta li brucia et al fine coli uacua et i pes
li*Per far uenir uoto et fottile il uoftro gitto nifi fa fa grolTezza di cera,
et mettédo li foftégni del brózo nella cera tra Puna terra,et l’altra et lì

fegue l’ordine della forma de pezzi ilégnatoui di fopra l’anima co cer
ta diferetione ingegno tale che ricogionte le parti et rifcóttare le in*
caftrature et fegniilìeme uenghi a eflere tutto un corpo,et dapoi lega
ta co terra fufrenata et accoda al modo delPaltre col fuoco fenecaua
la cera,ANCHORA altri fono che p no hauere il modo o no uolere
formare di gettò no efléndo pero figura grande la formano di creta da
far ua fi ben battutta che fia alquato.duretta tal cheftia in fe,accio eh i

due pezzi in tre in qttro et in lei fecondo che gli occorre regger pofta,
et dapoi in ql uacuo gitfa cera Iiqfatta,etuoIédo le figure pieno Pem*
pieno,et fe far le uogliano uacue uene metten tanta che riuoltandola
atorno^t dapoi anco fotto fopra fuplifca non folo a andar p tuttofa
a far la grolTezza che uolete che di bronzo la figura uéga,cauadone p
decatatióe il fiipfluo della cera,et fredda li calia delle forme et co dilige
da fe le leua le baile datorno che Fano le comisfioni,et apóto fi rinetta
et reduce come ha da ettere,et dapoi fe gliépie il fuo uacuo di terra li

èjda cópofta di cimatura et caualiina,et có la meta di cenere di géme
di caftrato,et có un poco di gettò frefco,et qfi qfta terra e ben fecca
fopra alla figura fi fa la forma p difuorh'mettédo fopra apoco apoco
la terra fin che fia condotta a fufficientegrottèzza pacandola fin fu la*
nima della terra con quattro ouer lei ponte di brózo odi ferro,pche,*a
fuftentar 1 habbino al luo Iuoco,et qfta ben legata et ben condotti col
fuoco al modo dell ’altre Tene caua la cera,et coli h3 la forma delia figu
ra che far uogliano di brózo,che la fan vacua lottile et equale aponto
come era la cera,modo certaméte bello et atta! facile,ma da far tède o
figure piccole piu che gradirvi DISSI anche elTer colà da cófidera
re la fituatioe et addataméto delle figure,et coli ui redico eh molto piu
diffi'culta so i qlle figure eh pofa ritte a far le forme,che i qlle eh ftano
a federe,et piu qlle eh gesfticuIano,chenó qlle eh moftrano di ftar fai

de,et qfto eh io ifho detto e cfto ui poifo dire delle figure tonde o gradi
o piccole che le fieno, no pero come norma-ppria che non fene poftà
efcire,qli lòcódo Pope fi deue scomodare le pti dell’ima có l’altra,Ma
per ifuegliarui Pingeno che far il potiate ogni uolta che ben uiuiene,.
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S E GV Ì T A R O hora dndirui de messi & basii rilieui di figure Si

fogliami fregi o hiftorie,che anchora eh \ far le forme loro vi iia la uia

ordinaria fe le fon di cera meila la terra fopra, S: col fuoco amata iia re

fta la forma fattale fe fon cofe di bronso o di marmo,o di legno ripie*

ni fotto fquadri Óc afciutti,Si dapoi ogni colà bene onto meflfo fopra la

terra fi fa forma,laqual cauata Se li ripieni ritornati alli lor luochi iifer

mano cóficadoli o con terra molle Se lottile attaccarteli,Ma fe fon colè

importanti & ben fatre di cera o di terra molle no arduado al messo

nlieuo per non perdere quel primo modello formar fi potrebbeno di

gefib,&nel geftb gittar la cera de farene Vno apponto fimigliante,Sifo

pra a quello far la forma, Ma palpando el messo rilieuo per no hauer

corripieni afare li fotto fqtiadri,perche fon difi'cili o no potédo fe foflef

d’arzilla molle faccifi fensa.ET PER quello fono alcuni ch’hanno vfa

torti farevna colla di ritagli di pelli,o di rafehiature di carte pecore piu

gagliarda Se forte che pollano,& ben collata Si netta,Si qfta ento pii*

ma ben la ftoria con ogliò o grafi© porcino,Si datorho fattogli vn rite

gno di legname o terra alquanto tepida ue la gittano fopra et ue la laf

fano congelare,laquale congelata fopra vna tauoletta co la ftoria infie

me la uoltan fotto (opra,Se tirando ne cauan Iaftoria,ncIlaqtiÌjI colla re

fta il cauo benislimo formato anchor che laueffe mólti lotto fquadri*

Hora in quella hauendola cori un peneletto bene onta tufi può gittar

gefto,Sc aricho chi haueftè del discreto ui gittarebbe cera ma ge-flo al

fermo,pche e meglio pdfer oofa piu ficura Si di maggior durezza, Si

anchodapoi'qfta di gefib fi potrebbe udendo rinettarla bene Serifor

mar d’arzilla,Si in tal uacuo gittarui al ficuro détro la cera, Se coli haue

re il modello fenza guadare il p: imo da poter far la forma di gittar di

bronzOtMap abbreuiare di Far tante forme fopra a forme,Si piglia del

fa medefima colfao della piu forte fe haùerne podere,Si vili metteden

tro delgeflo bruciato da dipèntori che fia fottile, Si fe incorpora Si fi

gitta dentro a quello cauo della prima colla, Se vifi lafla freddare,Se poi

reuoltandola fotto fopra fi caua il uacuo della prima forma, Si refta il

pieno fopra defquale co terra liquida fatta con cimatura vili da p tutto

co vn penello apoco apoco vi fan dentro la forma della groftezza che

uogIiano,Si coli al fine con vn poco di caldo di fuoco quando col re*

uoltar la forma non ufeiftè fi caua, Si coli mediante qfto rilieuo fatto

di colla Si gefto hauete modo di poter far una forma da gittar di bro*

so,ma e uia longa &faftidiofa,Ma fé io hauefte a fare tale opera Si uo*

Ielle tifare tal uia,perche le fèparationi di forma a forma mi paiano pe
riculofè Si debili Si per il caldo Si per le humidita come e la colla con

colla,Si la terra con la colla le mettarei tutte di ftagnolo,ouer dargeto,

o d’or di metaniche ben che fofle di piu fpefa mi parebe uia miglio*

re Se piu ficura,SON O anchora alcuni che non fan tanto conto delle
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€ofe,ft£ masfime (èie non fon figure o Iauori di molta importanza pe*

volerne far,le forme per far di bronzo lefan di terra creta dellaquale

fi fan li ualì,&c coli fatte frefche co un pendio Pongono bene di grado

porcino,ouer li fanno una pelle di feuo,o udendo anchor coprire la po
trebben di ftag nolo,&£ dapoi dan fopra a quella terra liquida fatta con

cimatura con un penello o mano la ingroflàno quanto lor pare,& coli

per fortificarla legata con filo & piatire di ferro,& in ultimo rifcalda*

ta fe uolete tanto chel caldo al graffo penetri & facci la feparadone da

terra a terra,Al!hora dalla parte che piu (copta uifi mollra co un fet

ro fatto a modo di fcarpello,ouer grafiolo fi ua cauadoa poco a poco

tutta Tarsilia,& cofi hano il uacuo della cofa che uogIiano,Et io p limi!

modo feci in Firenza al tépo delPalfedio in feruitio di quella republi/

ca,la culatta de una doppia colubrina,nellaquale era una gran teda dì

un Leofante grande pportionata ancho alla grandezza della pezza,

quale era bracciali* & mezza d’un gitto folo, & pefo finita migliara#

xviii, & ancho poi mi fon reufeite a molti piu altri Iauori Pufar firmi

modo p eflèr la uia facile Òc breue quali lènza fpefa, ma e uero che

nelle cofe fottili e un poco fallidiofo,ben che far fi poffimo certe parti

difficili di cera o di feuo,& certaméte quàdohauelfe a far figure gradi,

& masfime di mezzo rilieuo p la pratica che incio ho fatta,mi crederia

di tal modo benisfimo feruire,& p coeludere fon li modi molti, tanto

per caufa deIPopere,come ancho per Pingegno & pratica o parere de

maeflri,de quali a un piace un camino & a unaltro unaltro,

DE MODI DI FAR LE FORME DEL L’A R T I G L I A#
RIE IN PARTICOLARE, CAPI, QUINTO,

GN

1

madiro di qual fi uogli arte che fia per far la

fua opa piu facile Tempre rira a quel camino ch’egli

ha imparato,o a quello chel Tuo ingegno o buon iu*

dieta p miglior gli dimc(lra,?c in quello del far delle

forme delie artigliane,bcche uarii li modi,& s’ufino

fecódo che le fon gr3di o piccole,pur quali di tutte

a una medefima uia fi camina
, & primamente hauete da Papere che

far bifogna uno modello come a ponto ha daelfere Partigliiria odi le

gno &di terra iullo, & con quelli ornamenti di cornici ringrofiature

che in eflè di bronzo uolete che fieno,& poniamo che tal modello uo*

gliate che fia di legno , Per ilquale cercar fi deue d’hauere un legno

d’habete che fià d'un pezzo alla milura della Ionghezza & groflezza

che uolete,fecco,fodo & bé llagionaco,\ con pochi nodi o lenza
,
poi

tendo,& quello uuol efier tanto piu Iongo che nò ha da efier Partiglii

ria quanto fono li pofamenti da eapo et da piei doue s’ha da biligarc
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per poterla come a un torno girare,& tanto piu quanto fopra la doue
ha da effer la bocca che ui posfiate adattare una matarozza per fopra

a gifto, Se quello douete lauorare o far Iauorare a tondo,© a faccie, o a
uolto,o a mezze faccie,come piu ui piace,8t con ogni diligentia Se ofi

feruatia delle fue mifure iuftislimaméte partito,Se appretto iideué met
cere fopra dui bilighi fermi in terra un da capo & un da piei,come far

fi colluma agli 'pedoni degli ardii come qui degnato cedete*

Et fatto quello doue uolete che fìa la bocca,& da piei doue fi da el fuo
co metterete eflfendo a faccie le cornici di pezzi che feorifite quando
noi tirarete tal Itile fuor della forma fi lasfino Se rellino nella forma fat

ta di terra,& coli manichi Se fregi o altri ornamenti eh fopra a elfo mo
dello hauelle meflfo*Ma prima,perch fi facci da piei la còmisfion della

culatta,farete o di terra o di legname agiullata ben co feuo o cera una
ruota alqto accompagnata,tre dita grclTa,& un dito o piu maggiore
del diametro,o della circunferétia delle cornici che fon da piei alla pte
piu grolla deIPartigliaria,& apprelfo aponto fopra al taglio della corni
ce della bocca,fimilmente farete un pallone o matarozza che la chia<

tifiate*Perche poi di bronzo alla bocca dell’artigliaria habbiper tal

quatita di metallo carico, perche le renda gramezza di llagno acro,
che habbia far uenire piu filla Se falda,& fopra efia aponto farete una
altra ruota pur accapanata,ma al cotrario Se menore di qlla che facefte

da piei,& qlla u ha da elTere la incaflratura Se guida dell’anima come
queiraltra del culaccio*Ma tutte due fieno addattate fotto co cenere 6
co feuo,come ancho le cornici della bocca, accio che qdo fuor fi tira

Io flile fi Iasfino,& anche li farete dui manichi tondi& longi come due
rulli aIquatouerfòrartigIiaria,accapanati*La milura de quali e lagrof
fezza Se longhezza,e il diametro della palla delPartigharia anzi a diferi

rione,Se qlli co due chioui lunghi fi coffccano da poterli fatta la forma
di terra facilméte a nollra polla cattare^ fi metteno in capo alli due
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quinti di quanto ha da eAere longa tutta l’artigliarìa cominciando?;*
mifiira da piei,& Cequédo ancho per fino a luoco doue vengano li ria
forsi,ouer ringroffature che richiamano,.^ dapoì quello modelloince
nerato con cenere di bucato lottile,ouero con feuo,o con altro graffò

hauendo prima da capo de da piei ben ragugIiate,o con leuo o terra

fatte inde le uoftre ruote,Le darete di Copra la prima mano con un pe#
nelo di luto Cottile,& le non ve Cotto Ceuo o cera che s habbi perel cal

do a liquefarli Se a guadare,gli potete Cubito dare il caldo del fuoco g
ohe s’afciughi,& finir tato piu predo la forma,fè non la lattate afeiugar

da perfe al Cole o al uento,ouero all’aerecol tépo,almanco fino alla

conda o tersa man di terra, coli afeiutta l’andareteingroffàndp per
fino appreflò a quanto vi pare* Tal che comefarete alla penultima ue
auolgerete di Copra vna mano di filo di ferro di due dita in due dita di

feodo Pun dall’astro,^ colitatto anchora li darete una mano piu di ter

ra,accio fermi il filo,\ afeiutta che Phauerete con otto verghe di ferro

© almen Cei longhe cjto tutta la forma,& con tanti cerchi pur di ferro

che mesh vn terso o al piu vn messo braccio difeodo Pun dall’altro

'armino tutta la formai lafaccin forte legandoli & dringendoli bene
con le preCe dì 1 or medefimi,o con filo di ferro, de Copra a queda ahcho
la metterete vn’altra man di terra,accio che tenga piu ferma tale ar#

madura piu affi Cuoi luochi,& in quefto effetto vi conforto a douer vfa

re ogni vodra diligenza,perche molto importa per ficurta déll’opera

vodra armarla forte, fatto quedo benisfimo Ia[feccarete, de appreflò

per tutto le darete un buon caldo di fuochi carboni o di legna p fino a
tantoché penfiate che! fia penetrato dentro al modello,&che habbi af

tutto disfatte le cereo’! feuo,^dapoi con tig!ie,o p forsa denominila
fuleuarete dell! Cuoi bilighi,ecò vn tratte a guifa d’ariete pcoterete la

pota dello flìle eh era biligo,hàuédo pria Iettate le fupfluita della terra,

de cauati li chioui che alcuna pte teneflero; o altri ferri cioè manichi,
ouer le cornici mouédo tutta la formala pte auati che e Cuore pcotere
te p cotra avn muro,& coli Cen’uCcira fuori Io flile cnv’e détro,& allho

ra hauerete la vodra forma uacua de neta fècòdo la diligétia uodra, di

hauédone bifogno co terra tenera & Cottile le rotture eh haueffe o fuori

o dentro rìfluccarete,S£ coli hauerete la tonica,ouer prima forma che
fa il di fuori all’artigliaria finita.No pero pfetta in ogni Cua pte,perchè
le manca da conciami la gogna che Cudiene t mesto Paia de Paftre Cue

pti ricocerla de icenerarla eòe alfuo luoco incederete* MA PERCHE
nò uopiio lattare ? drieto da adtiertirui di tutte le Corte de modelli che
far uolefle eòe Con quelli che no Con tutti di legname,p nò hauere abe
ti lì groslì o lìlonghi eòe birognarebbeno^O eh pur far fi uoglian t5
di,& p maco fpefa de piu indo magiderio far fi uogliano di terra ,de pri

inamente Ce no hauede legname d'abeto chefacede la giv {fessa ola

L liti
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fonghezzà di ql,cft hardle dibifogno,fi debban niellare tati pezzi che

g mezzo di cdmisfioni di chiauarde Se colle Se cerchi diferro che fia

torte in ogni parte come fe fufife d’un pezzo,Ma g piu facilita hauédo

fol la longhezza li biliga \ fu due caualletti come facefte a l’altro un Iti

le piu grolfo.che potete lauorato goffamente a fufellato,3e fopra vi fe

auolge Se copre d’una fune per tutto accollata l’una all’altra fin da ca*

po,& dapoi fe gli da una man di terra,& due Se tre Se tante che fi rin*

giogne al termine della grolfezza apontoche uolete,hauédola con va
taglio d’una tauola iuftaméte fatto ben regualiata,& doue bifogna an
chor fatte le fue ringrolfature

,
hor quella udendo Iauorare a faccie,

ouero come uite auolte facilmente potete partendo col fedo gli fpatii,

& leuando del tondo doue fi deue la terra ,Se ui tornerà come fe lauo*

rata l’hauelle di legnamela perche quella fatta a uolta e forma che

per batter Io liile fuor nò ufeirebbeprima che le rigiognate il termine

fuo ultimo di fiiori quando farete alla grolfezza de un dito grolfo con
la tauola fopra detta la aguagliarete Se farete pulita, e dapoi li darete

una man di cenere,& fopra a elfa metterete in una odue udte tata tee

ra che arriui al fegno udirò,Se dapoi ! quella medefima tauola co che

girando hauete tal modello regualiato, o in altra ueintagliarete da ca

poin la fponda di fuori uno fcano che facci il pallone fopra alle cor*

nici,& la ruota g guida dell’anima,’& coli da piei l’altra g da balfo per

incallrare la forma della culatta,& uolendo far la udirà artigliarla ton

da ueftagliarete anchor le fue cornici,fi da capo g la bocca,come da
piei,a Iuoco del fuoco,o alli fini de rinforzi,& acoflandola al modello

che fatto hauete di terra g modo che g tutto tocchi, il pallon fi facci di

terra, 8c le cornici o di feuo o di terra alli Tuoi luochi farete girado fera

preil modello biligato
,
e facendolo aponto iullo come uolete che fia

l’artigharie, dapoi ognetelo tutto con feuo,ouer co graffo porcino,o

con quel che ui pare, gira ndol Tempre alla tauola il finirete,&cofi fat*

co fe’l uolete ornare di fogliami di armi 3e di fregi il potete fare,& da*

poi il coprirete di terra co l’ordine inlègnatoui di !òpra,& coli ancho
col battere ne cauarete Io (li le* Ma perche nel feccare le terre il fuoco

fpegne l’humido Tempre in dentro Se ingolfa le terre Se la cenere,tal*

che fpeffe uolte fi dura fadiga di cauar della forma il modello. Non
guardate a quello battetelo pur galiardamente,che fe no in altro Iuoco

fi llaccara da quelle ceneri che delle quando erauate prelfo al termine

a un dito,& in la parte dentro della forma reftara tutta la terra che de*

Ile fòpra g raggiogere, laquale come da una banda l’hauerete tagliata,

& toltogli il fuftétaméto circulare tutta Ialfandofi uerra giufo,fa!uo fe i

quelle che hauelle fatte a uolte no fulfer fotto fquadri,ouer nelle cor*

ilici, che farebbe necesfita con un ferro augnato Se longo andarla fe*

guatando a poco a poco per non far lefione alla forma Ma per far
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che meglio intendiate tal pratica di Far le forme*H A V E T E'da Tape

re che ogni forma d’artigliaria e di tre pezzi neceffarii^qualdi quat

tro & alcuna altra di lèi,l’un detti tre principalméte e la Forma prima

che fa il difuori già demoftratounLa fècòda e l’anima che e quella che

fa all’rtigliaria il uacua in mezzo doue Ita la poIuere,per ilquale lì'tira

la pallavL'altra e la culatta che chiude la forma di fotto Se fuftienetutto

il carico del metallo,portano effere il quarto pezzo da metter di fopra

per guida a chi non l’ufa di far attaccato con l’anima', come alli Tuoi

luochi ui dimoftraro,e li due che fan fei, fe quello fai quarto fon li tu#

ragli doue e la forma di bilighi.Qui hora lattando quato per condure

a pérfettionè la tònica di fuori,che già li può dir fatta,ui dilli che ui ma
cauà il metter del ferro,che da piei fuftiene l’anima in mezzo,anchor

che elTer douerebbe l’ultima parte ch’io ui dicertnMa no fa cafo doue

iouela dica,per che tato e in un Iuoco quato ih un’altro,fe al uollro bi

fogno uene feruite,e cofa in uero molto neceflaria da fapere, & ch’io

Tappi non li fono anchor trcuate altre uie migliori da metterlo che

quelle ch’io ui narro,hora la prima,& quella che mi par migliore e la

gogna,laquale e un circulo di ferro che e largo a ponto quanto e la

grortezza dell’anima,& ha quatro gambi in croce chi ueli falda Sechi

fora la grolTezza del Per ro,per que bufi pafifa li gambùTalche p coclu#

dere ogni uno di quelli gambi entra nella forma di fuori che gli fa

pattare,& chi a ponto taglia tanto della forma quato li balla a cometer

gli,qual di quelli ferri pigliarne a allettare un palmo fotto la cornice

da piei, Se fermadogli bene co terra o zeparel lette di ferro o fcaglie di

folletti, Se per far che! circolo che ha da pigliare l’anima lìia a ponto

a ponto in mezzo, ufato alcuni anchora far quattro ferri, liquali per

quattro bufi l’un contro a l’altro pattano nella forma, e da capo hano

alquanto d’una forcella che forma la parte d’un tondo,8e quelli firma#

no in fimil Iuoco della forma che li detti di fopra, ogniun d’etti dalla

fua parte fpegnédo appoggia l’anima 8c la tengono in mezzo*Alcuni

altri ne fono che non quello modo,ma un’altro n’ufano che in fcam#

bio di tali ferri ne fanno uno che Io mettono nella culatta,qual chiama

no la rocca,che la forma fua fon due ferri in croce, piegati in mezzo
che fano un cclmo,e ogni una di quelle altre parti fa un pie che polii

a modo d’un trefpide,& fopra a tal colmo fon quattro ferri che hanno

un gambo fitto& ribiadito in quel colmo fatti a modo d’una rocca,

anzi d’una Iuminiera piccola,hor quello ferro fi mette nella culatta,et

col colmo et con la rocca ua in tanta altezza che a ponto arriua doue

l’anima con la ponta ha da terminare,et l’aperto fuo e tanto largo che

a ponto abbraccia nella p5ta l’anima,et quelli fon tutti gli ordini detti

ferriche per far tale effetto di tener in mezzo l’anima, ho mai uednti,

come ancho penfo in altro Iuoco diruene et mollrarueli anche co mi#
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gftor modo che potro difegnati.Hor prefuppodo che habbiate meflb
nella forma un de fopradetti ferri o relòlutoui di pigliar qfto altro gli

ftuccarete atomoatorno bene,& dapoi co una fpogna legata i un’ade
o ponta di canna bagnata con acqua,ouer chiare d’oua & cenere di

gemme dì corna di caftrato al porfido fetalmente macinata,onero co
acqua alle macine de ufari tutta la draffnarete per dentro & con effa re

turando certi porarelli che fa la cimatura ,òc ancho qualche uoItaTab*
bruciamento delle cere &feui, & coli rotta o a ghiacere benisiimo la

forma pofata Iaffarete afeiugare»

COME FAR SI DEBBENO INANIME NELLE FORME
DELL’ARTIGLIARIE CAPITOLO SESTO»

A SECONDA parte della forma per lare Farti

gliarie e l’anima fenza laquale far non fi potrebbe il

uacuo doue ha da dar la poluere
, & la palla per hf

quale fpinta dal fuoco posfi correre & pigliar fuga,

che p far tal cofa bifogna hauer due confìdérationi,

pche e cofa che importa moItoJVna fopra a che co*

fa l’hauete da tare che la fudenga & la mantenga iuda,L’altra di che

compofition di terra che regga al gitto,^ non fia molto diffìcile aca*

uarla del corpo dell’artigliaria fatta, Se alla prima non fi troua altro eh

uno Itile di ferro di groffezza còueniente atto a fupportare il pelò della

terra ,

\

a non piegar per il caldo del fuoco de non a fcuoter girando Co

prabilighi,o maneggiandolo,^ quello effer uuol piu Iongo un brac*

ciò o piu che non e la forma dellartigliaria,5c fia lauorato indamente

tondo dritto,& bene a fufelIato,& fopra a tutto ogni fua ccngicntura

fia ben bollita falda, Et alla teda di fopra fia fatto un calcagnolo bu*

carato,& ancho piu baffo aponto al termine che ha da feruire alla lon

ghezza della forma fia uno o due altri bufi da podere per esfi pattare li

paletti da legare con la forma di fuori l’anima,Rancho fopra.fabricar

la rotella,Hor qdo ferro fia adattato fopra a due caualletti bihgato che

girado giri iudo,& che feorrer no poffa ne in giu ne f fu facendo una

forcelletta di ferro che s’incadri da piei in vna icadratura fatta co una

limale unada capo»APPRESSO aquedos ;

ha da fare la terra per far

tale anima che fia tenace al non sfendere & ben fatta.& primamente

aiiertire che dentro non ui fia alcun faffetto,& che la fia compoda con

poca cimatura & affai cauallina dacciata S: alquanto di cenere di bu*

cato lauata & netta,accio fia di neriio frolle & rotta,p poterla poi piu

facilmente cauar del uano dell’anigliaria,& fimilmcnte per potere an

chora a un tratto cattare il ferro, vi voltarete fopra per tutto vna fune

di groffezza comune con lattar feoperto del ferro a ogni palmo un di
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fohauédola primamente incenerata, ouero la inueftite tutta di ftoppa

di canape incenerata ben ftretta con il medefìmo ordine, onero uoi

fcaldate alquanto il uoftro ferro,& dapoi il coprirete tuttofa grodezzà

d’una buona,corda,di cenare di bucato o dicarbon pedo ipattato c5

una poca d’acqua terrofa,ouer co chiare d’oua,& apprettò afeiuta che

l’e pigliate della uoftra terra cópofta &ne date fopra una mano p tutto

& con una poca di ftoppa di canape la Jegarete, & coli quella prima

ferra farete afeiugare benislimo,\ apoco apoco l’andarete ingroffan

do p fino appiedò alla grodezzà eh ha daefle'il diametro della palla fé*

preogni ma di terra afciugadobenislimo*Dapoi pigliarete una fauci

la di noce o d’altro legname longa quanto e Pannina,^ tanto piu qto

arriui fopra alli Tuoi pufamenri,pch i esh l’hauete da formare, àc lia di

grettezza tale,che qdo la terra fegli accoda ha falda,o che nel girar de

l’ànima nò fcuota o pieghi,&da una delle fue fponde habbi qfta un ta

glia- fimidato lòtto,& ha co una palla gròha fatto dritto al poshbilc, ài

quella come u’ho detto fopra alle parti delli caualetti doue i! biligo eh

àuanza ha co due còffccature ben ferma,pero tato difeofto dell’anima

qto uolete che la grofleza della terra uenga, ài girado Io dii del ferr o

fopra alla terra già meda rimettete piu terra,& coli fate tato che equa!

mente arriui al taglio della tauoIa,i dapoi la finirete facendola ben,

pulire cò alquata di terra tenera pattata p ftaccio,8c finita ài ben lecca

leuatela de caualetti ài annettatela di ql eh da piei,che nella ponta gli

manca con buona terra apoco apoco,ài coh qn l’hauerete del tutto

ben finita ài fecca con cenere di bucato molle tutta la incenerarete, àc

dapoi al tempo che uorrete gittare la ricocerete cò l’ordine eh al luo*

cho uidimodranof S O N O alcuni maedri che "fortificano le forame

cò auoltarui fopra un fil di ferro lòtano due dita da l’un filo a l’altro chi

il mette dentro quado e pretto al fin dell’anima a un mezzo dito,Se al

cuni altri eh di tal fortezza nò fi curano,dicendo che tal filo a cauar l’a

nima da gra fadidioJo nò guardando in ciò l’ho tifato a l’un modo àc

a l’altro fecondo che m’e parfo,pero fecodo la qualità delle artigliane#

ANCHORA e infra li maedri di qfta arte certa difFerentia nò anchor

refoluta fopra al fare a lanime de cannoni da piei una parte eh fa nella

canna certa differétia eh la chiamano camera,Perche e a chi piace &a
chi non piace, àc chi far la uuole in un modo ài chi in unaltro, ài fotto

quedouelame quedi tali moftra d’auerui dentro gra fecretoet Hanno

in fu la reputatiòe dicendo bugie eh nò le faltarebbcno li cerui co prò

mettere eh delle loro artigliane nò folo ufeira palle ma fufguri leqli al

fine altro no fano che qlle che han fatte de gli altri,et fc lor domadate

eh ragiò lor moue malamente ui fan refpodere,et peggio di tutti sò ql

li che fi reftringononel uacuo della dina,pche fe metter ui uogliono

della poluere a baftanza tolgono della IÒghezza del corfo della palla
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die e una delle caufe della fua fuga,pche e ueduto che qto una artigliar

ria e piu longa di cana con piu uigore il medelimo fuoco màda piu di

lontà la palla,errano adonque qlli che ftringédo da piei,pche eoe u’ho
detto feortano il pezzo, et ancho erran qlli che li obligano di mettere

una certa cjtita di poluere a ponto,che Ce dapoi nó uela mettenolapal
la a luoco che han fatto piu ftretto no può pattare,& coli infra la polue

re & effa retta vn certo (patio di vacuità che facilmente potrebbe dar

gran dano a IartigIiaria*Ma al tirare il da certo,perche la fperientia ne
mfegna,che quanto piu poluere e in nel luoco ferrato,piu p la molti*

plication del fuoco ve forza,& coli ancho quanto piu in vn momento
il da occalion d’accendere piu ancho e vnito il fuo furore,& piu pre*

ttocome parte mouéte fuori butta la palla,laqual
t
cofa e all’artiglieria

quatopiu pretto elee di torméto e piu licurta fPero ame pare udendo
pur far camera far di quelle che crefcano il fuoco & la canna,fc quelle

fono quelle che con certa ragione allargano,& maslime in mezzo piu

chein fondo a lìmilitudine de vn gran d’orzo,ouer quelle che da piei

ftan come vn padiglione di tromba,ouer tetta d’uripolzone* Anchor
che dalla forma ftretta in fuori molti dicano,che quanto piu s’allarga

lo fpatio della poluere piu li tolle della forza del bronzo,come fel termi

ne di poterglie rendere & di far Partigliaria piu grotta lor fritte tolto*

Alcuni altri fon che dicano,che vfcédo determini a pento che piglia*

no le lor mifure le lor tolle di bellezza,in che errano, perche ignorate

e quello che con rinforzi & ornaméti di cornici nó fa coprire quel che

ha dubio che alla villa dilpiaccivna cofafola,cognofco che ogniuna
d’ette camere che facciate nafee quello incoueniéte,ch’il bombardiere

in caricarle no ui può bene affettare & reftregner la poluere nella pai

la,come in una cana equale,Hor qual di quelle forti piu vi piacci come
u’ho detto,& ancho uedrete difegnato in voi fia rimetta laellettione*
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MODI DI FARE LA TERZA PARTE DELLE
FORME DEL L’A R T 1 G L I A R I E GHIA#

MATA LA CVLATTA CAPI, VII*

ELLE due parti delle forme delle artegliariedettò

ui,ui manca la terza che e il far delle culatte, (equa#

li per eiTer una parte che oltre che Tempre s'adora

na di qualche fcoltura per far bella I’artigliaria ,e

qlla eh fa il fondo,V che ferra tutta la forma, & quel

la che ancho riceue il carico di tutto il bronzo* Et

pero li deue con gran coniideratione Se diligentia fare auertendo a

far la forte, li di terra come di legature di ferro,& a far quella s’ufan di

uerfe uie,ogni maèftrofa quella che fa,o che piu gli par breue, o che li'

diletta di farle ornate òc belle,onci: fecondo che ancho fon l 'artigliane,

ouero la comodita,deI artefice*Sono alciini che fe l’artigliarie fon di

forma tonda fano il model della culatta al torno,o di legname,o di ter

ra,8cfe fono a faccie le fan di legname a mano odi terra afaccie, Al
modano della tauola Se quel che per forte della forma non ufeifle il fan

contendere lotto,o con feuo ouer tutto di feuo,o pur di cera in modo
che efca,& coli cornici o altri refaldno che ui uoglitfo far li poflan

mettere di legname o di terra, & cefi anchora li,fogliami-tii mètteno

di terra ,o di cera da potergli con le mani,o col fuoco càuare* S O#
P R A alqual modello habiatclo fatto come uoi uolete uè hauete a

metter fopra la terra fatta con buona cimatura, Se diligentemente

apoco apoco ingroflar la formai farla piana fottoa modo d’unfè#

dime,& fopra addattate il malchio de una incaflrattura che con metta

appóto da pici alla forma grade eoe fa una fcatola nei copchio torneg

gìàdch cò un ferrò qn e Cecca,ofacédolo con un pezzo di cintino qn
è frefca,óuero con un fedo giradolo dal ponto del mezzo fopra af pia#

nò della ferma,leuado il foperflno c5 un (carpello,© aggiognédo di ter

ra doue machafle fino che iuftamete entralfe nel Iuoco della lùa comif
fura,&colifatto legate la forma benedilli di ferro atorno,& àcho Far

mate di una cabbia di cerchi Se piatire di ferro gagliardaméte Se rietti

piete tutti li uaciiì di terra o pezzi di mattone Se terra come ui pare Se

ftrignetela neirarmadura bene, Se coli dapoi col fuoco,o con altro

modo cauatene il uoflro mafchio,& harete il uacuo, quale anchor ra#

conciarete con terra molle doue bifognallè & quella coli finita e l’altra

pte della forni a che uimacaua, Se ui disli di fopraperfartal cofa eflér

tante le uie di fare quate fon gl’ingegni o pareri di maeftrijonon folo

ho praticato tutto quello fcritouù Ma perche Tempre me fon molto

piaciute le colè ornate,& ho tempre nelle artigliane che ho fatte da

piei oltre alle cornici che mi fon parfe al ppoSto addatato figure tette
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fi haitiane conte d’animali di tutto rilieuo,uafi,o fimi! colè lequalifem,

pre ho fatte di cera tutte,ouer di terra de boccalai che fi fanno qfì ap

poto come l’ho uolute che uenghino,& fopra a delle o fatta la forma f

una delle due uie,et maflime per far la incaftratura che cócorde ui uen

ga aponto al noto da pìei della forma prima,& per ciò fare ho fatto di

legname un modano uacuo fopra una tauola con Paltezza aponto gtf

ta e l’altezza delia ruota che fa il uacuo da piei,5c nel mezzo di qfto to

do piu larghetto da capo che nel fondo ho meflfo il mafehio della cu*

latta,Se coli l’ho coperto di terra feguito la forma di tanta groffèzza

quàto comportaua tutto il diametro della forma grande,& dapoi coti

filo & uerghe a cabia,di ferro iho ferrate benisfimo,5c coli fatto 3* be

ne afehiute Iho cauato il mafehio con fuoco o con graffìoli o altri ferri,

& a un tempo medefimo ho trouato fermato il uacuo della incaftra*

tura il mafehio della culatta,laquale rifcótratta la riconciauo s’alcuna

parte u’era che n’hauelfe dibifogno,et p quella uia feci la culatta del

Leofante in Firenza,che per elTere una cofa fcócia,et hauer el fuo ualb

di piu di un braccio,et difficilmente Phauerei potuta iullamente con*

durre*Anchora perfugirfaftidioet Ipefa di legname,n’ho molte uob
te fatte lènza tal modello hauendo fatte le culatte di terra come u’ho

detto,et onte con graffo ofeuo,et di fopra melTo il luto,u’ho fatto per

forza di milùre et di fcarpello IincaftraturefHor p qual fi uogli modo
che facciate le forme di tal culattefate che bé c5mettino,et che le fien

béfeccheet di terra be coperta et b èisfimo armate di uerghe di ferro

copolle a modo d’una della,et ripiegate a cabia et in ogni teda di ferro

fia uno oncino uolto in giu,et con uno cerchio buono atorno a modo
d’una certa*Auertédoui che no uincrelca fadiga,ne fpefa in farla bene
perche fpeffe uolte et p il carico et p il caldo fapreno dentro come una
mela granata,et benché per tali sfenditure il bronzo non efea fuori,fa

che l’opera tua uié guada et di mala forma,et al fine p forza di taglioli

etfcarpelli con gran difficulta edibifogno ridurle,et per concludere

al fin la incenerarete, et quando gittar uolete la metterete a ricocere,

nel modoc’hal fuoluoco ue infegnaro,et come fi coftuma»

MODO DI FAR LA ROTELLA OVER TAGLIERE
PER CONSOLARE L’ANJME IN MEZZO AL
L E FORME DELL’ARTEGLIARIE NELLA P ARTE

DA CAPO* CAPITOLO OTTAVO*

E LA rottella non farete a un tratto c h’al fuo Fuoco

uenghi fatta co lanima ?ficme,e di necesfita farla di

perle,et tal cofa fi fa fpianando fopra una tauola o al

tra cofa piana una piaftra di terra grolla et larga (èco



DI FAR IL TAGL* PER CONSO* LANIME S* .

dola ruota che facelte alla matarossa del model primo deil’artigliarìa^

& con un fello aponto fegnàdola quando e fecca,& dapoi tagliandola

eon fcarpello o rafpa,nel uanoda capo iuflaméte la còmettarete, & li*

miimente in messo aponto apontodi quello tal tondo,di terra,farete

un foro indamente tanto largo quanto e la grolTessa dell’anima*. Per
ilquale mefFa nella forma al fuo Iuoco la rotella, & dapoi per il foro

d’effa pallata Lamina uadi iuftatnente p messo la forma
;
tal che habbi

eaufa di atrouare il circolo del ferro che da piei alla forma,p tale effet

lo mectelle,& come u ho detto di fopra fe nò la fate infi'eme con Fani*

ma attacata,e di necesliti procedere per il fòpradetto modo*Ma fè far

la uolete con l’anima attacata che piu mi piace,perche fi fa piu iufla fi

fa nel tagliodella tauola chea giu Ila l’anima,da capo una intaccatura

eh ripiena di terra fa aponto il rilieuo che empie il uacuo di l'opra ma
tarossa*Alcuni altri fono che (òpra a un legno tondo della grolTessa

dell’anima, aponto ui fan fopra un mosson di terra, & fecca fi fega,

ouer co un ferro fi torneggia Se fene caua uno due tre o quatto, quati

hauete dibifogno di tale rotelle iufli da commettere aponto a luoco,

perche gli hauete fatti*Anchora fi pofianfare con un cintone intaglia

to in nna tauola òc girado co terra molle fare aponto tal ruota*Anchor

far fi potrebbe formandolo in una forma fatta tonda luffa alla gran*

dessa co un rileito tondo in messo che facelle il buio dell’entrata de!

l’anima*Alcuni altri fono che p metter nella forma iufta,tal anima no
adoperano,ne rotella,ne ferro alcuno,ma formano il biligo qlefanno

aponto della grolTessa ch’ha da elTere l’anima*Ma quelli polTan ma!
fare la matarozsa,& ancho bilogna che faccino gli gitti & gli sfiata*

toi basii,Se per canto del lauoro,che fecondo il parer mio non fon ne
cofi buoni ne coli ficuri*

MODI DI CONSOLIDARE L’ANIME NELLE FOR*
ME DA PIEI DELL’ART IGL IAR IE* CAPLVIII*

N C H O R A che u’habbi detto auanti di confoli*

dare l’anime nel capitolo di far le forme prime de!

Iartig!iarie,perche meglio & piu ordinatamente Fin

tendiate ue uoglio di nuouo quifuccintamente repli

camene,pche e colà eh Iporta affai all’utile del patro

ne & all honore anchora del maellro*Perche chi no

colloca l’anima in messo fa Tartigliaria debile& ancho tirar non può

dritto & mollra grade Iperitia del maeflro,& p cócludere, e effetto mol

to neceffario il farlo bene il può di qlli che ui disfi e un ferro largo un

d to,fa to 1 circuì© chha qtro brache i croce,& ijl n’ha tre,Se qfto fi met

te da piei a un palmo o messo braccio identro nella forma la doue co



LIBRO SESTO
mincia l’ulna cornice,& qfto mifurado apoto li còfola T mezzo del dia

metro,& le brache fitte nella terrai bene ferme có zeparejle di ferro o
fcagliette di mattone che niétefi mollino, L’altro modo e qtro ferri che

habbino da capo ogni uno una forcella aperta di forte che facci una
parte del tondo,& quelle fimilmente in quarto anchor che nó iì facci

no intiero fanno un circulo mifurato della grolfczza dell’anima* Li

gàbi de lequaii comesi! nella terra iirnilméte come Talrro li fermano*

L’altro ferro che pur per ritegno dell’anima e quelli che alcuni collii*

mano di fare che fon duo ferri torti aguifa di un mezzo arco, U doue

caualcano e fitto una rocca di quattro ferri che tanto ha d’aperto qua

to il diametro della grcflezza delfamma, & quello fi mette nella cula

ta dentro, il migliori di tutti fecondo il parer mio e il fare un circolo

con qttrocanichi di ferro ch’el pasfino per quattro bufi jfc mesli nella

formagli cauichidi fuor fien bucarati perliqual bufi fouicne il circu

lo a tirare in mezzo aponto,e qual di quelli ui iicnga ben d’ufare*

PER rifcontro fi mette difopra la rotella di terra bucarata dettaui

auantnPotrebefi anchora in Iuoco di quella nel uano della mata*

tozza o piu alto o doue uolefte commeterui iuRamente unaltrofimil

ferro gognato come da piei faceRe*Béche ame(attefo il maneggio che

fifa delle terre carboi & poIueracci,)mi piace piui'hauer la forma cop

ta della rotella eh feoperta come farebbe col ferro detto,che ancho eh

mi piaccia l’entrare ampie mi paiono anchor pericolofe p uarii incó*

uenienti,8e masfirne mi parebbe queRa*Pero laudo la rotella fatta da

pfeo attaccata alI’animatDelli ferri da piei dettoui tutti mi piacciono

piu,che qllo eh fi colloca nella cuIatta*Perche mi fi moftrano due diffi

culta Luna che prima che metti dentro l’anima nel fuo Iuoco bisogna

mettere alla forma la culata & (erarla, X dapoi p mettere l’anima git

tando un poco di candelotto di cera dentro accefo,\ con ingegno &
patientia bifogna maneggiarli di fopra,& per ueder il fondo e di nei

cesfìta Rare a gitto aperto*Doue facilmente e posfibile che a calcami

poflà terra carboni o qualche cofa dentro,** cafcando anchor che ue
• lauedeRe bifognarebbe eh la ui Refle,o rifarli,che in ninno de gli altri

modi può coli iteruenire,Anzi m’e piaciuto fempre auàti che li metti

•al fuo Iuoco la culatta far ferrare non folo tutti li gitti & sfiatatoi con
; (loppa,ma far coprire legami anco un panno fopra* L’altro incon*

ueniéte,che potrebbe edere che abaile alquato piu del douere col cari

care una banda del pofamento del.rrefpide,Anchora che per ììa.rarii

di queRo fi fan le brache della conocchia lunghe^ Taniim longa apó
to qnto ha daelTere della rotella adone neU’artegJiaii* ha darilere ij-bu

co.Hor comecoprendcr potete la forma an uis ha da metter de ntro

lamina Ra meda in una folla alianti il fornello cupa qua te e tifa & per

di fopra co una taglietta nifi mette l’anima come a feci {ticchi quado
l’ara



DE GITTI ET SFIATATOI l*
Para ordine la cofa da gittare intenderete»Qui appreso u’ho difegna#

to,fe no ueglihauefle ben dicharati accio che cóprendere potiate che
cofa iia la rotella,& che fieno li ferri gognati, ouer quelli fatti a rocca*

TIRRX FATTILAHOCCHI
HOTiLLA

DE GITTI ET SFIATATOI DELLE FORME IN
V N I VE RS AL E CAPITOLO» NONO*

GN I forma di che cofa la lìa udendo empire il fuo
uacuo dibrozo o d’altro metallo ha bifogno d’haiie
re fecondo la materia conueniente entrata,& cofian
cho e di necesfita che I’habbi e fuoi sfiatatori,o uolzi
te dire fpiracoli,Perche niuna cofa(bé che la fia chia
mata uacua)e chela non fia piena d’aere,& hauen*
doui a entrare'il brozo fufo,materia per la fua póde4

rofita repentina calidisfima come fuocoo piu,& ancho grolla, & fcon
trandofi nell’aere che e nel uacuo di tal forme faria de necesfita p tro
uarfi ferrata o che la non cedette l’entrata al bronzo,o che la crepatte le
forme per ufcirfene,& cofiper tale alteratione uerebbe male il uoftro
gitto

,
come per efemplo potete uedere quanti gorgozzi & uiolentia

demolirà,fe auiene che un poco gagliardo diate l’acqua qdo d’efla uo
lete empire un barlette o altro uafo c’habbi l’entrata fua lìretta,& pero
penfate quato piu el bronzo l’ha da fare qto e piu contrario alla natti
ra dell’aere che non fon le cote fredde molli & fottiIi,8c pero di necesfi
ta dare da un cato l’entrata alla materia terrellre& il fuoco,& da l’altro

l’ufcita all’acqua & al aere,accio che fenza diacci della udirà materia
liqfatta fia pieno in ogni parte il uacuo della udirà forma»Ma ancho
appretto a quello ufar ui bifogna una certa difcretione primamente di
metter l’entrata in luoco che facilmente ilmettallo per tutto corra,
& che di mano in mano fecondo che s’empie in fe medefimo fi uenga

M
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caricadopet dateoccafione che quel che e fpinto vadi a tutti gli dire

«ni 8c fattili vacui che fon nelle forme,& ancho voi co l’arte adiutarete

confare alcune vie vacue che a queluochi che dubitate che da perfe

non v’andafle che della, malfa maggiore vene portino,^ volendoui al

fermo ficurare fateui vno sfiatatoio che venga fin da capo fuor della

forma,Et concludendo quanti piu sfiatatoi farete, alle voftre forme 8c

l’entrate larghe hauendo ben fufo ficuro farete eh abbi da venir bene

il voftro gittOtNe circa a quello altro dir vi fo ne,poflò*

DEL RICOCERE LE FORME DA GITTAR BRONZI
UN VNIVER SALE* CAPITOLO DECIMO/

AVENDOVI auanti demollrato come fi caducano

le forme delle figure,& anchor quelle dell’artigliarie*

Al prefente p volerle gittar di bronzo vi vo dire co*

me di piu tal forme addatar & difporre hauete aedo

che amicabilméte Si fenza alteratione riceuino le fu

fipn de mettalli, neliiquali come fo che comprédete

eflendoui introdutta dal fuoco come ne quando fon

fuli vna attuai ài intéfa calidita ài fatta quali materia di natura contra

ria del fuo primo efler.Anzi come fo che fapete che tutte le cofe calde

fon di diretto mimiche a ogni freddo & humido, Per ilche eflendo la

forma di terra,& come fapete eflendo la terra p fua ppria natura fred

da,

5

1 p l’acqua che p liquefarla ài ridurla maneggiabile ài tenera vili

mette,viene ancho oltre a Phumidita a moltiplicar in maggior fred*

dezsa+Per ilche e dinecesfitafe godervolete Iifrutti dèli 'opera & delle

fadighe voftre piu che li può deliba ài dell’altra cofa liberarla,pchè due

cotrarii allogiar nò poflbno infieme,& cofiper far quello come a loro

oppolito (incorre agli aiuti ài forza del fuoco col mezzo d’uno effeU

to che land ài l’altro ne fcaccia,& quello fi chiama ricocere,Perche al*

trimenti come la ragion vimoftra & l’effetto maggiormente vi de*

«noftrarebbe fenza grade alteratione il bròzo fufo détro nella forma

metter no potrefte*Perche come fapete doue fi troua il freddo ài I ’hu*

mido rfchiufo,& vi fopra auenga il caldo fi còuerte in vn vapor aereo

groflò de ventole,che con effetto non fol farebbe atto a opporli di non

Jaffare entrare il bronzo*Ma ancho cò la humidita ài molta fua fred*

dezza di molle ài liquido uincendo la calidita uiolentemente locata in

materie acquofe & terreftri difpofte a ritornar nel primo lor effère frigi

de et dure diuerrebeno,Si che p còcludere e di necesfita ricocere ogni

forma eli fi uuol gittare,per fuggire que pericolofi rebolliméti et gra

di alteration che fa il bronzo fufo,p iiql oltre al patir che far potrebbe

«Ila formatFarebbe anchor cheluoftro gittodnteronon crebbe, et fe



DEL RICÒCER LE EÒ&ME it
puf con grande sforzamento di materia il vcniiTe farebbe per denti#

di forfè difuori tutto bucato di fpognofo
,
de p tal fùo molto ribollire

de febiszare di faltar fuori darebbe occafìone al perder della materia

moIta*Ne ancho patterebbe forfè oltre al/i pdetti dani féza uoftra par

ticular offefa o deili circonftanti,che puoftro aiuterò p diletto diueder

uili trouaffero*Si che p cócludere uolendo gittar fenza ricocete de ben
ricocere,farebbe una ignoratia manifefw*Hor qftotale effetto fecodor

li lauori de oppenion de maeftri fi ua facédo*Ma comuneméte tutte le

forme o per difuori o p di dentro fi ricoceno co carbone o co ffame di

legna fecche come megIiouieneaII’artifice*QueIle delle figure p nece&
fica fi riccocenop difuorl,pche non v’e modo di poter metter détro il

carbone,ne vili deue,ne ancho di far pattare le ligue delle fiame p ettet

luorhi ferrati Se fenza efalatoi,& coli ancho doue fono li vanidiretti de-

tortuolì come in qlli fi vede, Se qfte qn fi vogliono ricocete Zèlo fa vi*

ritegno atorno di tede di mattòi vn qttro dita lótani della forma alto c|

to e la forma,& s’empie di carbone g fino qto ne tiene, de di pur ancho <

fi fa colmo, di in etto apoco apoco mettfoui il fuoco, de p tutto accefo Iti

laffa confumare il carbone p fino che da fe fi fpengà*Recordandouidv
doue fi può per effetto vtile fi die fare a capo alla forma vn foro efi fac

ci vn efalatoio,accio eh Inumidita cacciata dal calor del fuoco pofla fai

cil mente p qllo efalare, ALCVNI altri fono che vfano di fare vnfor*
naciotto con terra murato atomo & fopra quali chiufo con vna volta,

piana,?*: con fiatile di legna apoco apoco le ricoceno, di altri modi dì

ricocere le forme delle ligure non ho ne veduto ne intefo*

QVELLE dcll’àrtigliarie coli' come fon tre pezzi in tre difterétiatimo
di fi ricoceno,o in due almanco la forma maggiore, il pezzo primo lì

ricoce co legna fecche p détro,& ancho s’ufa di farlo l due modi, di Tu
noe che fi mette la forma a già cere,& dentro c5 legna fottìi! & fecche

fchiappate g Iongo felo da tate de fiame di fuoco che le fieno per tutto

infocate de roffe che in fpatio di tre Sedi qttro bore qffo effetto fi fa be
nislimOfALCVNI altri fono che coceno tali forme p ritto, mettendo
le fopra a vn fornelletofattop tale effetto che habbi vn bucco \ mez*
zo largo la terza pte del diametro di tutto il tondo del vano delle for*

me,accioche p qllo le fiame entrino détro di vadino p il mezzo tutto

il longo della forma fin da capo fenza pcuotere neffuna delle bade,pcH

doue tocca bruccia la terra de offende la forma,& coli corinuando per
tal via il fuoco fi vien tanto a fcaldare che tutta la forma benisfimo fé

infuoca di fasfi roffadn che fi tien tanto che le fiamme pasfìno gagli^

arde per la bocca di fopra,8c allhora fara cotta per tutto vna groflez^

za di corda, il che coli effendo &hauendoladi fopra con qualche
cofa turata fi latta freddare* ET AVERTITE che nel dare il fuo$

co che piu predo fia poco & Iongo che repentino de troppo*

M ii
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ET ANCHO auertite doue ricoceteche le Rame no piglino véro,
perche darebbe caufa di colar la forma & a guaftarfi,ouero a far g de
tro grandi sfenditure, & quello il modo delli due quado me e occorfo
ch’io fon andato ufando,& per piu mia comodità quando fon Hate le

forme grandi l’ho fempre ricotte dentro nella fotta, & ancho fempre
quelle torme che per caufa di còmetter pezzi ho hauto a maneggiare
mi fon ingegnato ricocerle in luochi manco fcòmodi che ho poiluto*

Perche la terra ricotta facilméte frange,& franta con dittìculta fi racon
cia+Ne circa al ricocere quella parte che fa il difuori deli’artigliaria vi
lo dir altroché quato u’ho ditoX’ANIMEche fon delle forme la fecò*

da parte a volerle ricocer bene fi metteno a giacere in terra potate fo*

pra a tagli delle grolfezze di mattoni mesfi a trauerfo un mezzo brac*
ciodifcollo l’un maton da l’altro,&£ che ftia con l’archipendolo benifTi

mo in piano,accio che’l fuoco tirando la terra il ferro che e dentro g il

caldo facendofi piegheuole l’anima non fi torcaci che auiene fpeflò a
chinò ci auerte,àc dapoi datornofelo fa un ritegno di mattoni difco*

Ho tre dita da ogni bada g tutto quato fi ftéde la longhezza fua e s’em*
pie di carboni, de dapoi ui s’appicca il fuoco, fi latta a poco a poco
bene infocare aggiognédoui fopra carbone doue uedelle che l’anima
fotte Hata ben coperta, de lattandolo còfumare fin che dura fenza toc

4

cario per fin che dateli fpegne.Dapoieflendo tanto refreddata che la

fia ben maneggiabile, fi piglia netta de rillucca doue bifognafle de fi

rincenera con cenere di bucato de chiare d’oua,8c chi la llempera con
nino de chi con acqua,& poi fe non e legata lòtto di filo di ferro fi lega

di due dita in due dita o manco
, 8c coli e del tutto finita da poterla

metter nella forma al fuo luoco,H O DELL’ANIME anchor uedute
ricocere per ritto a un maellro genouefe che no fi fapeua guardare che
nel ricocere le nò fi torceflero,& quello le impiccaua per di fopra con
una buona Iigatura di filo di ferro,& atorno ui faceua di lamine di fer

roun cabioncello alto un mezzo braccio, & fotto ripiegato g fino alla

grettezza dell’anima tutto di bufi fotto de da fianchi forato,& Io empi*
ua pien di carbone de li daua fuoco, de dapoi di mezzo braccio in
mezzo braccio l’andaua per tutta la longhezza ricocédo,ingegno cer*

toda burlar!o,perche oltre al metterci piu tempo de maggior fadiga

creder anchor non pollò che ricoceffè bene,ne equale che tal cofe non
gettino tutto il cotrario* L’ATRA parte che fono le forme delle cu*
late che auolergli recocere fi metteno \ terra fpianati,& atorno fi fa di

tette di mattoni un ritegno alto fopra l’orlo della forma due dita,& il

uan tutto folo doue ha da entrare il bronzo s’empie di carbone & ul

s’accende il fuoco,& tanto dentro nifi mantiene che uedrete eflèr ben
rolfa de bene in focata,& cofì g tal uia fi ricoce+A NCHORAfifaun
circulo di tette di mattoni de s’empie di carbone de ulfi mette il fuoco*



DSL RICOCIR LE FORME pi
H come uedete che (ìen bene accefi uift mette fopra la forma della uo
(tra culatta uoltado il cauo uerfo il fuoco,ma tato alta che a tre dita nò
tocchili carbone, et faluate gli fronti delle comeflurefenza ricocere, et

cefi come fi coftuma lattate ftare il fuoco g fino che da effe fe Ipegne*

POTRESTE anchora addatado le forme uolte fopra alle tette di maW
tonicome ifho detto,ricocerle c5 fiame di legna fecche,et quelli fono
li modi che fi coftumano nel ricocere,et l ben difporre le forme deli’ar

tigliarie,e ogni altra forma di qual li uogli ccfa fecódo la comodità uo
lere et potere de maeftri* LEQVALI forme hauédole coli codette,ui

recordo che qdo le uolete gittare uediate che le lien ben fredde, et fe g
ricocete han fatto rottura alcuna g terra male attacata,o per il tirar eh
fanno molte g natura,o g ucto,che nelrefredare I’habbigcottè benisfi

mo le riftuccate con ttucco fatto di chiare d\ioua matto petto et calci

na uiua,ouero 1 fcàbio di mattone terra di forme ricotte et gittate* ET
DAPOI nette dentro et bene fpoìuerate fonandole c5 un manticetto

o canon di cana lo darete una man di cenere g tutto di géme di corna
di cattrato fottilméte macinate i fui porfido,ouero con la pila de uafari

co la macina grotta et acqua*ET COSI fatto rifeòtrate co diligétia tutti

li pezzi a Iuochi Ioro,fe g cafo alcu nel ricocere hauefie uariato,reduce
telo co rafpa o ferro che taglio co altra cofa che iuftaméte ritorni.ET

ESSENDO forma d’artigliaria qle g necesftta gittar per piu ragioni fi

deue g ritto,fi eoe auati già u’ho detto fi fa una fotta,ouer pozzo che fi

chiami auati il forno della fufione cupa qto e la Ionghezzadella forma
et tato piu qto metta la forma,al fuo luoco aponto fia un pendente da
I’ufcita del forno alla forma ch’l brozo facilméte correr ui potta,et I q
fta tal fotta ettedo la vra forma grotta et mal maneggiabile fe nel rico

cer détro noue la mettefte*MetteretcueIa al pfente et metta ui collocare

te Pania al fuo luoco eh dia mediate la rotella di fopra,i!ferro gognato
di fotto ben ferma,et aponto aponto nel mezzo del uano, et appretto
turati li gitti et sfiatatoi c5 ftoppa cogiognerete co la forma maggiore
la forma della culata a luoco della fua c5misfioe,et uedete eh g tutte le

gti iuftaméte ferri,et agli oncini delParmadurc al còtrario l’un de Tal*

tro riuo!ti,qli agli eftremi di tutte le forme eh co altre s’han da congio
gnere e di necesiita fare co filo di ferro a piu doppi béisfimo legarle,et

c$ aucltarlo co lapota d’un ferro un poco torto piu ifi'eme la rittrigna

r^1e,et tal legatura farete piu forte,ET COSI fe nò hauete fatta la for
ma a bi fighi ifieme co la prima forma eh di fuor ueghin ferrati co due
piaftre di terra ricotte fatte appetta,ouer con due mezzi mattoni ano
tati iiieme et fpianati gli turaretc et co due croci di ferro a loro oncini
fìmilmenre come la culatta Iegarete l’uno et l'altro luoco ferrando be
nisiimo,L’ANIMA ttmilmcnte col mettere un buon pailetto di ferro
nel bufo che facefte (cito al calcagnolo nel ferro dell’anima

,
(t fe fon
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due che atrauerfino,& anche auazino da ogni bada da capo la forma

co fili di ferro fimilméte a Iarmadura delia torma gli Iegarete,ouero co

due o quattro buone ftaffette pur a ella armadura attacate farete le po

te di efle bé pigliare accio eh ficuraméte co l’animo ftar potiate eh tal

ama babbi g forza ftar nel mezzo,& che g nefliin mò dal bronzo,fufo

eòe fua natura fare a tutte le cofe,f collo folieuarete,o forfettaria fuori

della forma alcu ino non posfi eòe già a me iteruenuto,Sc a deglialcri

tnaeftri affai,ch’io vi faprei dire,Hor qfta tal forma co tutte l’auertétie

dettoui coli accòcia,& tutte le còmiflure co terra molle o altro ftucco

bé ripiene òc bé riftuccate,& alii gitti òc sfiatatoi ne Iuòchi pprii forma

ti, gche piu turino apòto fatti li loro ftropagli di terra Òc fecchi,cò esfi,

© pur con (loppa ogni entrata terrete benisfìmo turata, òc àcho g piu

cautela,gche piu copra,vn panofopra vi legarete,Attefo eh facilméte

g il molto maneggio di cofe potrebbe fmouédofi gli ftropagli no troua

do ritegno entrar nellaforma terra,faffèttì,o carboni,© èjl eh altra cofa

fé no a cafo g ma d’un trifto,ch nocer yi voleflè,& cofi,qh hauerete la

forma vi a a tal termine c5dota,vi còforto a qto piu pfto potete vige

gniate gittarla accio no pigli della terra humida alcua,alch e molto dif

pofta +Hor qfta,o qfte,effédo piu forme nela folla,dettoli! l’adattate g có

tra l’efcite del bròzo,mettédo li Ior gitti che g vn canale riceuino il brò

so fufo,& atiertédo ch’l fondo della fofla fia duro,eh calar nò pofla g il

pefo,& mefla la forma vta bé drita*SOPRA a ogni diligétiavi ricordo

eh faciate,ch cò piftoni la terra atorno atorno le ha béisfìmo calcata,

&

co li colpi fatta dura,la<JIe afuolo afuolo di tre dita 1 tre dita,o poco piu

mettédo di terra milita gvolta adarete co li detti piftòi battédo séza rif

parmio di fadiga,g fino eh di detto terreno bé calcatoi bé fermo bare

te piena aJ par del forno tutta la fofla +ET ACCIO che meglio infieme

tal terra fe aflbdi òc vnifea eflèr vorrebbe alqto humida.ma nò molle,

g

eh fe posfibil foffe farebbe bene eh i qfto atto diuétafle vn maflò di pie

tra,& hauédo col modo detto coli piena la fofla farete ifra la forma òc

l’efcita del bròzo di fornello vn canale di mattòi,o docci,murato di ter

ra,largo vn qrto di braccio,alto allettato òc Io Icénerarete,& dapoi co

carboni,o legna, il recocete béisfimo,accio eh qn uedrete il bròzo eflèr

fufo & bé difpofto cauadol g tal uia g condurlo al gitto della forma no
habbi da fétire alena humidezza,ne frigidità,^ coli fatto qfto òc ricoM

to anchor la coppa,uedédo il uro bròzo alla uera buòa difpofitiòJm
della fufìone arriuato,Netto il canale Òc la coppa del gitto da ogni mi

nima cofa,gcotédo con un ferro nel bufo del uro forno,eh g efeita e ad

dattato fuori,come un olio il farete uen ire,òc coli épirete le uoftre for

me di figure d’artigliarie di capane,o di ql li uoglia altra cofa,eh fieno

che fatte hauete,& coli con tal ordine pcedendo in quefti effetti,fenza

errore harete fecondo l’intento uoftro,el frutto delle uoftre fatiche*



AVERTENTE ET RISPETTI Vi
AVER T ENTIE ET RESPEjTTI CHE SI HAN D’AVH
RE IN FARE L’ARTIGLIARIE* CAPITOLO XU

ARENDOMI che Partigliarie nelParti del giti

to fieno di maggior fportantia che alcuna delPaltre

cofe,che in effa fi faccino,& che piu fe le ricerchi vii

certo diligete antiueder,per elfer fugette a molte per

lettioni, dellequali anchora che largamente io ve
n’habbi detto,a piu corroboraticeli voglio hor qui

replicar certe auertentievtili & necefiariefPerche a me none cócefib

d’ una materia,che ha molte partici poter p tutte co vno fiato pienamé
te paflar+Pero no vi dara laltidio,anchor che vna medefima cofa riferì

date narrarui,pche no fara fenza codicillo di qualche cofa al ppofito,

& p cjfto ho formato il pfente difcorfo,& Pho chiamato auertéde,Ia pri

ma delleqli e di far il modello,doue fi edifica fopra la principal forma
delPartigliarie,^ qftohauete d’hauer piu eh d’alcun’altra forte di le*

gno, vno abete lécco de ftagionato,longo & grotto,cjto fìricerca a Parti

giiaria,8c piu di vantaggio,come hauete intefo,& reintendarete,8c qfto

pche e legname p natura dritto fopporta bene il pefo, ne p fuoco, ne p
humidita d’acqua,o di terra,no ftràba,come gli altri legni,& per con*

eluder, di quello, quando fi può far ,fi deue tar lo Itile, Iauorandolo a

ponto nel eflér che far volete Partigliaria, de lo biligarete lòpra a due
caualletti fatti in terra,& Io farete tanto piu Iongo,quanto v’auanzi da
piedi fuori del biligo da poter attacar vna lieua,p poterla girare, de da
capo anchor tanto che potiate far il bìligo, de le cornici far la mata*
rozza, de quello o tondo,o a faccie dritte,o a faccie fpezzate,il farete la*

uorar giullocon ogni fua mifura,a ponto come di bronzo Partigliaria

volete che venga,Pttottìq{loanchora non battendo legno tanto grof

fo,che fi cattinole grettézze,ingrofTarlo di fo pra,fe no di legno ,di ter*

ra,?c come fi luffe di legno lauorato a ponto ,anchora cafo che fufie

in !uoco,doue haucr non potelle abeti,de fé gli hauelte,fe non fufléro a!

la Ionghezza,ne alla groflezza ballati,bifogna con incaftrature anne*

ftarli,& con cerchi di ferro de incollature bene fermarli, de fe d’Itro le*

gno far ui bilbgnattero,Ia quercia lecca e migliore,fc ancho con il ca*

ftagno,&,c5 il pino,& co il orcipreflb far fi polTano,ma qlli vogliano

efTer legati p il mezzo, volto l’un capo cotra
;
l’aItro,cuer co altra fpe

eie dt legno limile,accompagato,& dapoi con colla di formaggio in

collati bene , de bene confitti,^ con quattro o fei cerchi di ferro,alquan

to larghetti,fieno bene llretti & bene legati , de dapoi fopra a quello,vo
lendo far il volito modano di legname

,
vedrete d’auer tauolette

de abeto fenza nodi, de a modo di doghe de leuti ve Pandarete fo*

pra componendo,ET VOLENDOLOfar diterra,& non di legname

M iiii
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v'auoltarete prima fopra p tutto vna fune gròHa vn dito

,
accodata Pa

na volta aPaltra,accio defenda i (legno,gche non Tenta ne caldo,ne hu
mido, & ancho perche Paiutia tener meglio le commirtiire infieme,&

quello e quato nella prima auertentia dello rtiie mi e pariò volerui auer

tire,HOR quello tal modano coli ccmpofto & lauorato, & fatti li Tuoi

bilighi fopra a due caualletti fitti bene in terra,guidamente il biliga*

rete,& al luoco della bocca quelle cornici,che ui paranne al propoli*

to,mettarete,AVERTENDOVI che non uè le mettiate di forte

che habbi Tetto fquadri,o troppi membri,oucr troppo aggitto,8c cefi

farete anchora da piedi, Se apprefifo della banda di fuori, a canto il la*

uoro farete due ruote acampanate luna contrario dell’altra, digrof*

rezza coueniente,alte piu che’i iauoro un dito,Se giude al posfibile, &
fra quella e la bocca farete un pallone,ouer matarozza fatta al mede*

fimo centino della ruota
,
che nelPuna di quelle fi cornette la rotella,

che tiene in mezzo lanima, Se nell’altra la culatta,AV E R T I R E T E
anchora a metter li bilighi,ouer manichi,che li c hiamino, alla mifura

de due quinti dell’artigliaria,perche altrimenti non larcbbono al loro

proprio luoco, & u’interuerrebe quelche interuiene a chi gli mette a

cafo, che li gli mette troppo a dietro la bocca alzando all’aere la cu*

latta batte in terra,& fono,quali li può dire, artigliane inutili, perche

no li portano tirar che battine doue li' di
regna,& fe gli mettete troppo

aitanti fa PartigIiaria,o!tre al perderli nel letto,& infra le ruote,che no
può beneimlaoccar nelle cannoniere,tanto e graue,che un huomo (o4

10 fenza uno aiutante,ò due,no la può maneggiare,Se nd’uno o nel’al

ero error,che il madiro,che la fa calchi,e cofa reprehen libile, AVER
TITE anchora d’adattar la forma di tal forte,che da capo & da piei iu

riamente cornetta,accioche a ponto l'anima li feontri nel mezzo con

11 ferro agognato,perche fe variafle
7
che no rifeontra fle a ponto,n5 ré

derebbe,ne da piei,ne da capo,le grofièzze del bronzo ragioneuoIi,&

farebbe l’artigliaria periculofa a chi lhauefle a tirare,brutta all’occhio,

& no lenza uergogna del macdro,che lhauefle fatta, ANCHORA
auertirete fe ui fate cornici di legnami o di , terra di farle come'u’ho

detto fenza fetto fquadri,& di forte che tirato fuori della forma lo Hi*

fe,hauédo prima canati li chioui,che le teneuano,tutte cafchino,ouero

che facilmente cauar le potiate,aItrimenti li romper guada la bellez

za della forma, ET AVERTIRETE anchora,che finito che ha

uerete del tutto ilvoflro modello di bene incenerarlo,onero ognerlo c5

feuo o con gradò porcino,accioche con erto non s’attachino le prime

terre di forte che a vedrà poda non li 1affafièro, ANCHORA auer

lite nel far della forma d’unire bene la terra infieme, sfregandole con

la polpa della mano,& con ac qua le fecche c5 le molle, accio no fieno

fcagliofe, ma fieno vn corpo fe e posfibile,vedete anchora di mcter*
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fe fottili frequali,perche fi feccano meglio

;onon fanno sfenditure,o
ne fanno poche,Ma fe la terra percafo fotte di mala natura ,

\

non ha
uefte dell’altra da poterla correggere o nò fapefte, fatte le terre tenere
& fcaldate forte laformai VèPandarete fendendo fopra fottili,^ con
buono fuoco la fciugarete di mano-in mano fecòdo che glie l’adarete
dado,ouero co peli di canape,o co fpachi,o con paglie Ionghe di Tega
h,Ia legarete,circundandola,l’aiutarete,E T AVERT1TE quando nel
far delia forma arriuato farete,circa alla grofca che le voretefar al
la penultima per darle maggior fortezza,circudatela tutta con biodi
ferro,de fopra vi darete lultima terra,& afeiutta benisfimo con vna ar
madura di verghe di ferro Parmarete come v’ho al fuo luoco infegnarf
te*ANCHORA auertJte che euacuata eh hauete la forma dal model;*
Iodi rifeicarla,&ridurla co terra molle,doue n’hauette dibiftgno,&fco
trarla culata,& la rotella da capo,per l’anima che guittamente cometa
teno,de dapoi farete li vcftri gitti de sfiatatoi atti loro fuochi larghi,& ca
paci,pendendo piu pretto nel troppo grande che nello ftretto de pia
co!o,& all’ultimo con vna fpogna con cenere da bucato, o quella di
gemme di cornata! forma benisfimoincenerarete,^ al vltimo con
vno di quelli modiche v’hoauanti demoftrati,o con legna 0 co carbo
ne benisfimo le ricocerete,& di nuouo,feneI ricocer hauelfe fatto qual
che sfenditura,con matton petto calcina de chiara d’oua la rimediai
rete, 5: coi! ancho ricocerete l’anima de la culatta, de ricotti di nuouo
alliiuochi loro le reprouate li pezzi,p etter al lìcuro che il fuoco non gli
ha variati de, fe gli hauette gli potiate raconciar alianti che veniate aU
l’effetto del vnir le forme inficine,Se dando bene, fe non hauete nella
folla la forma principale ve la metterete de con ella commetterete con
diligétia tutti li pezzi infieme,corniciando a metter la rotella, de dapoi
l’anima, de al vltimo la culatta, de atti oncini di ferro, no ad altro fine
fatti con fi! brefeiano benisfimoIalegarete,^aIlanimaIegaretepafIari
do per li fuoi bufi vno o due paletti per figurarla,che il bronzo non ve
la foI!eui,& fatto quefto,con terra alquanto humida de trita empirete a
poco a poco tutta la fotta ,de a fuolo a fliolo con piftoni benisfimo la cal
carete,& con quetta hauerete da penfar,& la forma de tutto il cauodel
la fotta fiavn pezzo,perche in quetto molto con fitte,& al fin piena, de

fatti li vottri cannali de ricotti, AV ER T I T E alla vottra Mone, de

prima d’hauer la fornace bene riccottai metallo bene infornato, de

l’hauer al posfibile buone de pfette legna ftagionate de fecche, perche
in quelle confitte il vigor del fuoco, de la forza del tutto, Auertite an*
chora di non vi lafTar trafportar dalla impatientia di uoler sfogar gli

effetti piu che l’arte nella natura non cocede, N5 toccate il forno p fin

che non vedete il bronzo nella fufione fpianato,& pur volédola acceU
lerar quado le materie futtéro dilpofte l’aiutarete co alquato di (lagno,
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de (in che véghino a qlla fottiìita,che lì chiama fulìone,fempre li darete

fuoco,& al fine e g meglio chiarina metterete g vna delle bocche vno
caftagnolo fecco,& con la ponta toccado il fondo paffarete fpingen*
dolo in diuerfi Iuochi il diametro del forno,cerchadolo alla fpina, aPen
trata delle fiame,& p li fianchi fe vi.fuffe pezzi di bronzo no fufi,& tro

uando tutto fenza alcuna durezza de equalméte liquefatto,potete affir

mar che liafufo,facédo ancho qfta fperiétia di piu,di metterti i vna ver

ga di ferro calda,& maneggiadolo con effa qdo la cauarete del forno,

guardate che lia netta fenza efferuene ataccato fopra +Al!hora c5 vno
raftrello o di legno o di ferro nettar dentro il potrete,tirado per vna o
per tutte due le bocce del bronzo ogni fùafuperfluita,& coli netto c5
vna cazetta,o altra cofa,ne cauarete alqto,8c ne farete faggio^ veden
do,che fecodoil voler vfogli habbi bifogno di piu (lagno dategliene

la qtita che voIetetDapoi che Phauerete ben maneggiato, p far i corpo
rar la lega g tutto,lo rifate alquato ribaldar,& al fin trouadolo T la liq

dezza de difpolitioe ,che difopra v’ho detto,nettati bene li canali de co
vn poco di graffo vngédoli animofaméte co voftro mandriale batten

do la fpina comoderati colpi,empirete con mo temgato le vofire for*

me,cjli fe fatano bene ricotte de che habbino buoni de grandi efalatoi

qetamente il riceuerano*ET anco auertirete che quelle artigliarie,che

hauerete da gittar,che non haranno fopra alla bocca vna quantità di

bronzo per foprauanzo,che le carichi & le renda graffe,femp le bocce
de ancho piu baffo nel lèttile faranno fpugnofe de buffate*ET PER que
fto vi ricordo che quando gittate, de che vedrete la forma voftra effer

piena alquanto fopra alla bocca,allhora facciate gittar nella fornace al

quanto di (lagno,ouero \ pezzetti tagliati ne fate metter qui per il ca

naie doue il bronzo corre,accio trouandofi la matarozza graffa di fia

gno oltre al calcar habbi da render graffezza al Iuocho della boccata
doue fenza effo magra reftarebbe,& coli fat a ferrata de denfa de fieura,

de p belezza alla villa grata+ET perche molte piu che qlle che io v’ho
qui detto fono Paduertentie che in quella arte bifogna hauer, non g
qfto anchora che in quello difeorfo non vele dica,no manco che nel

Toga f varii fuochi non veli defcriua,Jeq!i fe non tutti leggedo affai ne
trouarete*MA g concluder cinque fono gli effetti di quella arte dequa
!i non li può ne lì deue d’alcuno mancar, perche in esli vi confiffe il

tuttodì primo e’I far delle forme con l’ordine dettoui,Il fecondo i! ben
ricocerle,ll terzo e bene acconciarle Sferrarle nella folla, l! qrto il ben
fonder fupremo de anima del tutto, Il quinto e il metter tanta materia

nella voftra fornace,eh empite le vofire forme trabocchino^ coli co
quella norma generarle

, non folo feguendola nel far delPartigliaria,

ma in ogni altra opera di gitto ve ritornara in vtile de honore*
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de ogni grandezza, et loro mi*
S VR E, ET LORDINE DI Q_VELLE, DE
MORTARI, LAVEGGI, ET ALTRI VA

SI SIMILI CAPITO. DECIMO.
STATO trouato da Ili maeftri dipanati piu p efperié*
tia che p geometrica ragiorie,anchor eh efla ragione
la uifia delle capane, li grade come piccoIe,una certa
mifura,quale oltre al garbo confueto,& forfè quel di
trouoro le capane primi inuetori fecódo li hiftorio*

graphi,rédc il Tuono e’I pefo di qto far la uoIete,qfì al

certo,dellecjli infra di loro ne hanno fatto regola,et Ihan chiamata la

feda capanatia,con laquale prìcipiado dalle piccole di dieci libre di
pefo uanno per gradi falédo p fino a quato ho ueduto da poterle fare

a poto di, 2 r.et. 3 o,mig!iara,ch e gràluce,no hauédo di capana fatta al

tro ricotto,et p far qfto hàno prefo p loro guida et fondamento Torlo
della capana,che far uog!iano,cioe ql Iuoco doue,pche la Tuoni pcuote
co la matarozza il battaglio,ilqle piu ficuraméte fopporti,il colpo far

fi deue di metallo piu che I alcun altro Iuoco gro!To,et co qfta regola.

PRIMA a tuttofi difegna \ terra l'un fpazzo,o fopra a unatauola pia
na la capana,a poto alta et larga,et co tutte le Tue parti come far la 110*

lete,et có le forze delle mifure della fcab,et co il vro buo giudicio et ar
te del difegno ihauete a far uaga,et gareggiate,et cófìderarui appflo
la caufa del Tuono,qual e uno certo effetto pcedente dallo accollammo
del aere,che fuor circudando la tocca,et forfè di qlla che détto uilì ri

chiude ,ch fecódo le forme del uafosbattédola col moto della pcusfióé
o fi dilati et eftéda p difuori fadiméte,o pur fi reftì 1 effa,o pte di effa,ch

cofi anchorafa il Tuono che da Ieideriua,Anchor che a far qfto fono
pareri de maeftri,come fi uede,no fola Tfra li modernità ffra qlli eh
chiamiamo antichi,eòe ci moftra qlleche fi ueggono a certe abbadie
etchiefe uecchie,ch piu hano forma di corbe o coehe de bucata,ouero
di zucche longhe et fonili che di capane.HoggiIi moderni li piu le ca
nano del qdro,co farle Ioghe,et altrettato da piti larghe,A me piaccio
no una pte delle.3diii.pi1i longhe,eh larghe,ma accio che piu facilméte

intanate Tordinedifar apóto tal difegno ritornato alla uia del qdro.
PERILCHE primamente farete fopra a carta,© in uno de fopradetti
fuochi vna linea,fopra allaqiule,p far Ialtezza,ui diftédarete,xiiii.uoIte

quella mifura,che per grolfezza d’orlo ui da la fcala caparia refpetto
al pefo,et, dapoi alponto da piti fopra una linea trauerfa,ne mettarete
Tei et mezzo per banda,ouero fette,Te far uolete altrettanto la Tua lar*

ghezza,et da capo fopra unaltra linea trauerfa ui ftendarete la meta
delTaltezza,che faranno tre et mezzo da ogni parte,et dapoi qttro pò
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li delle linee trauerfe,tirarete due altre linee,chevi Parano la fupficie cPu

na pirramide tagliata in ponta,?c coli dentro allo fpatio di qfte linee di

fegnarete il vano della càpana,o voglian dir li contorni d’un pieno di

formarle li chiama mafchio,che Pa il vano alla campana, 0c qfto fare*

te aponto leuando col giudicio,o col compalìo gli eftremi,doue fono le

due linee,ouero, Palliando doue bene vi torni, Se fopra dalli due eftremi

poti della linea li tira molto da vno poto vn mezzo circoIo,che gli toc

chi tutti due,8c quello p eiìer tondo Se in luoco Puperiore il chiamano

cielo,Se coli li vien garbeggiado Se dando bella Pormi al mafchio,Da

poi appretto a quello le li fa a piei del Iauoro Potto uno pofamento,ch

il chiamano, il fedirne, ilquale viene a Puttenere la forma di fuori & a

ferirli inlieme,di Porte eh il mettallo fufo vPcir no ne potta,come ui mo
ftraro,& a far qfta parte nel difegno li tira le due linee piramidali in

giu della linea della larghezza quanto grottovi pardi far TorIo,Dapoi

fopra a tal piano il fegnaretel altezza,& allettato dall’eftremo del ma
Pchio,in fuori,Se dal fuppremo ponto di dentro allo eftremo inferior di

fuori tirarete vna linea,che la verrà a partir p mezzo,come l’area d’un

<jdro,& quello Para Io fcauo Potto Torlo,qual li chiama,penna che e la

piu batta parte della capana,& fopra a quella eillorlo proprio delqle

nò Pegli lieua niente della Pua mifura,perche e ql luoco che riceue il col

po del battaglio,pche la capana facilmete nò li rompanoli far li deue

Dapoi Popra a qfto qli alli due terzi della mifura d’uno orlo,doue comi
eia la montata,hauete da darli anchora li due terzi dcl’orlo per grotti z

sa,Se dapoi alle tre pti due e mezzo pditte gli hauerete a dare,Popra a q
Ho fino alle noue,g1i hauete a dar li tre lèttimi del’orIo,& dale noue fino

allibiida meta del orlo,eI retto che'e doue li mette le lettere Se eh comi
eia a uoltar il cielo s’ha d’andar doJcemeteingrofiandoui,& p nò ettèr

la volta luoco che fuoni,& anco pche Potto u’ha da ettèr lanPola p appi

chaméto del battaglio,& diPopra il manico,ouero corona che ha da Pii

ftenere tutto il pePo,francherà le forze eh gli da il moto nel Tuonar s’ha

da far gagliardo Se forte,Se po Pegli da la grettezza di tutto Torlo Se piu

fe uolete Penza errore,Se coli terminate p tutto tale ordine di grottezze

tirado una linea che tocchi tutti li poti Se facci còtorno,& coli ui uerra

difegnata una capana apoto,doue uederete il Può garbo,Se fra l’un co

torto & l’altro le grettezze del me tallo,quale eflèndo a uoftro còtento,

coli il fermarete, ET D& quello primamente pigliarete la mifura del

far uno Itile di legname di quercia,o d’altro legno,che’I lia Pecco 8dta

gionato,Iongo Se grotto,fecodo il bilbgr.o dell’opa che hauete dafare,

Se Popra a due canaletti ben fermi in terra tal Itile bi’igarctc,di tal Porte

che giradolo con una croce,o altra linea metta da piei al piu grotto ,de

che giuttaméte camini,et lia tato piu longho oltre a quel che ne porta

li bilighi qto nel far delle forme,& da capo Se da piei postiate far eh la
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dia comodamente al fuoco per afciugar le terre mefle drietó alfa forf

ma fensa brufciar li caualletti,& fòpra a quello ftile coporrete un mattò
di terra alquato piu corto che n5 e la longhessa che ha da efler la capa
na,in forma piramidale,grotto da piei,\ fottil da capo,fatto giullo c5
uno regolo,o col cantone de una tauoIa,giullaméte dilata ,de quello e il

piu delli maellri per farlo piu predo,de piu leggiero,alle campane gra*

di il fanno di legname,& l’agguagliano di terra, de queda prima parte

la chiamano la rocca, de la fanno che per tutto refponde,tanto grolla

quàto e’I terso di quel che ha da efler il mafehio, Se dapoi fatto quefl'o

ui danno fopra p tutto di cenere di bucato de la ingroflano di terra da
forme,comune,p fin apprettò al termine di quato ha da uenire la grofr

fessa del mafehio, PER IL CHE hàno intagliato nella fponda d’una
tauola di noce di terso ben fecca de flagionata il difuori di tutti li con
torni del mafehio

,
fecondo il dilègno, che facede,ui dimoflra, & pri*

maméte tagliando li fa il uanodel fedirne,doue incadrado,coraeu’ho

detto,fi congiogne la tonica,& dapoi fi caua de fa il uacuo di tutto il re

fto,& con quedo tal modano confitto fopra atti caualletti s’aggiuda nel

la foa grolfessa a ponto il ’mafchio feccando con fuoco di mano in

mano benisfimo ogni terra,che gli danno,& per tenerle infieme ufa*

rete ogni diligenti,8* pche tal terra n5 fugga li farete di dietro quado
la farete pigliar la rocca, de dapoi anchora la tonica quado la farete p
fino fui legno,accioche tal forma p il motograue de pefo fcòcio,quado
fi gira,fuggir o feorrere auanti non polla, come chi a qdo no auertifle

refpetto alle céneri che fono fotto la forma,qual prima che finita folle

tal effetto, interuenir gIipotrebbe,DAPOl fopra di qdo, finito de fatto

giudo,de co terra fottile tutto polito,p tutto feli da di cenere,^ fopra ui

fi compone di terra da forme,il principio della camicia, qual anchor
che coli fi chiami uuol dir il modello a ponto di quel che ha da efler la

dipana,qn fara di metallo,& p qflo,o nella medefima tauola, o in altra

intagliarete a ponto il difuori de contorni del difegno della campana,
come a quella del mafehio facefle, de dapoi atti medefimi bufi fopra a
caualletti douedaua quella,con laquale aggiudadeil mafehio, mettare

te queda fecòda aggiognendo terra alla camicia principiata,doue ma*
catte,conducédola giudamente piu che fia posfibiIe,Sc con terra fottile

con diligetiala farete polita,matenendo femprea tutte le forme le mi
fùre preledal difegno,che ne in grolfessa, ne in fottigliessa nò ui ua*

rino.Perche il grotto rende poco de triflofuono,iI fottile oltre al peri*

colo di facilméte fpessarfi,fquilla,& fa il fuonoafproalPaudito,Dapoi
nella pdetta tauola lòtto al luoco,doue comincia il uoltar del cielo due
dita,farete tre Itaccature che faccino due diuifioni,difpatii da poterli ri

empire di lettere appropriate a oration,o adaltro uoflro fenfo, de coli

ancho fopra alla ponta della penna,o a piei rorlo,o a principiar della
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montata farete cornicette a luochi da metter fregi ofoglietp far bella

de ornata l’opavoftra, faccinfi po che non deformino dal bailo rilieuo#

Dapoi fopra alla terra di tal camicia, ritornata la tauola fopra alli caua

letti de acoftata bene al mafchio,& cófftta alli Tuoi (oliti bufi,gli darete fo

pra feuo liqfatto, téperato con olio,o con gratto porcino
7
perche ha piu

morbido de Tempre giràdo verfo la tauola,con tal feuo benisfimo tutto

lo ragguagliarete,& dapoi alii luochideputati,fecondo il uoftro volere

metterete, fate di cera lettere fregi,foglie,© armi,o altri ornaméti,& dà
poi fopra tal modello coli del tutto finito darete co uno'peneIIo,o pure

amano,vna terra liquida de fottilIe,pattatta con Io ftaccio,& comporta

con fcaglia di ferro o co cenere di géme di corna di caftrato,ocò altre

còpofitioni, o lènza,fecondo che vi pare , de quefta lattarne,o ben fecca

re, o profeiugare da perfe al vento,o pur al fole,& dapoi gliene darete, ’

j

ogni uolta che afeiute tal terre Tarano,fino a tre o quatro,& appretto To

pramettarete la terra a mano legandola con qualche filetto di ftoppa

di canape, de con il fuoco pian piano girandola fpettb la porrctte comi
ciar afciugare,& afeiuta li darete la fecòda,^ cofi la terza,de la cjrta ter*

ra anzi tante,che Tarriuate alla Tua còucniente grettezza, laéjl cofi finita

Tecondo la qualità delle campane,© grafie,o piccole,Tele da una ligatu

ra,o due,per tutto di filo di ferro,auoltadouelo fopra due dita difeofto

limo da l’altro,& appretto di uerghe de cerchi di ferro fe le fa una ar *

madura p maggior iicurta,quaii in quel ordine,che la facefte all’arti*

gliaria,& cofi fatta ragualiata di terrai finita tal formai bene afeiutta

la leuarete di fopra a biiighi,hauédo prima tagliato il fupfluo della ter

ra,che dietro per ritenere le forme mettefte,8c (pianata de fatta benigiu

fta,Ia Tegnarete co due o tre tagli,che atrauerfino vna parte del fedirne,

de loftremo batto della tonica, accio vi fia rincontro,quando per git*

tarla còmetrere la vorrete,che apoto fia tornata al Tuo medefimo luo

co,eh prima era,& dapoi,hauédo cofi fatto,fi dee batter la ponta del bi

ligo da capo con botta potente ,de di mezzo ql matto ifieme con lo fti

le,che fi chiama la rocca,cauarete,& al fine rizzarete la forma in piedi,

& fopra dapoi accòciarete il luocho del cielo,da poter comettere iurta

méte la forma de manichi,ouero coronatili piu del vulgo cofi la chiù

ma, de in ql vacuo di mezzo, doue era la rocca, mettarette fuoco
,
em*

piédolo di carboni de legna , de p tal luoco,latterete la forma bene afeiu*

gare,Stante uela terrete dentro,eh nò folo cognofciate la forma afeiu

ta,ma tanto calda che il caldo pasfi la tonica difuorn Allhora con tà

glia& argano,© altro ingegno,hauendo legato alli oncini ddfarmadi*
ra piu capi de fune,col canape p ritto tirarete de cofi fuori canarete la

Conica de la terrete fufpefa, ouero la metterete da banda,pofata fopra

a cofa che ftia‘ficura,alta tanto che eflendo la forma grande vi posfiate

entrare dentro a riuederla di racconciarla doue bifognaflè, & coli an*
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chocon un ferro che tagli fdrucirete da canto la camiciaio la ftraedi
rete,non potendola cauare intera et la falliate da parte,et fattoui nudò
il mafehio l’accòciarete ancho doue bifognafte,et coli hauerete le due
forme di terra che fi pó dire quafi finite,s’al mafehio hauefie cornetto

lanfola,8c alla tonica la forma della corona,lequali colè qui appretto
u’infegnaro, accioche a tutto dar potiate il loro fine. Quelle fatte lo*

no qlle forme che cornette inficine p il mancar della camicia fra il ma
fchio & la tonica fané il uano,a ponto che empito di metallo rende
la campana a ogni mifura & groffezza,cft dette al difegno,& eh facefte

alla camicia, Ma pche posfibile che le mifure della fcala campanaria
uarino di pefo p andar in diuerfe mani,o p non ofteruarla a ponto obli

gato,o per uariar a Ionghezza,o larghezza,& chi con garbi e trouato

p potere andar con gliochi aperti al ficuro di pelar la terra de carni*

eia guittamente,quale hauete da faper,che ogni libra fa il uano di libre

fette di metallo, & qual di fette & mezzo,& qual d’otto fecondo che la

cerra pura,o pur comporta di cofe eh la faccino leggiera, con laqle no*
tùia farete la uoftra ragione agiognendoui a ufo afbitrioilpefodella

corona,& dapoi li cali della materia,fecondo eh le o uecchia o noua,

o

ramigna o fina di (lagno,che di quelle qualcuna ui calara cinque,et ql
cun’altra lèi de fette 5c otto p cento,ma il confueto de maeftri e il ragio
nare a dieci p ftar in fui ficuro,& pche il coto a tornar gli habbi,et cofi

raperete a ponto quanta materia a metter nellafornace hauete, pche
al far della campana non ui manchi,anchor che p dette regole etfpe
rientie fapiate quanto a ponto di pefo a tornar habbi la campana,

a

oircucirca fatta, Ricordandoui che metter douiatenel forno anchor
la uoftra guardia di gitti,et per il traboco,fenza ilquale rare uoIte,o fòr
fe mai,ui uerra alcuno gitto bene. E T P E R farhora la terza par*
te,che manca,di tutta la forma,che e quella de manichi, che a farli ci

fono due uie, che Luna e farli di cera fopra a uno fondo di caldaro
di rame,o pur in un colmo di legna, o di terra, a fimilitudine del cielo

della capatia,et chi quefto fa a mano tutto,et chi a pezzi gli gitta nelle

forme di getto,ilqual fatto,et adattato li loro gitti et sfiatatoi facilmen*
te fene fa la forma,et fatta et con il fuoco cauata la cera s’ha il uacuo
di eflàfAlcuni altri fono che la fanno di terra, per fuggir fpefa, èt cer*

canofatiga et fattidio, et fanno Panello et manichi, et poi li forma*
no a mezzo a mezzo,et gli congiongono infìeme. Ma fatelli come ui

pare,o che meglio ui uicne,pur che gli ftiano forti, et che fieno bene
commesfialli loro luochi fopra alla tonica,Iiqualipoi con terra ffieme
benisfimo collegarete, et fe non lhauefte fatto, fopra ogni braccio di
manico farete uno sfiatatoio, et fopra all’occhio del palo di mezzo
farete il gitto da empir la forma tcon la fua coppa grande,et cofi haué*
dola riftuccata et netta, hauerete finita di terra quella prima forma*
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Hor g finir in tutto il mafchio,in quel vacuo,doue ufci il fufo della roc

ca, ui cometterete unmanfo di terra, che contenga dentro un ferro,»

modo d’una ftaffa, che equello che ha da tener attaccato il battaglio,

che lo chiamano lonfola,dc facédolo fopra auanzar con li capi aìquato

ripiegati,quel tanto che la groTezza del bronzo uolete che g fuftegno

pigli,3c quello ben fecco in tal luoco il cometterete,& co terra molle,

&agiuftareteanchora il coimo che fa il cieIo,^cafo che no vi pare (Te

che bene la terra con l’altra in quel luoco s’attacaflfe,per hauer prefo

il fuoco
,
farete di mattone petto o terra cotta con chiare d’oua de vn

poco di calcina lauoftra folita compolitione ,
de riducale bene ogni

fonfolino,o ftaccaméto che la terra facelTe* Ricordandoui a metter tal

ferro,che l’appico del battaglio uéga al cotrario de manichi,accioche

per non batter alli fuoiluochifulfe codretto a uoltar la campana* ET
COS I tutto alli Tuoi termini ben códotto,uolendo gittarla s’hano tutte

due leforme da ricocer,St primamete al mafchio lì fa atorno di tede di

mattoni a fecco a modo d’un fornaciotto, murandolo intorno qua*

tro dita lontano dal mafchio al muro,& alto al par del mafchio,?c da*

poi tutto tal uano s’empie di carboni,& fopra a qdi carboni uili mette

la tonica pofata fopra al muro del fornacciotto,accioche anchor efia

con il madelimo fuoco lì ricuocai.Sc coli dandoli fuoco con alquanto

di dame di legna fecche,fra la tonica e’I mafchio,tato che le bragie co

mician accender li carboni,de cofi di mano in mano li ua appiccado

il fuoco.fìno in fondo,ricocendo l’una de l’ altra forma , de cafo che il ma
fchio o ìa tonica haueflfe fatto sfenditura ,

o daccamenti di terre male

unite con ducco di chiare li raconciarete, de dapoi ancho incenerane

doli gli mettarete nella folla auanti il forno,de prima il mafchio
,
qual

fotto habbi una della,o croce,di legname,che auanzi da ogni banda,

&

che da tal folla cupa tanto che tutta la forma cuopra,& ch’abbi il fen

do duro,accioche il peiònò facci calar il mafchiodlche fpeflò aduiene

& pero u’ho detto che fotto mettiate la della,o croce,perche legar po

fiate co cerchi di ferro,o di !egname,che abbraccino la tonica f mezzo

di forte che il mafchio no poflfa cambiare,e caminando no camini fen

za e!Ta,&p piu licurta farebbero hauendo il fodo, fe nodi muro)far

ti fondo di modelli di noce o d’altro,DAPOI empirete la folTa di terra

battendola con mazzi, de drengehdola fopra alla forma bene a poco

a poco,come ui dislì che fi fa alle artigliane,de coli fondendo de facen

doli un canale aprendo con il mandriale il forno,quando il mettallo e

Tufo empirete la forma,E BEN uero che alle campane piccole ancho

che la neceslìta dia di hauerui a ufare le medelime cofe,pur per hauer

piu debili forze,no hanno bifogno di tante legature,ne di tate fadighe

& diligenti,come alle grandi,in Iequali ui fopra aduengano uarie dif*

fi'cuìta de pericoIi,E T PERO quando u’occorclTe ui uoglio auertire,

accio fe
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àccio le per cafone hauefte mai a far una grofia importante,Seno ue la

pareiTe coli hauer,fatta forte di forma, Se dubitafte eh la n5 vi reggiefie,

armatela oltre all’armadura ordinaria di cerchi di legname,o di piu le*

gature di fili di ferro o di funi,Se la dregnete bene,& in gittarla ufate di

ligentia,che la materia u’entri temperatamele Se no repentina,& che la

fia tata che trabocchi,& fate eh il metallo lìa perfettamete fufo,ma no
troppo caldo

,
Se auertendoui

,
fe volete che la campana habbi buono

Tuono,oltre al garbo,& le groffesze coueniéti,fia fatta nella fua lega di

metallo co buono ftagno,Se chenó habbi in le p alcun modo piombo#

llquale oltre al far il gitto bruttali tolle di fuono+ Dicono alcuni mae*

ftri chegittandole co metallo,che trapasfì in troppo la debita tempera

della fu(ione,
f

le da il fuono crudo Se afpro* Ma quello fecondo il parer

mio e un ponto difficile a coglier,8e per concluder, con limili modi Se

ordini li fanno le campane comuneméte migliori piu belle Se granate,

fecódo il iudicio Se mifiire di chi opera,Se coli anchora lì fanno mor*
tari,5tf Iaueggi,& tutti gli altri uali,che in mezzo habbino da efier va*

cui,elTendo la loro forma tonda,Se cafo che la no folfe,e bene di farla,

&

dapoi Ieuarlo p hauer materiche giudaméte lia Iauorata,et che equale

di gitto p tutto ui uenga#AN CH OR A le forme delle campane gra

di,quando le no fono di forte,che per la loro grandezza non fi fonda*

no,o no fanno li maellri lauorarle in piano fopra a bilighi, et ordina*

no di lauorarle dritte con un centino mouente
,
di legname, ilquale da

capo fia melìò in uno police di ferro,che auózi Ibpra al lauoro un brac*

ciò,et ch’el fia bene fermo,ma difpollo da poterlo, finita la forma, ca*

uar,et che tal centino habbi in teda due o tre anelli,che entrino dentro

al police,Sf poi fia fatto da piei un cerchio di legname,o di
s
ferro, ton*

do,giullo come quel d’una tina,che contenga tutta circofercntia del

fedirne della forma,nella gradezza eh far lavoIete.Dapoi fia fatto il cen

tino del mafehio con le fue mifure,fecondo l’ordine della fcala dipana

ria,Se appreflb a piei al detto centino fia cofitta vn mezzo braccio 0 piu

d’ogni bada d’un pezzo di circulo del tuttoché e menato atorno fin*

cadri nell’orlo del cerchio,che facede per fabricarui fopra il mafehio,

Se dietro fia vnaltro circulo come quel dinanzi chel tenga & non laslì

trafeorrere in fuor,& fia per adiuto deli due anelli fatti da capo fopra el

mafchio.Hor quello fatta bifogna fabricar in mezzo vn vacuo per el

luocho del fuocho in forma di pirramide vacua Se di quel vano che fa

la conochia che habbi da capo vn piccolo fpiraculo refpetto al fumo p
che polfa efalar,& quedo fia fatto di tede di mattoni murato a terra,

&

fotta vi fia vna folla cupa due braccia tonda,Se fopra vi fia atrauerfati

alcuni ferri fopra liqfi mede le legna a brucciar li carboni Se le cenna*

ri che fanno dentro cafchar vi postino,& coli queda pirramide vacua

inuedir a poco a poco Se ingroflar di terra li deue per fiu a tanta che

N
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arriui a'pontoal centino Tempre ogni volta afciugando le terre molle

Ja forza del caldo del fuoco,che e nel vacuo dentro, fi va facendo, che

a voler far bene mai allentar li debba p fino che no e la forma del tutto

finita,accio non freddi,perche Predando diffìcilméte di nuouo vili rin*

trodurria tanto di caldo che le terre di fuori li rafciugaflero p le grandi

groflezze loro,& coli feguir li debba ì far 1 tegralméte la forma con l’or
j

dine fcrnifure del!’aItre*A N C H O R A per altro modo tali forme far

fi potrebbono dritte biligando intra dui piani di tauole in fu li carri, il

mafchio come li fanno ancho li mulini a vento,& mettendo un police

in mezzo fitto in terra che arriui fin da capo,di modo che finita la for*

ma cauar li poffa p adattami la corona & far ilgitto, il fuoco facendo

di fuori a modo di due fornacette,che reuerberino il calore delle fiame,

i’una da ballo & Patita da capo,& li centini Tempre fileno i vno Iuoco

fermi fin che’l mafchio fia finito
,
& dapoi lia meda la tauola che fa il

centino della camicia per il difuori della campana,& coli con l’ordine

dell’altre
,
anchora quella li finifca, che non accade replicar come*

IL M OD O di Iauorar tal forme di terra piu ritte che a giacere poco

vi penfarei,ia dilficulta,che ui cognofco, e l’afciugar delle terre il mo*
uerle de luochi,anchor che quelle lauorare li poffano , & lì deueno in

la folla* L’altro modo di Lucrarle a giacere piu mi piace, perche e di

manco trauaglio & piu licuro
,
fe bene proportionarete il Tuo fufo al

pefo,& gli darete il moto,cognofco bene elferui difficulta grande, per*

che doue li Lucrano a ponto non li poflano gittar come le ritte fe lauo

rarete nella fofla,perche la fornace della fulione lbpra oue potete far

Tempre a voftra pofta*Ma a ruzar vn maflb di terra graue grade & fco*

ciò da maneggiar 8e ancho periculofo da rompere & guaftarlì, & pur

per necesfìta bifogna mouerlo & rizarIo,& ancho dapoi metterlo nella

feda a piei la fornace* Per fiche bifogna hauere gran confiderationi fte

varii & potenti ingegni da poterlo fare,oltre a molte forze d’huomini,

Oc non poca patientia,& ancho certaméte e cofa molto diffìcile a bene

ricometcere le toniche(quado gittar volete)alli loro luochi & n5 le co

mettendo a ponto e grande errore,perche fa le campane inequali di*

Tpofie a prefio romperli,& hanno trillo Tuono, che e il cótrario di quel

fin perche le li fanno*Sono alcuni maeftri,che oltre al comettere le for

me giufte,al fare buona lega di mettalo,& a ben fondere*Hanno oppe

nione che il Tuono glieldia il fredar,8cper quello gittare che Ihanno le

cauano fuori'per tal modo calde che aliai volte in (cambio di pigliar la

tempera che credeno ritirando fe le fpezzano* A L C VN I altri fono

che dicono che tanti giorni tener li deueno fotto terra a refredar quàte

migliata di pefo contengono,che ne a Puna cofa ne a l’altra mi rifoluo*

Ma molle parti a me par che a fare buone le campane habbino di bi*

fogno,& prima il buono metallo e appreflò il buono garbo le Tue con*
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dementi groflèzze,& che la ita per tutto equale, & gittata in vn t

accio iia nell’orlo & in o’gn’altra parte fchietta
,
Se che la ila ben

da ogni pellìcula di cenere & di terra, anchor che habbi il Tuo b

glio proportionato alla (uà grandezza, & che la iia biligata da poter

dare facilmente il moto, Dellequaii vltime due parti alli luochi 1 oro

penfo diruene largamente,come cofe importanti,Reftamiui a dire co*

me le campane fatte di nuouo fonando per fpatio d’uno anno Tempre

migliorano,& di quello ne e caufa l’afodar,che per il colpo fa el batta*

glio nell’orlo,& ancho perche ha alcuno poretto in el gitto vien fatro

l’acqua che pioue componendo materia limile a ruggine il tura.

Hora appreflo a quanto u’ho detto anchor che forfè edere doueua fa

prima cofa come fondameto di tale arte vi itogli mcftrare li gradi de

la fcala campanaria,accioche ninna cofa vi redi indrieto,perche fenza

elfa li maeftri malaméte lauorare portano,& come vedete ve Iho prin*

cipiata dal pefo delle dece libre per gradi fino arte dece mila’
1

,
no già p

mia totale fóerientia ma per rincontro d’alenne, che in mano d’altri

maeftri h<wedute,& io per quella parte che mi e accaduto fperimen*

tare,creao che quella che qui appreflo trouaretedifegnata uifìa

per tornare giuda o poco uariare, ogni Ionghezza di que*

fti fcaloni e la mifura dell’orlo,Ma quattrodecima
!

parte,che la campana fecondo il pefo notato ha

da edere,nella Tua altezza come di fopra nel

far il di fegno potete hauere coprefo,

coli ogn’altra fua parte da le ra

dici di quella depede cofa

piu trcuata da maeftri

P fperiétia,clie p re

gola di geome
tria,come già ve ho detto.

N ii
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NORMA. DI aVANTO PESO FAR SI DEVENO
* LI BATTAGLI SECONDO LE GRANDEZZE
fe DELLE CAMPANE* CAPITOLO*

OM E della fcala campanaria v’ho dettc^on fene

può dar terminata regola r cefi ancho vi dico de

battagli,Pur perche e neceffario che le vogliamo che

le campaneTuoninole dibifogno
?
ohe l’hahbino il col

po pportionato,perche fé la Tara battuta con buttai

glio piu leggier che il douernon rendara tutto il fuoi

no che ha in fe,et fecon vn piu graue che non comporta fi batte oltre

al metter a pericolo del romper la campanaio sforza et fa il Tuono cru

do et afpro,Pero far fi deueno li battagli che habbino con la campana
certa proportione,et per non andar a calo ho con diligentia cerco di

trottar il ordine piu che ho pofiiitto et ho trouato che li madiri pratici
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hanno dato alle capane di dieci libre il battaglio d’una libra Smezza,

a quelle delle*io,due libre,alle*30*due e mezza fili a due & otto onzi,

alle»40*tre 3i mezza» aIIe»5'0»4»aIIe»tfo*4*e mezza»alle»70»$*» alle»$p*

y,8e mezza»alle* i oo»<>*e mezza»alle» 1 50» <>*alle»200» 1 2 »alle»2 yo» 1 3; *

alÌe»joo»itf»alIe»40o»i^» alle»500*23 alIe»tfoo»Z7» allego p»jo» alle

go 0*3 4»aIk»5>oD»j 7 »al le* 1 000*41 «Se chi*44»alle» 1 2Do*4$»al le* 1300

4$» alle» 1 400*52 alle» 1 700*63 * alle» 1 soo» 67» alle»i <>oo» 75-» alle*

2000» $o»alle»2 500*100» alle»3 000*12 5* alle»4000»i40»fin a» 145-*

alIe*50oa»i 6o»alle»55CO »i 75*» aIIe»6ooo»i 20» alle»6 500*200 » alle

7000*2 2D»alIe»7500*2 3 5*aIIe*$ooo*23,

o» aIIe»$o 50*2 8o»aIIe»pOoo*

x<>oMte*9Spo*i2r> alle» ipooo*305»alle* 1 1000*3 1 5* alle* 12000*

340»fin»j j-o»aIle*i 3 ooo»370»alle»14000*3 $°* alle* i 5002*4 io»aIIe

1600 o«43 o»alle»i 7000*4 5-0* alle» 1 $000*420* alle»2oooo»fio»alle

2 1000 **30»alle»2 2000*4yo*5c piu la,che quelli numeri non ho tro*

uato,perche inuero poche in quelle notlre parti delle grandi llrafordi*

narie li fanno, ma fecondo il mio parere anchora a quelle regole de

battagli per le ditferentie li maellri obligar non li deueno ,
ma proce*

dere fecondo che fon le campane con certa difcretione dellaquale n5

fene può dar particolar norma*

DE MODI DEL BILICARE LE CAMPANE

GRANDI CHE FACILMENTE TIRATE

PER SVONARE SI MOVINO* C*XIIII*

ELLE campane comuni n5 accade da intrar in loti

go difcorfo,perche ogni maéllro di legname o fabro

fa far quella lieua con vn palo trauerfo ,
che li chia*

ma cicogna,quale altro n5 e che vn modello, che ha

latefta grolla óc pefante,che piu par vno delfino che

vcello, de quella informa di manico ha la coda Ion*

ga,accio facci la lieua piu potete,Inelquale,come li vede in ogni cam*

panile,e Iuoco,doue fono campane,ha attraucrfato/doue fopra e inca*

llrata de collegata la corona della campana vn pai di ferro archeggia*

to,che ha le due file felle volte,& melfe in piano,de fatte ben tonde, ac*

cicche contenute da due anelli d’acciaro, ouero fopra a due canaletti

di meta!lo,o piu maccioli fatti di vetro facilmente girar poffa,fc di que

Ila quanto il palo che l’attrauerfa piu Tara archeggiato , de che hara la

fua teda graue & la coda longa de la fune attacata nell’ellremo piu fara

mouente,& facile a fuonar»Ma la diffìculta e in quelle che fono di pe*

n in
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fo ftraibrdinario ,

& molte volte fono per campanili & fuochi incorra*

modi,ansi quafi tempre,che a volerla far vna licita a cicogna farebbe

vna machina fconcia,Perp e di necesfìta fcorrere a quella con Finge*

gno, per ilche alcuni per piu breuita hanno ferma la campana & fat

to mettere il battaglio con el preferite modo*

A L C V N I altri fono che hanno cerco di facilitare il mouere de

la Campana 7 & hanno prefo li modi che qui prefente difegnato vi

demolirò*
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Alcuni altri fono che hanno con altri ingegni mesh in opera qualc’un

deili prefetti*

Alcuni altri in fcambio della campana hanno mofib per fonare el bat

taglio folo, & lhanno fatto percuotere & da una banda & due‘,fecon#

doche hanno uoIuto,con uarii ingegni , & io anchora per confettare

la campana di catte! fantto Angelo, quale per fonare continuamente

a botte fpeffo uifi rompono,& hauendo rifatto ai tempo di papa Pau*

Io terzo,tal campana a molti modi mi conitene penfare*

ORDINE ET MODO DI SALDARE LE CAM*

PANE SFESSE* CAPITOLO* XV*

P P RE S SO alle fopradette materie per parermi

cofa poco ufata ingeniofa& di molta utilità ui uodi*

re il modo del faldar le capane sfeflep le percofle del

tropo grà battaglio, o p lo ftrafordinario sforzato

fonare,queIi fpertò nell’orlo,nei core,o in altro luoco,

fi uanosfendédo,&p tali sfenditure pdcno il fuono,

anzi no altriméti il fanno che certi tegohcci di terra percosft,che e ue*

raméte una pietà a ueder qualche uolta una capana bella fc buona anzi

perfetta fatta con tato trauaglio &fpefa,& p fi piccola cofa dcuerfi per

dere,& molte uolte per uolerla di nuouo rifar s’ha doppio dano fenza

hauer capana, anzi bene fpeflòli patroni d’efle p tal timor o p ccfide*

rat* alla gradezza della fpefa,o p no hauer da poflére foplir a cali & alla

guardia & a molte altre cofe,che ui bifognano,molte uolte p abadona*
° N iiii
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tele ladano,& co quella via del faldar fi licuran d’hauerla capana me
defima, & diminuifeono Pincommodita & la fpefa,& pollano ancho
fperar che la ritorni nel fuono alla pfettione di primavera a voler far

quello hauete da formar dentro la capana di vàtaggio,doue e il sfeflo,

& fatta quella forma grolla qto vi par, Se fortificata p ogni cafo con tre

o quattro verghette di ferrod ricotta la metterete al fuo luoco dentro

fiaccando bene ogni diremo con terra molle
,
dapoi Pempirete della

campana tutto il vano di terra trita alquanto humida ben calcata & la

metterete in vna folTa coli acconcia a iacere fotterrata lattando folo

feoperto la sfenditura,fopra dellaquale le adatta vna manica,che pigli

le fiamme d’una fornacetta, 8cche le porti, di forte che battino fopra

alla sfenditura a ponto, Si tanto vele continuante che non folo fcaidi*

no la campana in quel luoco, ma la molli fichino facendoli fopra alla

fenditura vna volticiuola & vno fpiraculo auanti che lia volto in fu do
ue le Rame efchino,& coli p quella via elfendo la capana condotta dal

fuoco in bianco, Sic difpolla,in quel luoco doue le Rame batteno,a Iique

farli,con vno ferro la toccante , & trouando che entri nel metallo la

ponta,pigliarete alquato di metallo fufo in vno crogiolo,o in vna caz*

zetta,& p la bocca della yfeita delle Rame della manica vel gittarete fo

pra
, & di nuouo lattante li due metalli bene fcaldar, & bene inlieme

vnirli,Dapoi,quado ui parra,fante allentarci fuoco,& a poco a poco la

lattante fredar,& fredda trouarete la vollra capana falda+Ma quel Iuo*

co che hauarete falde fara alquato piu grotto,refpetto al piu del metal
Io che ui mettelle,del quale c5 la fona di {carpelli leuarete il fupfluo,&

la redurrete a buona forma, & coli hauerete ritornata la campana de
vn pezzo,no altrimenti fara che fe regittata fufle,&,di fuono nella bon
la di prima,come la ragione & la fperientia vi demdlrara*
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PL DE MODI ET ORDINI DELLE F V*

S I O N I DE METALLI*

L SECONDO effetto dell’arte del gitto ài deìli

primi piu importanti e quello del fonder, & bene li*

quefar quelle materie,che far ne volete il veltro gitto,

nel qual effetto confitte tutto il fine del intéro veltro,

ài la perfettione dell’opera,fenza ilquale anchor che
hauelte copia di forme,Se gran monti di bronzi li vo

(tri defìderij, le fadighe, le fpefe, farebbeno tutte vane,& in tal effetto,

oltre alla fperientia
,
trouo confiderando a tre anzi torli a quattro ne*

cestita,fenza manco,bifognar di proueder,L A P R I M A e la forna

ce,o altro mezzo,che contéga il fuoco & il metallo congionto infieme*

LA SECONDA fon le legna,© li carboni,neceflario8e proprio nu
trimento del fuoco,dalle virtù dellequali,fecondo le forti deriua piu &
manco la forza atta a far l’effetto,che li ricerca* LA TERZA fono
le materie difpolte mediante le corrottioni,o leghe,o pur per loro prò*

pria natura alla fufione facile* L A Q,V A R T A forfè, come caufa

agente del tutto,li potria narrar per la prima, ài quella e l’ingegno 8c

buon iudicio dell’operante,con le fue fatighe corporali, & infieme no
folamente le fue,ma quelle de tuoi miniftri,Perche,oItre a vn certo or*

dinario,bifogna hauere gran confideratione,& prima del far delle for*

naci,o machine,o cazze,catini,© affinatolo altri modi d’inffrumenti,o

vali limili,che difponghino li metalli alla fulioni, & fuli facilmente li

conferuino,quali anchor esii fieno in taf modo adattati,che dal fuoco
offefi effere non posfino,perche guaftandofi vi mancarebbe l’effetto,àc

primamente a far quello vi bifogna con la ccnfideratione& con l’atto

adattare gli llrumenti
,
che la potentia del fuoco operar vi polla, qual

altrimenti non opera nelle cofe che per introduttione,o col molto con
tinuar,o sforzato da gran forza divento, molte cofe incenera

,
alcune

ne mollifica,Se li metalli gli fa come acqua fufibili,8c per concludere e

dineceslita che bene intendiate in quello effetto quel che fare volete,

& fecondo la qualità della materia adattar le forze per vincere la du*
rezza che vi rapprefenta,& coli proportionarle alla quantità* Talché
fatto elettione mediante il veltro buon iudicio della via,che haueteda
procederlacilmente arriuarete doue defignafte*Ma perche la luce del

iudicio venire non può fenza la pratica,come maeftra dell’arti, me ne
paflaro con dirne breuemente

,
per hauere in animo vn di d’hauerui

anchora col demoffrarui a fupplire con effa*
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COME FAR SI DEVENO LE FORNACI PER
FONDER BRONZI E OGNI METALLO A
REVERBERO* capitolo primo»

AVENDOVI auati demoftrato li modi del far le for

me per gittar,& come li difpongano per far che bene

riceuino le fulioni de metalli, bora e di ncceiTita che

io ui demoftri per poterlo dar li I oro fini con la per*

fettione del gitto, con quali mezzi de linimenti non
fola li metalli li intenerifeano, ma come far li polla*

no liquidi di correnti come acqua,accioche entrino facilmente per tut*

ti li caui delle forme che hauete fatte» Dequali oltre al fuoco che e il

primo agente e una fornace potentitTima che li chiama di reuerbero,

laquale non folamente credo che fi elegga per commodìta, ma perche

ne 111 gran girti la lia neceflarìa» Farii quella di mattoni cotti
,
anchor

uolendo crudi,o di pietre concie che relillino al fuoco, di anchora che

tutti gli madiri tendine a un fi'ne,ogn’un tal fornace la ua facendo fe*

condo li fuci pareri ,
talché fi può dir elTer tanto uarie le forme di tal

fornaci quanti quafi fono il numero de maeftri» Perche come li uede

per quel luoco che contiene il metallo, per la forma, dclquale la forza

del fuoco meglio s’adopera,& colialcuni maeftri fono chiamati buo*

ni
,
per non ueder piu la che quel che Tettato tnoftro, li fanno circo*

fari fimili a un forno da pane»Alcuni altri gli fanno a ouati per trauer

fo dell’entrata del fuoco, alcuni altri la mouano per io longo»

AN C H ORA e chi fa un folo esalatoio delle fiame,chi due,& chi tre*

Et che l’entrata del fuoco la fa alta di ftretta,8t chi larga di batta» Simil*

mente li luochi doue fi creano le fiame, qual chiamano lo attizzatore,

& chi gli mette in corpo le legna per fianco, & chi per lo longo al drit*

co dell’entrata delle fiamme,di chi per uia d’una bucchetta per difopra*

AN C H O R A e chi fa di qfto la uolta batta,& chi alta,& chi p di fotto

ui mette uno entramelo d’aere,pche habbino le fiàme a cleuarfi in alto,

& a Ilare piu ardenti de uiue
,
et che benilfimo per timer del freddo il

ferra de chiude»MA P E R no ui confonder in tante diuerfita d’adatta

menti ui diro qui folo il modo di quelli che io ( tempre che mi e occor*

fo )ho ufato il fargli,nequah non he feguito a ponto nettlma delle fopra

dette forme,ma di tutte ho prefo qlle parti neceifarie che piu parfe mi

fono al propolito»ET primamente ho fatto a clettione del fuoco,& da*

poi in terra ho difegnato a ponto tutto il uacuo della gradezza che ho

uoJu to,& ancho gli ho da torno ditegnata la grettezza delle mure» E T
a cricche meglio intendiate prdlipponiamo che io babbi hauuto di bi*

fogno d’un diametro di due braccia & mezzo, ho tirato una linea per

drito, longa bracci tre & mezzo, otre e due terzi, di ho diuifa da pici
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con vna linea Ionga due terzi,per l’entrata delle fiume, Dapoi alle due
braccia u’ho attraiierfata vnaltra Ionga due braccia Se vn quarto,Se fat
to a modo d’una croce,NeIIa fella vlnma irho Tegliata vna linea d’un
palmo

, & tutte Iho circondate da pento a ponto di linee rette, & alli

cflremi delli bracci maggior della croce ho regnatele fincftre, ovo*
glian dire li epilatori delle fiume,ET dapoi ho dilegnato il Iuoco,delie
per dar il fucco fi mettan le legnai coli ho dato la groflesza del rnu*
ro che ho voluto che s’interponga nel mezzo,infra il bronzo & tal luo
co,& dapoi da torno anchora ho difegnato di fuor qto ho voluto, che
le mura fieno p tutto grolle,quali dal piano del fondo I fu tempre Iho
fatte vn braccio,o tre quarti di braccioli manco,& con quello ordine
ho fatto murar & tirarii muro fedo dal vano del attizzatorio, in fuori

alto fopra a terra fina vn brado,& fé iho fatto vacuo, Iho fatto p mané
cofpela,& Iho pieno di calcinacci Se terra,X con piftoni beniflimo Iho
fatto afodar, Dapoi fopra u’ho fatto murar vn piano di mattoni per
tutto pendente verbo la fpina vn quarto di braccio 0 manco, accioche
il bronzo quando (ara fufb no fi pofiì fermar che tutto no corra auari*

ti, Se fopra quello piano anchor u’ho fatto murare vn’altro piano di

mattoni a fpino per taglio,per ilquale non foto ho fatto fceglier li mat
toni che fieno (lati a canti viui,ma per far li conuenti piu tiretti gli ho
fatti arotar, Dapoi fopra con il medefimo ordine del difegnou’ho di

nuouo terminatili vani come u’ho detto,Rancho come qui appretto

vedrete difegnato che quali ha forma d’un liuto*

Et primaméte fatto qlla prima parte tagliarete apprefib due mattoni,

o p coltello,o in piano,come meglio vi viene,Se détro u’incallrarete la

fpina del ferro pirramidata,che il piu grofib végauerfb il brozo,accio

che il bronzo caricado Io fpenga Se meglio uenga a ferrar il forno,Si a

quello ho ufato piu modi d’intagliare tal mattoni 1

,
Se uolentieri qn ho

potuto ho fatto con una pietra di qlle che regganoa fuoco, Si cofi con
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qfto ordine ho fatto feguitar le mura facédo alle fineftrette duesducio*

li con apto al maco della parte di dentro d’un mezzo braccio, & a un

quarto di braccio,che il maeftro ha tirato alto il muro gli ho fatto co4

mindare a dar principio al fedo della volta p coprire del forno,Sedifuo

ri ho fatto tirar le muraglie dritte,Se \ luoco delle fineftre ho fatto fgar*

ciar a guifa di bombardiera che (ia larga difuori Se ftretta di dentro, Se

a quefto piano mi fon ritirato Se fatto piu lottile il muro vn quarto di

braccio,pattando pero quel luoco doue il bronzo fufo p il molto pefo

fpegne,8e coli tirata la uolta & gli archetti alle fineftre,ho fatto dapoi fe

guir il luoco doue fi mette le legna p fare le fiame+Nelquale primame*

te ho fatto fare una grà fotta,cupa,& longa,quato e tutto il forno,& piu

batto un mezzo braccio che il piano dell’entrata del fuoco, u’ho fatto

far uno rifpianato di archetti atrauerfati fopra alla larghezza di tal fof

fa,difcofto tre dita Tuno da l’altro che tutti alquato alzino,cioè che dal

primo all’ultimo fia vn terzo o un braccio in circa, o piu di pendente

verfo la bocchetta doue fi metteno le legna , Se p dentro anchora lo fo

da uno muro a Ialtro dare un coueftò co certa cófideratióe che il muro

da cito ftringa a poco a poco uerfo l’entrata delle fiame, Se l’altro mu*

ro da fróte finga 1 fondo,& s’allarghi da capo,8: coli uadi la uolta, co*

minciado ftretta dall’entrata delle legna,balzando crefca fina doue il

fuoco ha da entrare,accioche le fiame forzate uadino inanzi,8c Ipente

dalla uolta fc dall’adattamento delle fponde entrino tutte vnitaméte al

luoco del bronzo,^ coli in quella forma cdpofto ho fatto cominciare

la uolta no lblo del attizatoro,ma ancho quella doue Ila il bronzo,& mi

fon igegnato cocordare che la uolta del attizatoro fia alquato piu batta

che qlia della fornace,& che dalla parte del muro doue appoggiato po

co fopra al piano del archetto fia a diferetione cominciato il còueffo

fopradetto tendete che tutte le fiame battédo in etto fi fpinghino al ca*

mino della fineftra,che mette nel forno,Se coli ancho fo baffo la uolta fo

pra della fpina,pche le fiame ribattute cafchino di botta fopra al metal*

lo,l’altezza dal piano delli archetti al piano dell’entrata delle fiame fo

far mezzo braccio,Sc la grettezza infra il fuoco delle legna al bròzo tre

quarti fopra all’arco che laìfofte fo feguitar l’altra uolta che copre il for

no doue ha da Ilare il bronzo, Se qfta fo tirare co caua ma batta,che dal

piano di fotto alla maggiore fua altezza fia un braccio Se un quarto in

circa,& qn maco accioche piu tenga acoftate le fiame il calor d’ette al

brozo,&houoluto anchora che fecòdo il pédéte del fon io la uolta di

fopra còcordeméte nel fuo grado camini,accioche le fiame no fi fermi

no nel alto ma fi caccino alla uia della fpina a fcaldare il fondo, Se fopra

il bròzo,eh f qflo (la I’imporratia di tutto,et coli fatto qfto ho fatto fopra

alle fineftre che laffofte per I’efalare delle fiatai me,et per uedere et p ma
neggiare il bronzo due caminetti nella grettezza del muro con uno
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ottauo d’aperto o poco piu che caui di fuori bene il fumo, & ancho
vfcir posfìno le fiamme fuori per dar luoco all’altre,che ventrino, qii

la porticeli nanzi del fportello e ferrata
;
come intenderete,Hcr queda

forma,o vna delfaltre dettoui,farete come ho fatto io,& quella che piu

vi piacerà pigIiarete,auertendoui Tempre di fare li Iuochi,doue ftano le

legna,grandi,che dar vene pofla aflai,fimilmente doue da il bronzo fia

fpatiofo^ccio no fia la materia molta,il fuoco poco
, & pero tre auer

tende principali vi voglio ricordare oltre all’adattare, la fornace di

buona forma che la faciate di mattoni,o di pietre,che rcgghino al fuo

co, fe non tutta almanco quella parte che il fuoco fcoperta troua,&

n’ho già fatte con di que mattoni & murate co quella terra biaca,che

li vetrari fanno le conche & le fornaci loro,anchor molto bene Terne il

peperigno,oltre a vna pietra negra bollatta di ponte di talco p dentro

bianche,che il nome non vi To dir,ma Tene troua in BreTciana in valca

monica a ChiuTdino in quel di Siena,& credo ancho a Bolzeno, & To

certo alle Tolfe in quel di Roma, doue Tono le lumiere dellequali fan*

no li forni alle loro caldere* LA SECONDA auertentia e che alianti

che dentro nella fornace mettiate il bronzo efiendo nuoua benisfimo

con carboni Sc legna la recociate tutta, 5c maslime il fondo,eh e Te n5 il

ricocede facilmente eflèr potrebbe eh nò fondello,& coli riceucrcdi da
no & vergogna,LA TERZA e che auertiate ricotto eh glie fe hauefle

nel fondo fatto alcuna sfenditura sconciategliela,(è non con altro con
calcina & matton pedo, ouero con vetro macin ato, dandogliene per

tutto il fondo,& li fate vna intonicatura di cenere da buccato che de*

fenda dalle fiamme,& coli ancho al cielo,che fe le Tono pietre no bru*

cino,&fe fono mattoni non coIino,& ancho perche entrar non pedo,

il bròzo fufo ne còuenti de mattoni,a Tolleuar il fondo, cuero che mi
trando dentro nò vili redi,che a voi altro che danno rendere non po*
trebbe,8c quello e quatovi pollo dir delle fornaci a reuerbero,co liquali

fi fonde ogni gran quatita+Pur efler potrebbe che tanta fufie che a vna
fornace fola non farebbe forfè bene di fidarli,ma far come haueua pen
fata Leonardo da Vinci Scultore eccellente,quale vn gra coloflb d’un
Calmilo che haueua fatto per il Duca di Milano,volendolo gittar cò la

fufione di tre fornaci a un tempo far il vo!eua,iI medefimo ho ancho
ra fentito che fe vno maeftro di gito a vna campana in Fiandra,che

anchora gli bifogno Te auolfefondere la Tua materia far cò due fornaci,

perche con vna prima non gli riufcUlchecreder nò pollo che chip*
portionaelfuoco alla quantità della materia nel grande come nel pie*

colo non gli riefca,8e io Te haueffe vna tal cola da far non dico chio

m’arroch i d ifaper quel che nò fanno gli altri* Ma fe volrili dar a vna
tromba di attizzatore fola la farei & tato gràde che le fiame nò gli ma
charebbono,Ma p far meglio vene farei due che og’nuna di perle por
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tafle le fiamme al luoco del metallo ,

& anchora che le fufléro didimi

te all’entrar dentro farei di modo che le fi cengiagneftèro & diuen*

tafierovna,Perche fo felefi feontraflero s’offendarebbono & impedii

rieno li cori! del batter il bronzo,cacciando Puna U l’altra,8e accio che

quello che io vi narro meglio comprehendiate vi moftraro qui appref

fb difegnato il fondo del forno com’io ( fe I’haueflè a far ) il farei,

N dii voglio anchora paflar fenza dirui qualche cofa di qlli che fano le

loro fornaci a ouate p trauerfo dell’entrata del fuoco, permouerfi da

vna ragione
,
che dicano, che da l’entrata al luoco della fpina e certo

fpatio & largo,pilche auati che le fiame efehino p le feneftre hano muli

nato fopra al brozc d’ogni bada due volte eòe il difegno fi dimoftra*

Quelli che hano oppenione che meglio fia a ouargli p Io longo fi mo*
ueno forfè ancho da meglior ragione,eon dir,che il forno cótiene in tal

forma piu qtita di fiame vnite,& no rotte fopra il brozo,& in loro me*
defime,& che doue e il fuoco in maggior quanta li fonde fue forze,

&

volédo maneggiar il brozodetoa tal fornace piu facilméte’fi maeggia
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Quelli che Hanno nella forma tonda aducono due ragioni potentisli*

me I’una che coli longo tempo li fono vfati, & loro gli trauano che *v

quel che vogliano fere la fperientia lo ferue+ Dapoi una ragione oltra

alle altre credo che ui fiacche nel circulo tutte le linee tendeno ad uno
centro,& che non altrimenti facci el fuoco rinchiufo in quella conca*
uita'che il fole in uno fpecchio concauo,daf qual vediamo accender il

fuoco, & non in niuna altra forma, 5c quello e quanto nella di*

uerlia de forni ho trouato,Hora in qual di quelli
,
che ui uenga bene

d’ufar,vili mette al lùo Iuoco il bronzo,che uolcte,fufpefo dal fondo un
quarto di braccio fopra a pezzi di matoni, o pezzeti di bronzo,& fin*

forna largo,accioche le fiame per tutto l’abbraccino, 8c dapoi per Io ati

zatoroconlegnalècche fe li da fuoco tanto che benisfimo tutto li li*

quefacci,& dapoi quando e bene fufo a prendo la fpina li fapercana*

li entrar nelle forme, 5c d’elio s’empie ogni lor uacuo, come al fuo luo*

co proprio l’ordine a ponto largamente ui demollraro#
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modi di fondere a catino et altri
VARII MODI DI FONDERE METALLI
CON CARBONI ET MANTICI* CAP*II*

L Fonder a catino Sé a celione e quali vna cofa me*
deiima ài all’uno ài all’altro modo s’adopera carbo*

ne Se mantici,

S

é quelli,fecondo la quantità che vele*

te fonderà fanno piccoli,& gradi,Se vi s’adatta piu

ài meno opera di mantici fecondo che u’occorre*

Fasii il catino conca ouero affinatolo che li maeftri

il chiamino,murato con mattoni Se con terra a modo d’una fucina,Se

a mezzo il boccolar uiii fa un uacuo tondo modo d’una catietta da bu

cato largo nella bocca,&ftretto nel fondo che babbi uno bufo da uo*

tarlo,ne!quale,perche’liia al bifogno turato,vi fi mette una fpinetta di

ferro,o uno pezzo di mattone tagliato ài colto a ponto,Hor quello be*

ne incenerato per tutto Se adattato il boccolar il vento batta al mez*

so, accioche oltre al fonder mantenga anchora caldo il metallo, pri*

ma s’empie di carboni benisiimo fi ricoce
,
Se dapoi ricotto di nuouo

fi riempie di carboni ài ui fe appicca il fuoco ài da fe medelìmo li lafla

a poco a poco affogar,dapoi menando un paro o due di mantici Se fo*

pra al colmo del carbone, mettendo la materia, che volete fonder, a

pocho per uolta l’andarete fondendo
,
Se fufa darete alla fpinetta che

nel fondo mettelle,Se per un cannale mandarete il bronzo dentro alle

vollre forme, DAL CESTONE al catino al vagello o concha

dettoui no e differantia fenon,che il celione li fa in un luoco aperto ài

largo,& li compone di legnami fitti in terra,in forma circiìlare,intenti*

to con vergelle di callagno,di laici,o di noccioIo,o limili,fatto’proprio

come li fa una cella,o un Gabbione da muraglia,alto pero ài largo,co*

me vi par che ui bifcgni,pcrche li può far grande & piccoloa veltro

modo
,
ài dapoi s’empie di terra benisiimo calcata Sé bene battuta

,
Se

apprefio li caua in mezzo un uacuo tanto cupo ài tanto largo quanto

voi crediate che contener poffa la materia,che uolete fonder^ acócio

li il fondo,& fattoli un bufo pl’efcita del bronzo, Sé mcflbli la fpina de!

ferro benisiimo tutto l’incenerarete con cenere llemperata co acqua,

doue lia llato rifoluto Tale
,
ài dapoi il ricocercte. Se mettendo li vollri

mantici alli luochi loro doue hauete collocatili boccolari come fon*

delle a catino,coli a quelle farete, Sé di quelli il primo che io uedesli fu

in Palermo, de dapoi ne ho ueduti in piu altri luochi, & quello tal llru*

méto con ilquale il maellro gitto una campana di libre circha a,i o oo,

molto Tufano certi maellri SauoiniSÉ Franceli che vanno a torno fa*

cendo campane,

S

é di quelli ho già ueduti che gli hanno mefib a torno

due o tre par di mamici
;
& ancho n’ho ueduti di quelli che in (cambio

di verghe
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di verghe di arbori & legnami erano tatti di muro aguifa d’ima torre

*a,& quelti a rae molto piu piacciono,che quelli fatti cu terra,talches’io

malgù hauesli adoperarenon gli farei altrimenti che di muro*

MODO DI FONDERE A CAZZA* CAP* TERZO»

A CAZZA e vn carinetto piccolo fatta fopra a

vna cabbiecta come ycellino di verghe di ferro,qual

ha un manico da poterla facilmente cauare dalla fu

cina et portarla doue ben vi uiene,eftruméto comu*

ne,et coftumali affai infra maedri,rifpt tto a girti pie*

coli,perche in un gran pe!o,anchor che con lieue et

cricchi Fufte aiutato,diffìcilmente abraccia Ieuar il potrede,et fe pur il

facefte altro no farebbe che per forza leuare il catino fopradetto
,
che

farefte errore,potédo far di manco, Fasli lìmilméte a quella una furi*

na con un buon paro di mantici grosli et bene appannati, et tal cari*

netto fatto ccn buona terra ricetto et bene incenerato fi colloca auan*

ti il beccolare, etatornoatornofopra all’orlo fe gli fa una corona di

due o tre tede di mattoni,accioche contenghino meglio il carbone, Se

ancho piu quantità,dapoi accelì et bene infocatala cazza et carboni

fopra a poco a poco lì metteno li pezzi della matteria, che uolete fon*

dere,et fufa li fa cafcar nel ricettacolo* Dapoi li caua fuori tal cazza,

et lì porta doue hauete collocate tal ferme,et con effa li gittino,Ho an

chora uedutó fonder a cazza fcoperta,cioe fenza fucina et fenza cini*

ge atorno,anzi in mezo,a una dàza,nclquale luoco dalia la cazza nuda

fopra un trefpide di ferro,et li matici hauiào le cane léghe,et le bocche

doue ufciua il uento il teneuano fopra all’orlo della cazza* Ben e uero

che tal cazza haueua la bocca larga,et dinanzi era piu alta che didrie*

to, et intorno all’orlo era un cerchio di ferro alto quattro buone dita,
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& anchora piu fatto p ritegno del carbone,& coli in quello modo iiid*

di fonder argenti piu volte in quàtita, Sé vili fondenano benisfimo&
nettamente,& con gran facilita li maneggiaua,& con gran rifparmio

di carbone,& accioche,fe alcuna granetta d'argento p forte fuor vfcifie

della cazza,per quello il madiro ui teneua una catina lotto con acqua
che el racogliefle,& coli li dentro ogni minima cofa ritrouaua».

EL MODO DEL FONDERE A CROGIOLO» CAdlI.

L FONDERE a crogiolo,& quel modo che nelle

I fila |T cofe picciole li colluma, falli in due modi,con uento

!

Ék di mantici,& con fornello a aere»Queflo de mantici,

pil&j che fiora ui uogìio demollrare,e qllo eh e piu i ufo,Se

jjf
|

e modo comune, & fonde prello, a gli Orefici, de a

^^^^==5=4 ogni huomo,che fonde,e notisfimo,& potrei far fen

za diruene,pur p auertirui di quel,che forfè non auerti(le,ui diro Tordi

ne» Per far quello
,
prima fi fa una fucinetta con un paro di mantici

da menar a una mano,o altro modo» Dapci li piglia il crogiolo della

grandezza che hauete dibifogno,Se s’empie di quella materia che uo*

lete fondere»Dapoi fopra alla fucina auanti,doueefceeI uento de man
tici,s’accende tanta quantità di carbone,quàto penfate che posfi bene
coprire il uoflro crogiolo,& dapoi I mezzo di tali carboni accefi fi met
te il ucllro crogiolo pieno di materia,fopra al ferir del uento,nel fuoco

due otre dita difeelto dalla parte doue e eie il uento,o quel piu, o quel

maco che la grandezza del crogiolo,© la potérla de mantici ricercale,

& li fi IafiTa a poco a poco bene infocare, de quàdo il uedrete ben rollò,

con il uento lègli auiua Se auguméta il fuoco, de tanto gagliardamente

fe glie ne da còrinuado quatò ne ricerca p fin chel fia bene fufo» Auer*

tendo di tenerlo fempre in mezzo de dritto, Se infra carboni folleuato

Se bene coperto^ per quello e chi fopra al piano della fucina tiene un



DEL FONDERE A CROGIOLO
mezzo circolo d’una fpiaggia di ferrod chi il fa di tette di mattoni,^

tale cofe p altro non fi fanno,fe n5 pche ritenghino il carbone,& pche

meglio flia ftretto infieme, Se perche ancho fopra tener vi fe ne polTa

piu quàtita,accioche facci il fuoco maggiore,& che l’aere manco pe*

netrar fopra li polla, Si coli al fin fufo Se bene netto da ogni cenare, o

carbonigia ,
fi gitta nelle forme che volete» SONO alcuni che per

piu comodità Se masfimeli fonditori delli ottoni che fanno vn vacuo

muratolo tondo,o quadroni diametro vn palmo, o quel piu o man*
co che gli pare, Se Pattrauerfano preflò al fondo di due o tre ferri

, Se

fanno che il vento de mantici lo batta fotte, Se lo facci quali l’officio

d’una manichetta»Dapoi fopra li ferri metteno il crogiolo con la ma*

teria,& Pempieno Si fanno colmo di carbone, Se coli quando e caldo

menandoli manticilafondeno, Se tali maeftri dicono trouar per fpe*

rientia,che 1 ottone conferua pin il fuo colore per quello modo,che in

neffuno delli altri,che egli vfano,& che anchora fonde piu pretto,Se eli

aogn’uno per tal via fenza molta fadigha viene fufo benisfimo»

DfL MUUU UtL rUlNUtKt UU1N rUKiNCLLO
A VENTO» CAPITOLO QVARTO»

VESTO modo del fondere co fornello a veto da

molti e detto a aere,e modo che fi fa con poca fadi

cofa,8c che quatita che volete pportionandola pero al vacuo, Se fuoco

Se al’aere che facci vento piu che potete,Se per far quello primamente

fifa il fornello dettoui murato,oueroficaua ìvn rialto di pietra,oaero

f 11
Sbasii primaméte con vn fornello piccolo o gru

de a voftro modo con crogioli Se carboni fenza ven

to di mantici,ma no fenza aere ventofa,qual pcede

ij dal luoco doue fi fa Se dalPadattaméto del fornello

I! qual co Io fpatio del tepo fa l’effetto del fonder qila

O i i
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parete di terra,et anche li può far ,

et fi fa f ortafile di ucrghe di ferro

co luto come ui diro,Quello in qual fi negli modo che il tacciate Iha*

uete da collocare in Iuoco che facci uento, come metterlo in qualche

i ftalica grande,© a rincontro di porte o di finiftrc,et li fa di forma tcn*

da,o quadra,come piu piace a chi ìhada fare+Ma qui hora noi,per piu

comodità di mattoni,diremo che far fi debbi quadro,et fatto eletticne

del iuoco,da pici il formarete largo un mezzo braccio o tre quarti,et al

to braccio uno e un quarto,et in bocca un terzo di braccio o piu, fe piu

il uolete,et al pari del terreno fi dee fare una buca larga un qrto di brac

cio,o piu,et un palmo alto,alfa bocca fi fa cò ferri att aueifati un fondo

graticulato,fopra allaqualein mezzo fia adattato un pezzetto di mat*

tone tagliato grade quato e il fondo del crogiolo, et iopra a elfo cn fi

fonde s’habbi da pofar,accioche Tempre habbi da (far piano,anchora

che li carboni li logrino ,
ftia fu leuato nel mezzo del fuoco , et dapoi

s’empie tutto il uano,doue e il crogiolo,di buono carbone,hauèdo pri*

ma empito il crogiolo della materia che uolete fondere, et coli lailate

ftar lènza toccar mai cofa nefiima/aluo inagiegnere caibone,quadoe

logro,queI che u’hauete niello,p fin che nò fia tufo,et p còcludere qflo

fonde piu pretto et piu tardi,fecondo li carboni e luochi doue li fanno,

o che aere uentofo còmodamente pigliar poirano,HNCHORA come
u’ho detto fi fa quello portatile in fu uno trefpide gràde di ferro di fo4

pra,a modo d’uno ceftoncino ueftito diterra,nelfondo fifa fa fua gral

{ella,et chi uol che piu con celerità fonda fe gli mette fotto uno catino

d’acqua,nelqle li carbòi accefi,che p li apri della gratella cafcano nello

fmorzarfì che fanno,eleuano cò la lor calidita,et iui fano una efaJatiòe,

che mena uéto,qle grademéte ferue,etanche tal catino d’acqua molto

gioua a qlli che fondeno oro,o argento,perche s’alcuna grana p forte

ne cafcacome auiene p maneggiar,© p rimettere dentro,cafca nel ca*

tino d’acqua,in Iuoco fa!uo,doue facilmente fi può ritrouar.
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DELLE FVSIONI DI BRONZI ET ALTRI ME*
talli in generale capi, qvinto,

Om E potete hauere neduto u’hofin qui dimcllra*

to col fcriuere Parte del gitto Se li modi di far le for*

me Se di ricocerle/fc cofi dapoi per fonder le mate*

rie li adattamenti delle fornaci fi come e quella, che

fi fa per fonder a reuerbero di fiamme,o con manti*

ci Se carbonaii catino,celioni,cazze,& limili altri fini

menti,che per far tali effetti fi coftumano,con quel miglior modo che

ho faputo, Hora ui uoglio dimcftrar per poter condurre alli fini loro

quelle opere per lequali quelli linimenti fi fanno,Se come adoperar fi

deuino,& prima uiuodiril modo che a uoler ben fonder che tener fi

deue nelle fornaci a reuerbero,allequali non balla che le fieno perfette

di forma Se bene fatte,che anchora ui bifogna per hatier le fiamme co*

me anima Se caufa prima efficiente in tal effetto hauer il legname ap*

propriato,giouene,fecco,Bilògnaui anchora il iudicio del buono mae

ftro di bene intender gli effetti,che li fuochi fanno, Rancho Tasfidue

fatighe delli aiutanti, Se che le materie p loro propria natura fieno di*

fpolle a fufìone, Se prima uolendoui dire delle legna come u’ho detto

vogliano efier d’arbori piu difpofti alle fiamme che al le bragie, Se co*

me auanti u’ho detto vuol edere giouene,fecco,di forte che fe posfibil

e non habbi alcuna humidita fuperflua,& di quello no folo fe ne habbi

la quantità ballante preparatola per ogni rifpetto hauer fe ne debbi

fuperflno,& che fia in fcheggie & non troppo grotte, Ccllumafi p mol*

to lontano il carpino ,
anchora il <aIcio, l’aibuccio,iI noce,il faggio, Se

lhabete,& ogn’altra forte di certi legnami, che fono porofi Se leggieri,

che p il uolgo fi chiamano dolci,Appretto a quello hauer ui bifogna il

forno bene ricotto,acconcio,&intonicato con cenere, Se (errato il bu*

fetto delfefcita con una fpina di ferro incenerata, & appretto inforna*

to in elfo la udirà materia larga
,
Se piu per ritto delle fiamme che po*

tete,& ancho che dal fondo piu che fi può dia fufpefa al manco fopra,

vn pezzetto di mattone che facci di fpatio fotto uno ottauo
;
accio le fia

me penetrar per tutto facilmente postino,& infocar il piano del forno,

prima che a liquefar il bronzo comin ci
,
accioche nel cafcare il troui

caldo ,
Se fi mantenga nel dfer che ui cafca, Dapoi hauendo turate le

due fineftrette con li due fpiracoli,che per uederlo Se maneggiarlo latta

He,con due (portelli di terra ,fatti in due telari di ferro adattati da po*

terli a uollra polla Ieuar& porre» ET COL NOM E DI DIO co*

minciarete adarli fuoco mettédo prima le legna in fu la bocca dell’en*

trata, Se dapoi a poco a poco fecódo che crefce il fuoco l’andarete ca*

n i i i
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dando alianti fino alla dirittura della fineftra,p laquale nel forno emf

trano le fiame,?* li ftregnendoil fuoco con piu quantità di legna,vigo
rolamente I’augumentarete, doue con le fadighe d’un dclli udiri aiu#

tanti auertirete che mai tal fuoco non allenti, ma che continui per fi#

no che la uoftra materia non fol fia rolla o bianca,ma che inclini Se

cominci a fondere,?* allhora con piu diligenza,piu di fiamme ftrengé

dola p fino che liquidissimo Se fufo il trouarete
,
Se difpofto da poterlo

facilmente introdure nelle udire formef Auertendo, perche alcune

volte li fuochi gagliardi?* longhi fanno fopra vna certa pelle', che li

riarde,?* no lafià lotto penetrar il vigore del fuoco,a quella fi remedia
aprédoil forno Se col fregami fopra vn caftagnolo, & percotédo rom#
perla,Se coli fate a ogni pezzo groflb,che folle in forno,accio che il fuo
co in elio piu facilméte s’introduca,?* gagliardamete glie Io farete au#

gumentare,?* riferrado il forno per fino,che il vedete tutto bene lique*

fatto,allhora u’agiugnerete quella quantità di (lagno,che penfarete che
meglio il corrompa, Se con vno caftagnolo maneggiandolo alquanto
pofare con vno rifeio di legname o di ferro il nettarete,cauàdo li pezzi
di mattoni,che vi metterti per fufpendere il bronzo, terre colate fchiu#

me,o altre fuperfluita,che le materie teneffero,quali fi trouano tutte gal

leggiar di fopra quali,Ieuatele,& fate tutto il bagno del brozo netto, Se

dapoiconvna cana canata,o con cazzetta,pigliandone alquato,ne fa

rete con il voftro iudicio il faggio, Se parendoui d’aggiognere piu Ha#
gno vene aggiugnerete,fe non,parendoui difpofto da gittar,il nfcalda
rete alquanto,& verrete al atto del gitto,M A P R I M A vfarete quella

auertétia di cercar per il forno per il mezzo alla fpina Se a fianchi con
vno caftagnolojs’alcuna cofa trouate di fodo,che non fia fufa, fempre
fregando il fondo,?* trouando che pasfi fenza feontrare alcuno impe#
dimento,Se che per materia fia tutta liquida come acqua o olio,?* che
nel forno ftia fpianata, & chiara, Se galleggiando ogni cofa,che non e

bronzo,fopra di fe tenga fufpefa,& lampeggi,come il fole,?* le fiamme
anchora che vfeire fogliano delli (Iaculi quali biache Se fenza fumo ve
drete allhora di nuouo con vno nettatoro di legname fecco,fene ha#
uefte bifogno,iI rinettarete, ?tgittandoui fopra graffo di porco, o d’aU
tro animale,con tartaro mefcoIato,o con fai nitro, ouero vi metterete

corna di caftrato,& li darete vn buono caldo ?* dapoi hauendo netti li

voftri canali,che fatto hauette infra la forma ?* i l forno con vno ferro

torto fatto apoda,con vno,manico longo, qual li maellri il chiamano
il mandriano

,
percolerete la parte della fpina che roffa anzi bianca

per il longo fuoco vi fi dimoftrara dauanri,& la mandarete in dentro,

tenendo il ditto ferro fempre inmano,temperàdo conlaponta d’effo,

meffa nel bufo,doue la fpina ftaua,I’ufcire del bronzo,lattandolo venire
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fuori,fecondo laqualita delle torme,et fecondo il voftro parere,perche

in quefto la difcretione et iudicio, oltre a cognofcere /a Mone, molto

importa,per far che le forme bene Se Scuramente s’empino
, & tanto

piu quanto all’artigliarie fi ricerca certo termine moderato, rifpetto al

la quantità et forma della materia,alle campane nó s’ha tanto rifpetto,

et alle figure Tele da il bufo tutto aperto*Pero,quanto Pentrata de loro

gittonericeua,atutto Iefpecie de gittihauere bifogna confiderarione

fecondo la forma,dellaquale non uiii può particolarmente dar norma,

eccetto dirui,che fecódo che la uoftra forma bene fatta,di buona terra,

grotta,o fottile,o ben o mal legata,o che Pentrate ttoftre per forte, fieno

ftrette,o pur larghe,o con pochi,o aliai sfiatatoi, Se fe la materia uoftra

e corrotta abaftanza,o mal corrotta,ouero fe la forma ricotta,o no, che

fe le bene ricotta riceue il bronzo fenza alteratione, Se fè nó lchizzan*

do s’altera
,
a che àuertir fi debba ,

et masfime nelle forme delle arti*

gliarie,lequali empiendole con impeto fi sbatte l’anima,et detta o della

forma fi rompe in qualche parte,et bene fpeflo,per quefto fi da entrata

al bronzo d’andar in qualche luoco, che li maeftri non uorrebbeno»

Siche per dare comodità al aere,che ui e dentro, alPufcire fuori come

g ficurarfì dalli inconuenientie buono mandamelo moderato.Non vo

glio anchora mancare, che quando farete a quefto atto di giitare arti*

gliarie,il ricordami,che quando hauerete piena la uoftra forma,per fi*

no che predò al traboccar faciate ,
mettere nel forno, ouero fopra alli

cannali,alquanto di ftagno
,
accioche la matarozza fia piena di mate*

ria,et che babbi graflezza da poterne rendere al bifogno della bocca,

accioche habbi a uenire fitta, et fenza bufetti,come ettendo magre co*

ftuma uenirefPer ilche,oltre alPeflere brutte, non fono anchora mol*

to fecure,ui uoglio anchora ricordare, perche fpeflo accade che fi fan*

no gitti di rami uecchi, come caldari, orci, coppi, et limili vali, et per

manco faftidioet fpefa fi piglia per partito fonderli al forno di reuer*

bero,che per eflere materie vifeofe et fottili,come fono, calde cafcano

in fondo
,
et fe non vi trottano bagnato s’appiccano, et inlieme luna

con Ialtra di tal forte fi congiongano ,
che il fuoco non ha potere d’a*

iterarle
,
et anchora che le trouate con frucatori quanto fapete

,
fe le

laflate reftregnere et amaflare infieme
,
quantità fe gli dette un mefedi

fuoco non il fonderefte ,
et pero quando hauefte da far quefto uedete

d’hauere una parte di materia buona et allegra, et quella primamen*

te uedrete di fonder
,
et dapoi a poco a poco u’andarete a giognen*

do de rami, che hauete
,
et cafo che non hauefte materia allegata

,
et

pur vi bifognafle operare con il forno
,
fate che quel che prima in*

fornate lia°poco et fia infornato largo alto dal fondo,ctqtufto co*

me il vedete cafcato
,
oltre al percoierio, li darete alquanto di ftagno,

O i iii .
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accio l’aiuti a far che fondai dapoi fopra a quello a poco a poco àgj

giognerete la quatita,per farla lèmma del pefo,che hauete dibifogno,

mettendolo Tempre allebocche a bene rifcaldar,prima che dentro nel

forno fopra all’altro il mettiate per noli dar occafìone a rifredarlo+Ma
il douer di tal cofa farebbe di fonder tutto il rame

;
che adoperar haue*

te,con màtici de carbone,& allegarlo,& dapoi allegato metterlo nel for

no per fondere de farne il udirò gittoni L FONDE R E a catiuo cuer

a celione de anchora a cazza,fi fa prima qual di quelli vali piu ui piace

d’adoperar, come u’hoinfegnato,&dapois’empino di carbone, &oh
tre a ben ricocere prima che cominciate a fonder materia s’infocha

bene, de dapoi atomo fopra alle fponde li metten li pezzi che hauete

piu grosli,accio li fca!dino,& ancho perche fieno ritegno al carbone,

che non li fpanda+Dapoi menando li mantici de infocando il carbone

con fuoco vigorofo andaretemettédo fopra nel mezzo d'efib la mate*

ria che fonder uo!ete,& coli fecondo che il carbone li uìene còfumado

& la materia a fondere,&dell’una cofa de dell’altra u’andarete a ragio*

gnendo per fino che harete melfo infulìone tutta la quatita della mate
ria che volete

,
auertendo che nefluno pezzo vene cafchi dentro

,
che

fe non fufo almeno liain colore bianco,perche non folo fi fonderebbe

fenza gran fatiga,ma daria caufa a refredare il fufo,& fel vafo vollro

e catino pigliarete un callagnolo de feoprirete la materia dal carbone,

Se nettandola dalle lope la rimenate intieme
,
de cariatene, udendo, ah

quanto di faggio,& uedete s’ha dibifogno da giognerui lega di llagno,

o d’ottone,per darli colore,^ fecondo che ui pare andate facendo, et

con li medefimi carboni,^: con de nuoui la recoprite,et di nuouo foffìa

do li mantici la fcaldate bene,et dapoi quando tempo ui parta battare

te la fpinctta del fondo per uno canaletto la mandarete nelle udire for

me,et fe glie celione Aurate la banda el fuoco che fi Iaflfa per uedere et

nettatela,et fatto qfto farete tutto quello come di fopra facefte al catino,

LA CAZZA occoncia,come al fuo luoco ui disli,nel fonder da que

fta al catino n5 e altra differentia fé no che mediante il manico e ftru*

mento portatile,et fi conduce con ella la materia fufa a luochi doue mi
e venuto piu còmodo d’adattare le forme,et e ftrumeto da maeftri affai

vfato,masfirne nel fonderle poche quatita,per nò comportar lafpefà,

ancho il faftidio di far canali et folla p fotterar le forme+D E L MODO
del fonder a crogiolo con mantici o piccioli o gradi, et coli del modo
del fonder a vento non li può infegnar l’ordine di tali linimenti che

non li dica la pratica
,
et pero non penfo altro diruene per batterne

ditte a baldanza alii loro Iuochi,ma in quello difeorfo folo aggiognerui

alcune auertentie,chè Puna e per fàluar il crogiolo,'guardarlo dal uen*

lode mantici,(altra fe per cafo folte di trilla terra il li sfendelfe prima
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che hauefte tufo il Accorriate con metterui vn pezzo di vetro
, ilquale

anchora che fotte debile foccorfo pur alle uolte batta,limilméte, come
auiene a chi longamente fonde, che qualche uolta nel maggiore fuo

bifogno li manca il carbone, a quello ho già prefo per rimedio di far

fegar certi legni tondi longhi quattro dita,et gli fon andato fra il car*

bone mefcolando,quali,anchor che molti Tene confumi,piu che li fotte

carbone a tal mancamento feruono esfi, et maslime alle fulioni grof*

fe,come occorrendoui la lperientia vel dimoftrara*

DE BRONZI ET METALLI COMPOSTI ET
ALLEGATI IN VNI VERSALE* CAP* VI*

I DISSI auati,a chi voleua bene far l’arte del gittcv

oltre al buon iudicio,quattro cofe effergli neceffarie»

Prima il far delle forme,Se hauere il forno ben fatto,

& le legna di buona fpecie fecche & Ragionate,& an*

chola materia difpoftaalla Mone,& di tutte ui A*

no particularmente andato dando luce, & di quella

anchora,come al luoco delle leghe de metalli potete vedere, doue in*

fra I’altre u’ho detto di quelle del Rame affai,per il che in quello capi

tolo uolendo poco dirne,ma per feguitar l’ordine promeffòui vi dico,

che Tempre che potete tutta la quantità de udiri metalli, che uolete

mettere dentro in una operaie non uincrefce la fadigha o fpeflfa, laU
leghiate,& facciate in pani d’ttna natura,perche oltre acconciarli me*

glio nel forno & ettfere piu maneggiabili fi fondeno tutti ad vn tem*

po,& con affai minor fadiga, che non farefte fe foffero diuerfe nature

di pezzi,& di dar al R ame corrottone e di necesfita. Perche fe penfa*

fte di fondere in forno di reuerbero Rame fino da perfe prima che

ri’hauefte honore,& ui creparefte l’anima,& dapoi refpetto alla Tua vi*

fcofita,fe velette gittarne vna cofa fiottile non riufciria,per no effere cor

rente,et fe ui riufeifle faria tutto bufato come una fpogna*Pero e di ne

cesfita fonderlo prima a qualche vn detti antedetti modi,perche vuol

fuochi repentini et gagliardi con uento grande etuiolente et con buo

ni carboni
,
et fufo accompagnarlo fi deue con Ragno o con ottone*

Alcuni per minor fpelà ui mettono alquanto di piombo,et coli quella

materia comporta di Rame o Ragno
,
d’ottone o piombo li chiama

bronzo, et per il gitto e materia difpofla a facil Mone et e corrente,

et di quella fi fa le figure et l’artigliarie et molti altri lauorhFASSI an*

chora del rame vnaltra forte di compolitione qual come quella li chia

ma bronzo
,
quella li chiama metallo ,

ne pero e altro che quella del

bronzo
,
ma fcambia il nome in quello vocabolo vniuerfale

,
per la
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piu de manco quantità che contiene di (lagno* Delquale come paffa

dodeci per cento fino a vinti cinque,e chiamato da maeftri piu de man
co fino, de e quello che fe ne fa campane

,
rispetto al fuono, mortari de

laueggi fi per edere lauori rottili con durezza, come perche non hab*
bino a rendere alle cofe fapor,oodor,otentura verde & fpiaceuoIe,co*

me il rende il rame, fenon e ftagnato
,
fi fanno di bronzo, de per con*

eludere bronzo de metallo e tutto vno,ma coli fi chiamano per cogno
feere le differentie fecondo li lauori*

MODI DI DI VERSI INGEGNI DE ACCOM*
MODARE MANTICI PER FONDERE MÉ

TALLI* CAPITOLO SETTIMO*

MPORTANTE de neceffario effetto al piu delle

fufioni fono li mantici,quali oltre al vedere d’hauer*

fiche fieno morbidi,^ richi di panno,Ionghi de Iar*

ghi di tratto,8c bene garbati
, de che habbino buone

ventole
,
longhe de buone canne, de che per rottura

non perdono l’aere che pigliano
,

il modo d’acon*

ciarli che facilmente operino a loro effetto importa affai,de pero bora

vi voglio andare notando alcuni, ingegni comuni da mouerli fi con

acqua come a forza d’huomo,accioche fecondo che u’accadeffe vene

posfiate fornire* Benché quelli tali effetti ogni madiro li fa fecondo la

fua comodità,o il fuo ingegno* Tutti pero con quello intento che ga*

ghardamente o predo habbino a fcaldare,o a fondere le materie che

vogliano*Alche fi cerca vento grande de impetuofo,perche firmimene

te il fuoco habbi anchor effo coli da edere
,
de perche le forze del

huomo forto alle cofe grandi debili fi va cercando gli ingegni con

adattare diuerfo licue ouero fallito dell’acqua* Per ilche alcuni fono

che acconcianovnarnottaa'bottacci grande di diametro* 6*7*ef*8*

braccia fecondo li Iuochi de quantità d’acqua che il fuo dile pasfi fot*

to alla ponta della tanola che viene fotto li mantici dalla banda di

dietro
,
de che in effo fieno fatte alli fuoi Iuochi due lieue traueife po*

fte al contrarioTuna da l’altra, de la tauola difopra alli mantici fia

ferma
,
de quella di fotto per non edere d’alcuna cola tenuta calchi de

venga a prire il mantice,& tanto s’eftenda che l’arriui fopra alla tra*

uerfa dello fide della ruota* Per ilche dalla forza dell’acqua fatta gira*

re le trauerfe dello dile che venghino a leuarein fu la ponta delle ta*

uole che fono fotto li mantici et a ferrarla con la parte di fopra,et

cofi paffata il mantice ricafchi, et che fempre dalla ponta delle lie*



uetrauerfe fia prefa la ponta delle tauole che auantano di fetto alli

mantici come vedete qui nel difègno*

ANCHORA fa conciano li mantici a acqua in piu altri modi, ma
due qui ve ne voglio notare,accioche potiate co esfi,o con parte d’esfi,

adattami a tal effetto,occorrédouLFASSI prima vnaruota a bottacci,

come quella che u’ho detta auanti, & nella fine del fuo biligo, doue fi

pofa,fiFa di Ferro yno alfe torto,come quello d’un manico di ruota da

coIteIli,ilquaIe aitando abasfi,& abbacando tiri all’alto vn (file,che fta

biligato fopra alli mantici, che ha due braccioli, come una croce
,
alli^

quali fono attaccate le tauole de mantici de fopra,de quali ja ruota gi

randoin alto fempre ne tiene fufpefa vna*

L’altro modo lie,Facendo firn ile alle fopradette,vna motta
,
et in capo

$iel biligo fia un limile alfe,et fopra alli mantici fia Una trauerfa beliga

ta,che a una teda babbi un contrapefo,et dall’altra fia il manico che e
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preflò dafl’aflfe torto, che girando tira in giù & fpegne in fu, & coli lei

gati alli loro Iuochi di mantici,vno fene viene abaflar
,
quando il coni

trapefo s’alza,l’altro ha alzare,quando cala»

FANNOSI anchora per forza d’huomo con varie lieue diuerfi alzar!

di manticlli comuni che piu fi coliumano e di metter vna croce bili*

gata per ritto,de con una trauerfa confitta da capo Io ftile,& che pasfi al

braccio di fuori, 3c venga fi'noappreflb a terra mezzo braccio, 8e alfe

braccia di tal croce s’attacchino li mitici,de coli Ihó mouédo vn paflò

fplga il manico della lieua,unauo!ta auati,& una tirado adrieto,& coli

li uegono a mouer li matici,alzado co tirar,fc abballar con l’allétat*

Vn altro modo anchora e molto ufitato
7
perche Tartifice medefimo afi

no batte il ferro può,s’uuole,lenza aiuto d’altri menar li mantici Tuoi,

& per quello li fa vno llile ritto in mezzo a mantici,& fopra vili biliga

un legno con uno ccntrapefo in vna tefta,& da l’altra fi lega una fune

che uenghi a una llanga metta in terra,longa guato e tutta la fucina,

&
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legata di forte che la fufpenda alquato da terra/Talche montandoui fo

pracon un pie.V grauadcuili la fune,facci eòe fa la cicogna d’una ca*

panarceli fagliédo & fcédendodi tale ftang* li mantici anchora uen

gano a cflèr tirati 5c allentati,& coli fanno uento di lerueno benisfimof

ANCHORA come fi coftuma,& masfime per li maeftri fonditori,

li fanno mouer li mantici con legar un pezzo di canapetto al palco, o
altra cofa che ila fopra alli mantici

,
che (opra a eflfiuenga in mezzo,

alquale ila legato un legno trauerfo,che tali maeftri Pufanodi chiamar

giogo,& falendofopra alìi mantici concordemente hor fopra a l’uno

di fiora fopra l’altro,de aggrauandoli lo facci far uento, & coli tanto iì

fa che fondeno la quantità della materia che uogliano»

ANG H OR A per far uno alzar de mantici fi mette un Itile per pia*

no biligato fopra,doue hauete collocati II mantici con due braccia che

mollò da una lieua comeila di lotto il legno nella ponta predo al biligo

difuori,che sforzata da uno o due huomim con due patii auanti de due

adietro alzino hor l’uno hor l’altro mantice come uedete difegnato*
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In quello ài in molti altri modi anchora li potrebbe far, facendo una
ruota grade doppia da poterui caminar dentro un huomo,& chefuor
da una fponda fia dentata a polle,ouero lia mellò vn legno a coltello in

forma di mezza ruota che Iieui una lieua all’infu,quale lpenga uno ili?

le biligato in mezzo alquale lia attaccati gli anelli de mantici
,
ài che

comela ruota grande gira
,

li denti pigliano la fcala della lieua
,
ài la

mandi in fu,& fpegnendo il biligo doue fono attaccati li mantici, Tu*
no uenga per tal fpigner a alzar de l’altro per il fuo cafcare uenga ab^
bafiar,& coli vadino facendo per fino che u’occorre dibifogno*

Sono Tfeniti e modiche alzano de abba filmo,& che tirano,qua!i tutti li

potriano applicar afarlo far vn de tali effetti,ài io già mi ricordo fepra

a tali ingegni penfando che mi refoluei che tutto quel che fi faceua a
acqua fi poteffe ne fuochi della necesfita farlo anchora co la forza del/i

hucmini,& coli tutto quel che fi fa con la forza delli huomini farlo far

molto piufacilméte a l’acqua de molti n’andai con il penfiero retroua
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do,& infra gli altri n’ordinai uno a un edificio nella ualle diBoccheg

*

giano che con una ruota fola in una ftanza medefima a quattro diuer
le fucine tal ingegno feruiua facendo l’officio di quattro ruota*Quefto

era una ruota da mantici abottacì comune, ma piu grande, che al fuo

ftile u’erà mesi! li Tuoi bracci trauerfi,che ahauano li mutici alla prima
fucina.Dapoi in capo dello ftile,doue il biligo era un ferro torto,fimile

a quello d una rota,quale in una ftampatura di legno girado (pegneua
Vnalieua in fii,& la tornaua alla ritornata in gin, Se quella fjaegneua

un braccio d’unaltro ftile che arriuaua per in fin (opra alli mantici

d’unaltro ftile locati a unaltra fucina,& nello (pegnerche faceua alza*

ua hor l’uno hor l’altro braccio
, doue eran attaccati li mantici, Se di

quello iimelméte nafceua un’altro ftile,che ne fpegneua un’altro, qual

era per piano fopra a l’altro paro de mantici,qual fimilméte nello l'pe#

gner che faceua ahaua li mantici, che erano attacchati alli altri due
bracci,Se coli d’edificio in edificio l’uno ftile con il medefimo ordine

fpegnédo l’altro faceuanoTeffetto*Talche tutti Se quattro inlieme a un
folo a due,& a tre,fecódo che li maeftri uoIeuano,V credo anchora che
Far fi potrebbe a piu,fe la quanta de l’acqua e potére a folleuar le lieue;,

che Lianno fpegnendo ii Itili, alches’ha da confiderai circa l’ordine

e cofa facile,pche.dal primo moto fi può (accedere a molti,ma quello

che in tal effetto ueggo di contrario il mantenerlo a ordine effendo di

tante patti,Si hauere ancho a fopportar tati pefi,5t còtmuarli in tante

forze,che ogni uolta che tal ftruméto tutto giocaua,faceua un remore
grande p la percusfione de legni* Io quefto non ui pollò dimodrare in

difegno perche e cofa troppo diffìcile a me in defignarla,baftaui quelli

che n’ho demoftrati che fono affai da poterui aprire la uia a li uoftri bì

fognile le parole nò fono (late ballanti a fiperuelo efptimere*

DEL FINIMENTO DELL>ART IGLI ARIE ET
ORDINE DI CARRI* CAPI. V1IL

E N C H E forfè ui parra che io babbi trafgradito

l’ordine per effer entrato a narrami quefto adatta#

mento de mantici,iquali ancho che nò fieno forni o
uafi da tener fufioni fono membri de principali da
condurre al portola barca delle uoftre Fatighe,& tee

nando al camino noftro ordinario Se prefapponen#

do che oltre al far delle forme habbiate fufo Se gittate, non folo figure

Se campane ma artigliane,allequali muero fi ricerca,per dar li lor fini,

certa prattica ordinaria* Perfidie mi par veder che habbiate piene

le forme,& che le ui fieno uenute benisfimo, perche inueroa chi ufa

le fue auercentienon uuol la ragione che altrimenti li uenghino,8t
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appreflo cauato della trofìa il voftro gitto,& dapoifpoliatclo dalla terra.

Per non vi hauer io detto piu la vedendole coli rozze in forma che

a pena vifidimcftrano quel che fieno. Perche voi nò vi sbigottiate nel

la granfadigha p ridurle vi voglio aprire vn poco di via accio vi paia

da me effcr alquanto aiutato;
per ilche primamente eflendo artigliane

vedrete di cauaine lo ilil del ferro che nel mezzo dell’anima viene a

effer locato» Ilche farete facilmente colpédo il calcagnolo dell’anima,

masfime fe prima có cenere o canape ouero funicella Tara fiato tal Itile

inueftito,\ appreflo cò vnafega lottile d’acciaro con denti minuti pie*

coli & dritti,temperata cò olio o altro graffo,ouero cò vna falce fenera

minutaméte intaccata con vna martellina il fuo taglio fegarete la ma*

tarozza,chee fopra alla bocca, & appreflo farete leuar con diligenza

cò vno fcarpello la terra attaccata alle ricce o altro imbronziméto che

tenga fepra,3cdapoi con grattabuge fc acqua ritrouaretel’imprefe,ar*

mi,fregi, cornici,che per ornamelo fatto v’hauefte, &con vno mar*

fello ogni fuperfluo,che fia bronzo, battendo rimetterete in dentro, &
al fine netto il bronzo con lauare & con il rader& tagliar ogni terreftri

ta con uno martello groffo diligenteméte battendo li Tuoi plaid piani#

fimi li redurrete, & hmilméte la bocca & tutte le fue cornici con lime,

& con ogni (frumento ,
che vi viene meglio, iuftisfìme & terminate al

posfibile,redurete»Dapoi con vn ferro longo& gagliardo, & in ponta

habbi alquàto d’acciaro,fatto a guifa d’uno fcarpello,alquato agobbia

to,ouero a tre ponte,come vn ferro di lanccia da gioftra aminino,o co

me vi par,cauarete la terra che ha fatto il pano per la palla,p la polue*

re,& per il fuoco
,
colpeggiandolo tanto con quello dentro a tal te rra

per Ano che tutta Tene caui,& có diligétia cauadola fuori la farete netta

& li farete il fuo bufo al vltimo del vacuo da piei piu che potete,per in

trodure nell’artigliariedoue e la poluer il fuoco,có vna faettella d’accia

ro metta in vno grà trapano con grade halle ftc grà matarozza groffa,

poco manco di quàto volete che il bufo fia,8e che la ponta habbi fatta

a modo d’uno fcarpelleto con il taglio bolfo & piano,& che fia tempe*

rato nel principio della viola»Forali anchora có vno akro modo met*

tendo la faettella I vno manico che ha forma d’uno rocchetto da feta,

adattado Partigliaria in fianco con vno archetto,o con vno neruo,o fu

ne fottile appogginola parte di drieto delia faettella avitaverga di fer

rodoue fia llampatoui vn piccolo ritegno,di con di'igétia facèdo girar

la faettella S: con la uerga pian pi ano ipegnédola,fecondo che la ua lo

grondo la forarete,pfin che arriuarete al vano dell’anima,auertédo di

far in modo che la nò vili fpezzi,perche molte uolte chi nò e diligente

qu.ido le fpezzano cattar nò le poffano, & delli due modi qfto dell ar*

chetto fecondo me e i! piu ficuro,& delle forme delle faettelle qfta dello

fcarpelletto e la miglior,gche affai piu leua che fe glie cò ponta a oliua,

cque//a
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o quella detti due tagli l’uno contrario al’altro come molti cotonano f

Se fopra a tutto auertite di fare .che il bufo non fol referifca nel vano Se

in qual piu (Iremo del vacuo dell’anima a ponto , ma vna parte fe pof#

libile e li troui a elTere nel fedo ,
che foto bada ogni poco che sfondi

, at

tefo che per fperienza li è veduto
,
che il fuoco meffo per tal modo fa

che la forza della poluere non ribatte [‘artigliarla in dietro ,&non bat#

tendo non da pasdene ne allartigliaria , ne alli carri
,
che lafuftiene

,
Se

tirano piu giudo , Se coli a quedo modo condotte
,
li pedano dire fìnti

te ,fe dentro il vacuo ,
doue ha da correre la paliamone da bronzio dal

fa terra perfettamente rinette, MA A P1V cautella bellezza Se licur

tà dell’artigliarie,& per far che Metto loro del tirare il faccino con per

fetta iudezza ,
Hanno qnedi lignorifoldati onero maedri di artigliane

principiato a volere cefi le grolle come le minute, che dentroper tutto

li triuellino ,
come li fanno gli archibufi > Se fchioppi di ferro^ che per

tirare a braccia fi cedumano ,
con liquali non fole li colombi*, ma [con

la mira, che gli fanno, danno in ogni piccolo fegno,& ammarano

ogni vcellp ,
o animai che vogliano ,

anchora che’el lia pìccolo Per il

che vi veglio notare parecchi medi ,
che ho con fperienza vfatì

, accio

che
,
volendo*, ve ne posliate anchor voi feruire per fin che non trcua#

te meglio d’uno di quedi
,
Se per far quedo effetto

,
dette ho potuto, ho

fatto vna ruota gl ande doppia da poterui caminare dentro vn’huo#

mo
,
per darli il moto ,

Se quando non ho potuto quedo , ho fatto ccn

vna ruota da carri di cannone, Se in labodcla ho incadratovn legno

r ij mezzo delquale ho medo vno dii di ferro con vn manico torto fmi
fe a quel che volge detto ferro da ruota / Se dall’altra teda ho fatto vnia

buona gebbia quadra,& la ruota ho pofata fopra tal biligo
?
& nella gel?

bia di quedo ho comedo vno dii groflb Iongo tanto che ferua a taccar il

fondo del vano deH’artigliaria ,
Se in cima di quedo ho fatto faldar vno

quadro d’acciaio con tutti equattro li fuoi canti giudi Se taglienti & fce#

ne temperati
,
perche meflo nella bocca deli’artigliaria il girato facci a

ponto il tondo ,
Se quedo è il modo comune

,
honne anchora fatti ccn

caflelli di bronzo , Se ccmeffoui d’acciaio quattro cantoni
,
per fuggire

quella inccmmodita ,
che rende quel macello d’acciaio Se ferro

,
in tetti

perare a giudare a pento Se arrotare
,
perche’l da tagliente,dipoi ho ad

dattatoii pezzo defrartigliaria che ho voluto triuellare fopra a vno mo
dello d’olmo', o di noce ,

o d’altro legname
,
che fotte da piano

,
Se fat#

to lo a modo d’uno carretto Se fermate! bene co legature di ferro o con

funi,o come meglio mi e parfo-acdcch d triuellc nel lenare nò il mcua+

ET P O I ho meflb quedo fopra ;! piano d’un palco fatto di piu mo#

delli che habbino di lcnghezza almeno lo fpatio di due volte di quan#

to è longa i’artigliaria Se i’ho fatto forte Sebm fermo , Se fra il lette do#

uè e' 'collocata l’artigliaria il piano detto ho mede tre cedetti tendi a
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irauerfo

, accioche facilmente Partigliaria fecondo che é tirata camini*

& per quello ho adattato auanti vno arganetto per trauerfo che equal
mente tiri due pezzi di canapetto attaccati alle fponde del letto a due
buoni oncinetti di ferro

7
de anchora io ho acconcio vn’altro arganetto

dietro per poterla retirare quando la feorre
,
de per cauarne le triuella*

ture de il triuello, & coli quando io ho finito d’acconciare tale edificio

con l’ordine dettoui, ho fette gittar ‘co la forza di tre o quattro huomi
ni la ruota bifigata

,
de prima ho Phalle del ferro nella gobbiao'da capo

o da piedi ben cómefla
, de per vno bufo che li trapasfi, melTo vna chia

uarda
, de col tirare dell’arganetto accollata la bocca dell’artiglia*

ria a poco a poco girando l’ho fetta andare fin nel fondo
, de co*

il in due , ouero in tre riprefe crefcendo Tempre gli tagli

del quadro delPacciaio vno fpagofe non piu,

io Pho benisfimo nette de rriuellate

>

MA MOLTO piu mi piace il triuel/are per via della ruota doppia
da poterui caminar dentrocon vn’huomo , o dui ,

che con la ruota da
carri de cannone

,
per rifpetto che alfuo afferei fi può aggiugnere vno

pettine
,
ilquale entrando in vno cofletto che anchora luihabbia per

a/Te vno altro triuello
,
de caminando nella ruota in vno medemo .

tempo fe può triuellare due artigliane
,
de fa molto maggior

effetto quella giunta che non fe Palle proprio della

ruota
;& quello noli può accadere nella ruota de

canoni,perche non fe lipuò accommodare
gli huomini che «braccio dia il moto

alla ruota per fere tanto effetto,

come nella figura dife*

/ guato fi vede.
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AN C H0;RA ho fatto tale effetto di triuellare con piu altre forti dì

triuelli, quali vi voglio narrare, perche accadendcui non habbiatea

effer fuggetto a vnmedo folo, & in Firenze volli vedere la fpcrienza di

piu modi infra gli altri per triuellare vna, colubrina feci vn’hada di le*

gname di leccio fecco grolla poco meno chel vano delPartigliaria
, nel

quale feci in loco del maffello dell’acciaro incallrare a contrario l’un de

Pàltro etto tagli d’acciaro temperato, & fatti taglienticcn tre cerchi

di ferro ,
vn da piei ;vno in mezzo ,

& L'altro da capo per [legamento

cFesli , adattati pero da poterli mettere de cauare a vcftra pefia, de qua

li quattro ne veniuano da capo
,
de quattro piu basii

,
de cefi quello tal

Me mi fétue atriuellare tal colubrina benislimo, -A nchcra oltre a que

(lo per triuellare il leofante nel medelìmolucco col parer d’unfabro

ittcegnefe li fe vn trfuello a limilitudine d’uno di quelli ch’adoperano

alcuni madìrùdi terno ,
che li chiamano triuelli alla francefe ,che dan*

no quali come gebbie
,
ma quello era come vn pezzo- di cannale d’ac

dare temperato con gli fuci tagli viui & taglienti, & quello girandolo

con vna ruota grande leuaua benisllmo ,
anzi alcune volte piu predo

troppo che poco
,
de non ederuaua ,

in tutto li termini iudi .A nchcra

come v’ho detto di fepra volendo fare vn triuello d’acciaro da ccmet

ter per triuellare cannoni, o doppi cannoni, o pur che fulfe falde in

polita dun’hade di ferro farebbe gra difficulta farlo che delle bene in

quadro, & che tenefie buoni li catoni fi pfabricarlc cerne anchcra per

effer malfa troppo grade p fcaldarlo,téperarIo o alla ruota farlo taglien

te. Per ilche bifegna penfar a vie piu facili
, & pfar quedo fi fa di brezo

vn taflelfo tedo grodo poco meno chel diametro della palla
,
de in que*

ftofì fan quattro o al piu fei cannali ,
che dieno in fendo a coda di rcn

dine
, de in quedi dapoi fia comedo quattro coltelli d’acciaro bé tépeea

ti & taglienti
,
de v’ho detto quattro

,
pche quattro fanno meglio cft fe

fulfero piu, attefo cft co piu fi da grà fatica, quati piu Ceno al triuello,p

P ii
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cnpiu s'attacca,& coli quello tal talTelIo comedo invn ftil quadrodi fer
ro o di legno groiTo de tango a fufficiétia de a trauerfato per di fopra che
non polla vfcire con vna chiauardetta de con Ialieua d’una gra ruota ti
rataji braccia>o a huomini p dentro,o p di fopra che la cammino, oue^
roco cauallo,o acqua,adattata fi triuellarebbeno folo vn’artigliaria di
quefte che hoggi fi coftumano

,ma vna bóbarda
, de al tutto fe ne leua

0gni fupfluitao impedimento che p dentro la palla potette p quale fi
voglimodo alla fua vfeita hauere,& coli' quelli fono gli modi che p ttù
uellar artigliane vfai de ho vfati , o veduti, o ho ferititi che ii fieno vfati*

1

“—

H OR. A hauendo fatte rartigfiarie de dalla terra rinette&da ogni ab
tra fuperfluita

,
battute, de mudiate

,
Sfatti gli loro bufi daintrodurui

il fuoco» fcridutte tiranti, fi deueno prouare, tirandole tre botte per
diferedere de ficurarre il Patrone ,che I

r
ha fatte far

, con poluere comu
ne

, de l’ultima con tanta quantità che fìa di pefo pari alfa palla Dapoi
altro non gli manca fenon di metterle nelfiloro carri ,& condurle inar
to f Per ilche, acciocheposfiateanchor quello^ far, vi voglio in quella
difcorfo dar luce come far fi deueno gli carridoro Dicendo contra a
vn certo parlar che molti dicano delle mifure Se peli che bifbgnano alf
le cofe , lequaliquando quellinon le fanno determinare, dicano douer
fi farli fare a diferetione

, fequali cofe fe gli huomininon fono di molto
iuditio odi molta fperienza,ofe a calonon vi fi abatteno, che potria
edere

, fempre fono per far o poco o troppo Mde per concludere tutte le
cofe che hanno bifogno d’un’altra, o con mifura o pefo

, é di necesfita
che hàbbino inlieme còueniente proportione, de quello che gliela vuol
dar a cafo o per fua diferetione facilmente può errare.Ma la vera de piu
ficura via é quella che con l’efperiétia della ragione fi tira dalla cofa efi
volete accompagnare, laquale fempre trouarete che ella ha' in fe con il

mezzo
, o co il terzo,o co il quarto,o con altra parte determinata la fua

predetta pportione,ET TORNANDO aquellichefanno li carri
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per l’artigliarie , foche fanno li letti Se le ruote a cafo

,
hor piu baffe, h©r

piu alte
7
hora piu Tettili ,

& hora piu grotte & piu cariche di legname

,

che al pefo& alle forze dell’artigliarie nò fi còuengano, T al che fecon

do l’oppenione mia s*aggirano come farfalle a lume, attefo che le vega

no fpeffo a far tanto deboli che al tirare reggere nò portano,& quelli eh

da quello rifpetto guardar li vogliano& le fanno grotte come masfi di

legname cafcano in vn’altro incòueniente, pche le fanno tanto fcòcie

che diuentano inhabili da poterle còdurre a viaggio de alle battane
, &

a quelli luoghi doue li patroni feruire fe ne vogliano
,
anzi bene fpeffo,a

chi Tha cottagli farebbe meglio a non le hauere, p trcuarli da ette nò fo*

^impedito ,
ma come immobile de legato ,

de lartar in man ideili nimei

nò fi vorrieno ,
ne ffdeueno, ne ancho còdurre nò li poffano,PeriIche,

fecòdo la mia oppenione ,
de fecondo che trono, dal pezzo dell’artiglia

ria s’hanno da cauar tutte le mifure fi lalòghezza come la groffezza de

[etti
,
de dapoidel diametro della ruota s’ha da cauar la groffezza del

mezzo,fo coli del mezzo s’han da cauar li gaui
,
de di gaui li razzi che li

fullentano, de coli l’arte che entra ne mezzi doue girano le ruoterò dar

lorocòueniente grortezza de longhezza,delqua!e primaméte dirvi vo*

glio,come quello mi pare che habbrbifogno di qttro còlideraticni,pri

ma chel lia di legname di natura duro bé fecco de bene llagionato, grof

fo fecòdo il pefo eh ha da fupportar’lògo , ìprima la còtinetia del letto,

dapoi qto fono li mozzi ,
de piu tato qto licuraméte da capo teghino le

chiauarde,& ancho dalla ruota al letto facciano alquàta di feparadone,

perch nel caminare le ruote nò llracciano il letto
,
de eh tutte quelle Iò*

ghezze cògiute inlieme lidie auertireche nò eccedino alla larghezza

d’una carrareccia comune,& di grortezza fi còfacci alle boffole delle ro

te,&vole anchor quello tal affé alquato;da ogni tetta corneggiare,pche

meni la ruota da piei larga piu che da capo , de a volere tal atte formare

fiva prima sfacciado il fuo legnocome vedete qui appretto difegnato.



libro settimo
I L E T T I dell’artigliarie grolle lì debbano far Ionghi quanto e

v

la foli

ghezza deH’artigliaria
, de grosfi di legname ifterzo della palla’, larghi

tanto quanto l’artigliarie incaftrino a ponto, de che cornisi! li bilighi fa^s

cilmente alzando Cabalandoli mouino, de di altezza vogliano eEere
quanto él’incaftratura del pezzo con l’incàflratura dell’afie

,
auerten*

do]che tagliata non la debiliti per tal modo che la non tenga per ribat*
cere in dietro, quando la tifa. Molti fono

,
che tali Ietti far coftumano

fenza alcuno garbo piani come due pezzi di modelli, che inuero tal fot
ma li fa alle molto grolle

, o a quelle che hanno da feruire per corlia di
Galera, oueroforfe al non potere trcuare modelli a fufficientia tanto
larghi

,
anchor che a quelle che li mettono in naui o ih luoghi che hab*

bino a Ilare ferme non importa come fieno,hor quelle fi collegano con
tre gagliarde trauerfe incalìrate

,
per la grofiezza del legname,con due

incalliature a ogni teda di trauerfa
,
de per di fopra fi chiauichiano con

vna Cauichia di leccio o di quercia che pasli tutte l’incalltature de arriui

fin di fotto
, de tali trauerfe fieno tanto longhe quanto a ponto v’entri

la grofiezza dell’artigliarie
,
de le cornici intaglino hauendole nelli mo*

delli del letto
,
&sì‘nca(lrino, altrimenti fi daria occafìone che il pezzo

flandoui largo in qua &in la andafie ballando, tirarebbe puoi codierò
lenza gran fatica del bombardiere, LE R V O T E de carri per ra*
gione de per fperientia è (lato veduto che quanto hanno maggior dia*

metro piu facilmente muoueno, per hauere il loro circuito più leuato in
fe', Sepofare nel vali della terra manco, ma fono piu debili rifpetto al

tratto longo de razzi
, & oltre a quello non s’hanno da far tanto larghe

di diametro che vi portarle tanto che meda I’afle non fignoreggialfe il

pezzo dell’artigliaria, de pero hauete da conficìetarela grofiezza del vo
llro pezzo ,

de l’altezza de letti
,
de vedere s’hauefte a tirare in vn luogo

piano
,
de Falle non vi venifie tanto alto che di molto fopra facelle la co

la che volelìe battere
,
perche in molto alzare I’artigliaria dietro s’offen

de nel tirare
,
anchor che facilmente le ruote fi muoino il letto , de pero

lette volte quanto e il diametro dell’artigliariagrofiadapiei, farete il

diametro delle ruote, de la grofiezza del fuomozzo farete la fella par*
te del mozzuto de di longhezza il quarto del diametro , CLudli com*
munemente per fare meglio fi lauorano al torno, ouero con vnojCefto

a mano
,
perche fono come il ponto a tutto il circulo , fannofi dalla par

te di dentro piu grosfi che di fuori
,
perche hanno da contenere la bof

fola maggiore
,
rifpetto alla parte dell’afie in grotto AVERTENE

DOVI che quando tal mezzo e piu longo tanto piu fa il carro ficuro
a non riuoltare folto fopra

,
come fpefib caminando auiene, ogni ruo*

ta li fa di cinque o di fei gaui , a ogni gauio s’adatta due razzi che co*
mesfi prima nella llampatura del mozzo, de incauichiati con due
cfuichie trauerfe per ogn’una pafiando nella (lampa dell’altra, de da*
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poi al fuo dritto bucarando de ftampando a trauerfo del gauio fi comet

tele ponte de ftrignendole a ponto formano vn circulo giudo, man*

dandogli con il corpo della mazza per in fine alternarne del ritegno

del razzo * A,Y ER T E ND O ,
che quando fatte nel mozzo le ftam

pe da comettere gli razzi ,
di fare che gittino le ponte in fuori al meno

quanto e
v

la groffezza del gauio ,
acciochela ruota non prema il raz*

zo per dritto * Motto tutto da ragione .de fperientia * Perche sV vedu*

to che caminando con artigliarla qualche' fatto, come auienecheli

ifcontra ,
vrta nelle ruote ,

ouero per.trovare la ftrada pendente molto,

fi gitta il carro in fu vna banda ,
de alPhora le ruote cofi fatte vengano

adattare li loro razzi per dritto . de fanno forza a fuftentare il pefo affai

piu gagliardamente che non fanno quelle che hanno li loro razzi per

dritto T Perche quando le fi trouano forzate de pendenti tt ttuouano

le loro ruote torte
7

il carro facilmente trabocca de le ruote ne razzi
,
o

ueronegaui fifpezzanoJST C O S I condotti di legnameli Ietti delle

artigliane de ruote ,
Scomporti in carri s armano di fpiaggie di ferro

,

de principalmente le ruote ,
allequali primamente per ogni ruota fi fan*

no due boffole, vna di circuito piu grande chePaltra de fi cometteno

nel mozzo, la maggioredalla parte di dentro, dd’altra di fuori, de

quelle fono che incannano 1 atte , Anchora fi fa a ogni me*.*.o due

cerchi nelle tette alquanto acantonati, perche il tenghino che non

fonda ,
de fi confichiano de ftrengano bene di fuori, netti cftremi del

circolo fi metteno quattro pezzi difpiaggie, almeno larghe quanto è

il gauio ,
o puoco manco ,

de con chioui con tette grotte
,
accio fatti fe*

condo lequalitati dell’artigliarie& de gaui con vno ordine o due fi con

fichiano* Houi detto douerfi farequefto con piu pezzi di fpiaggie

# non con vna, anchor che la ritegneffe tutti gli gaui, come alcuno fi

crede, che Ilare doueffe meglio * Ilche non è vero
,
perche fe cafo

!v’occorette di racconciarci! carro di gaui odi razzi, facilmente, ef*,

fendo di pezzi, fi può fare, fconfìccando folo doue bifogna
,
fen*

sa* hauere a fconficcare il ttutto
,
ilquale fenza dubbio quando li

feonfichiaffe in fcambio di racconciare in vno altro luogho della

ruotagiuftando vi crefcierebbe la fatica, de cofi a ogni afrontatura

delle fopra dette fpiaggie folo fa vna legatura di ferro bracata ,
che le

pigliatutteedue,&fi legafottoal gauio, &ancho per piu fortezza il

fa a ogni gauio vna incaftratura che cornette lTino nellaltro
,
de di fuo*

ri E conficcano & trapattano all’altra parte, ARMA N SI :DI

S P IA G C I

E

di ferro ,
Umilmente anchora gli letti

,
de prima a Iuo*

co doue ftanno gli bilighi delPartigliarie fi mette a ogni vnovn piumac

ciuolo di ferro ,
che ha di fopra vno becchetto forato

,
da mettere vna

chiauarda , de fotto vna coda di chiauarda per la groffezza dello

letto per fino di fotto, appretto fi circondano tutte le tette per in*
r

P iiii



nno al taglio dell’alte
, de di fopra per fino prdTo fopra al biligo ,’doue e

vna fuodatura che piglia vn altro pezzo di fpiaggia
, che caualca il bti

Ilgo
,
de va per fino al pari della culata

, de quella da quattro chiauarde-
c

. j
.

^spallano P sr k groflfezza delle fponde del Ietto de pigliano le par
0 di jotto, che ve n’e vna che trapala Palle,& dal buchette del piumac
cmolo fono ritenute tali ferrature, & con le loro riparelle de zepperà
Diaalte

, da poterle , volendo
,
facilmente cauare,DAPOI a ogni coda

di letto da piei fi mette vna legatura di fpiaggia ,de quelle con chiodi fi
conhc cano,& in mezzo della trauerfa da piei fi mette vn anello co vna
cathena

, de poco piu fu attrauerfo del letto fi caccia vna cauichia grof*
Ta, per mettere il timoneda potere tirare con boui, o buffali,© pur con
causili,& in e piani della larghezza del Ietto fopra a Palle fi mette vn bo
no oncino di ferro

, volto al contrario della bocca
,
per potere attaccai

re yn canape
, che non feorrino alle calate

,
de ancho per tirarle alcune

volte per tal verfo , refpetto a Iuochi di faftrofi , che per ii camini fi feon
trano

, de quelli come potete comprendere fono tutti li pezzi delli ferrai
menti chevanno in vno carro d’artigliària

,
a chi il vuol ben ferrare Se

hauete da fapere
,
che fe glie cannone

, vuol di ferro poco piu o manco
di libre,4 5*00, ouer s o 00, libre di fèrro,ET PER CHE le chiaua
giom delle ruote hanno diuerfita fecondo li pareri, vi voglio difeorrere
le differentiedi quelli che stufano, quali fono di tre forti, ma quello de
ue considerare chi ha da condurre Perche o le s’hanno da condurre

ni vantaggi
, de quali per hauerne non fi die mancare, di cercare,& far

neognidiligentia
,
de in quello e

v

gràdisfimo aiuto ,&pero per li fanghi
** PIanhquelli chioui,che foprauanzano la ruota,fi ficcano de fan
no dirnculta a tirarle

, de ancho alquanto il fecondo chiodo con quello
chem mezzo a ponto s’accorda a impontare

, de accrefce difficulta
, Se

_ —„ , namjprt ticiia gaiezza ueiia «piaggia, oe cne ruoti cu ei
la non hanno alcuno rilieuo,& di queflo ne fece fperienza quel fapientif
limo Signor Alfonfo Duca’di Ferrara, qual di fua bocca midifte haue*
re che al carro delPartigliaria con ruote coli fatte bifognarlimanco vn
Pa

!i

0
”^rlie

S!
1 causili,o di boui,che a quello che hanno le tefle acute a fi

miiitudme di ponte di diamante' vero che alla villa quelli fono piu va*gm,& lenza dubbio credo che alli luoghi montuofi de afpri quelli del ca
P-° a

J
,‘^

llan ti «tri fieno piu vtiìi, perche meglio defendeno la fpiag*
g a del ferro, & la ruota dal fallo

, de ancho per ficcarli tali ponte fan*
a a ruota certo appoggio da non potere feorrerene a Io feendere

, ?
a i

^
ev ^ ALTRA forte di chiauagioni che hanno il capo ton

aoiono fatti a cafoper carra da portare pietre, Si da madlri fenza co»
«
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fideratione o difegno ,
che Colo gli badi che tenghino la cola , che con

ficcano, appreffo alle chiauagioni fono le differenti^ delle legature,

quali come v’ho detto ,
chi le fa a modo di braca che piglia le riuerce

delle tede delle fpiaggie, Scdoue s’accodano fotto, fi legano con vna

chiauardetta ritorta, & alcuni le ripieganoin loro medefime ,
&an*

cho e che in fcambio d’una ne fa due
,
& a ogni teda ,

de ancho in mez*

20 della fpiaggia ne mette vna ,
tutte tali cofe fono pareri , de volontà

de rnaedri Yoglioui anchora auertire del legname che per tal effetto

a* <%Arwu>rirp ksiipfp . dual auertite d’hauerlo « di che forte il fia, che fin

lecco oc ltagionato ,
oc cne peime a iciu u. m *

mo li razzi de l’affe di leccio , o di quercia ,
de di nuouo vi dico che vuo*

le’effer benisfimo dagionato de fecco ,
altrimenti in puoco tempo

,
o in

cuoco viaggio ogni cofa fi feomette de guada ,
de di nuouo gli hauete

da rifare da capo, hora fecondo le grauezze del pezzo s’ha da penfa*

redi metterlo in carro, alche molti ordini di viti Sccfalsan di pelivi

potrei dire * Ma quello che per necesfita s’ufa èvna (caletta bucarata

,

qual con vna chiauarda di ferro fa fidime a vna lieua, de prima fe in caf

fa nel Ietto il pezzo in terra fenza ruote + Dapoi s’alza 1 alle da vna ban

da , di vi fi mette fotto qualche cofa ,
chenon li laici tornare in dietro

,

be da poi fi fa il medefimo da l’altra parte, & cofi in due , o tre alzate s al

zatanto ,
che nell’afle entra vna ruota

,
de cofi fi mette anchora 1 altra

,

be con il percotere de con le lieue fi riducono alli termini Ioro,& con vna

chiauardetta nella poma delPafie fi fermano, Redaui hora
,
per po*

teda menare , folo a acconciare li timoni ,
che s’hanno adattare ,

fecon

do con che tirare la volete o con gli huomini ,
o con gli caualli > o con

buoi , o buffali * Se con huomini, fi mette fotto vno careno con due

tolette, acciochela tenga fufpefa da terra
,
& s’attacca il hmichio alla

cathena ,
che mettede da piei ,

de con vna chiauarda fi ferma la coda

del carro fopra al carretto ,
de fasfi tirare il fumchio Se con buoui ,

o

buffali , fi mettevn timone folo alla chiauarda del mezzo, de alla punta

del timone s’atacca alli buoui il primo giogo ,
de al funichio fegue a at

laccare il redo Et fe con caualli , vi s’adatta due timoni ,
vno per ban

da de vno caualio entra in mezzo Da poi s’attacca il canape a vno

oncino del timone,& palla per il coll ar del primo cauallo a vno a vno,

o a due a due ,
con quedo ordine ve ne potete attaccare quanti n ha*

uete dibifogno , accioche facilmente la tirino, con li quali piu che

con altro animale ,
con predezza de facilita , a luoco doue

vuolete, fi conduce Et fino qui fia detto quanto vi

potede dire propriamente dell’artigliarie Delle

polueri,& delle Palle,& de modi d’adoperar
r

le vi dirò alli loro lochi,quando vi ragio

naro delle battane, che fi fanno.



libro settimoMODO COME SI F ANNO, MEDIANTE LfeFV STONI, E E PALLE DEL FERRO, DATIRARE CON LE ARTI GLIARIE
GROSSE, ET PICCOLE, CAP, ix;

1 *-;

ER NON deuiare da l’ordine prmcipiato,frneI db
re delle fufioni, eoe delle cofe neeeiTarie alPardoliarie
vi dirò al prefente il modo con eh li fanno le palle del
ferro

,
inuentione certamente bellisfima de bombile

per il fuo potentislimo effetto, cofa noua all’ufo della
guerra

,
peh no prima(che io Tappi) furò vedute pai

,
„ . J „

le di ferro in Italia per tirarle con artigliane, che quel
le eh ci condurle Carlo Re di Francia per la fpugnatione del Reame di
Napoli, corra del Re Ferrandino l'anno* 14»)f.Hor,ben chedi quef
fteyen babbi fuccmtamente parlato in dietro,quado vi disfi del purea
re del terrò,Mi e parfo piu diftefamente douerui qui di nuouo come le li
tanno dimoftrare,p il eh primaméte vi dico eifere neceftario,oItre al fer,
ro mantici,manica,& carbone, & hauere le forme, fenza Iequali di oittò
fare no fipotrebbono,& quefte tal forme già nelli principi! cfi Te ne co*
tnincio a lauorare in Italia, fiToIeuano fare, pernon Ihauere a fare fem*
pre di terrari bronzo*HORA]li maeftri prefenti, per vantaggio di fai
nameto di fpefaje fanno di gitto del medefimo ferro,Iequali anchor eh
io Tappi,che p voi medefimi per li ordini delle forme auanti infignatoui

le faperefte, Pure p eh in ogni pratica di cofa particolare ha qualcff
differeda dal generale,vi dirò l’ordine,eh fi tiene a fare quefte

, p Iequali
primaméte fi fa vna palla di legname o di terminerò Te n’ha fatta vna
di piombo 0 di ferro, tonda,& a ponto alla mifura eh far la volete cafo
eh nella voftra forma fare ve ne vogliate folo vna,Te no habbiatene tan
te,quante volete che la ne contéga,& quefta,o quefte, Totterrarete mez-t
ze in vna tauola

,
o in creta , de onta con olio

,
o con graffo porcino , vi

farete Topra vna forma di gettò,o vero di terra,Te n5 hauete gettona por»
to come di ferro o di bronzo volete che la fìa,Dapoi allo feontro di'que
fta farete l’altra mezza

,
de dapoi caliate vi farette le Tue bocchette per li

gitti de sfiatatoi,& coll quattro buchi dainchiauare ,-per fami li ricòtti
de dietro vi farete vn picciuolo,ouero vna rifegna da potere attacare le
tanaglie,de coli quefte fatte adonto,Fincenerarete, ouer le ognerete d’o
lio,& ognuna di perfe,forniarete a mezzo a mezzo con terra da forme
de farete li loro carri, liquali coll fatti de ricotti empirete di brozp/o difer
ro fufo,come piu vi pia :era,& coli hauerete le forme da gittare le palle
che Temono benisfimo,n cllequali vi Te n’adatta vna , tre, cinque

,
de feti

te,de piu Te piu ne volete da r etere gittare per voIta.Recordandoui Tem
1 quado gittarete d incene 1 a, dentro al filato le forile con cenere di
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bucato,& piu anchora adattarete vn gran paro di tanaglioni ,

che hab,

bino le bocche bucate d’un buco quadro ,
neiquale entri il piccioletto

cft di dietro alle forme facefte,ouer entri nella prefa della rifegna,&.con -

quelle l’andarete maneggiando fecondo che v’occorrerà + APPRESA

SO a quelle hauerete il ferro difpollo a fuhone,ilquale vedrete d hauere

di quello agro corrottogli per purgarlo daila terreftrita,e palpito al fot

ncquero di quelli ferracci ruginolì antichi ributtati,anchor che qualuii

que ferro buono, per purgato che el ha, con la forza de poteri fuochi di

carboni 8c matici a tal effetto ferue, ma con piu facilita U iliaco fpefa fi

fa con li fopradetti,pero d’esh vedrete d’hauerne
quella quanta cn piti

potete + ET APPRESSO a quello vedrete di adattare vna fucina con

vn paro o due dibuon mantici con ruota a acqua,o che per altromodo

facile faccino gagliardamete vento,& eh durare poslìno longofpatio,

8c auanti il bocciare di quello ha adattato vn catino fatto di peperigno

di hlice.ouero d’altra pietra,eh no fonda,& ha di forma tonda ,
alto va

braccio& mezzo ,
& largo tre quarti, o quel eli vi pare ,

& circa al mez*

so fieno acconci li bocciati alquanto piu alto lun che 1 altro,& eh babbi

no li loro bufi grandi,accioch il vento gagliardamete venire polla ìlio

ri òc entrare nel catino,& nel fondo di quello farete vn bufo da potere

cauare la materia hifa
,
per condurla alle forme ,

& coh quello bene ac;

concio òc lluccato, &benisfìmo incenerato, & adattato m tutto con

l’ordine del catino ,
dettoui auanti nella Mone de bronzi il ricreerete

,

& ricotto quando il vorrete adoperare l’empirete di carboni di cada*

ono ,
fe non di carpino, & al ffn di quello che potete hauere ,

& ancho

fopra l’orlo per piu alzarlo vi agiognerete alcune tette di mattoni ,
o ab

tri fasfì , che il ritenghino il carbone, Se gli darete il vento accendendo#

10 ilquale quando vederete edere bene infocato ,
tutta la quantità del

carbone ,
v’andarete mettendo fopra a poco a poco con vna palalo

cazza di ferro ,
li pezzeti di quel ferro che volete fondere, de cott i ancia

rete fedendo + Auertendoui di tenere fempreconvna verga di terrò

la materia nel fuoco folleuata fin che ha fufa ,
& ancho netto le bocche

del vento d’ogni terreftrita che collocatte ,
8c coh hauendo la quantità

del ferro che vi bifogna ben fufo Se liquefatto per pai facilmente tare

,

adattarete vn cannaletto di ferro tanto tango che fturata 1 ufcita del

catino conduca il ferro fufo alle forme delle palle, quali ogni paro di

forme eli hauere v’andarete portado co quelle gran tanagli eh auanti

Vi disfi,Secò accodarle atte al gitto,p fin eh fuori efee il

darete eitipiédo,& coli fi fanno le palle del ferro , ci.e a art _ .
,

doperano!é ben vero eli ce chi fa il catinom altro inod^& chip volere

chi ferro fia piu correte vi mette alquato d’antimonio,& chi vi *"e«e

quato di rame,Se chi anco il corrópe co arfemco,oi.ifagallo,Ma feeod

11 parere mio chi efee del fuo naturale erra,perche le fanno piu frangi/
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bili alTai che non farebbcno, fattene anchora a martello per tnofcfietfe
& archibufi, fuergando vn quadro alla grettezza che volete,aIIa fucina
©refinaria,Dapoi fopra a vna ancudinetta fi fa il cauo d'uno mezzo ton
doRancho fi favn cifello ùmilmente cauato, &dapoifìfcaidabene

ran

tROHEMIO dei LIBR.P OTTAVO DEILA
P* dell arte piccola del gitto capf III,

ITOR.NANDO per feguitare al primo voftro iti

tento di parlare delParte foforia
, dellaquale hauendo

uidimoftrato come fi fanno l’opere grandi potrefte
hauere penfato che vi fofTe aperta la via anchora ah
le piccole > de non harefte errato + Ma per fuggire fati
ca de fpefa, ci fono vie da potere vfar piu breui,8c piu

»

facili,!! per poterfi le cofe piu facilmente maneggiar,
come anchora alle forze delle materie piccole non bifbgna hauer tanti
refpetti

,
de perovolendouele diftinguere vichiamaro quefta Parte pie*

cola del gitto
, de prima d efla vi diro piu modi di far polueri da formai

re
,& dapoi vi diro d’alcuni modi da formare in caffè

,
de in ftaffé

; de come fi difpongono le dette polueri pergittar in lecco
, de in frefeo

, de ap
preffo vi dirò d’alcum modi che fi tengono da maeftriper fecreti, da di
fporre li metalli in le folloni, de a farli correnti, accioche facilmente hab
bino empire li vani delle voftre forme

,

VARII MODI DA FAR POLVERI DA TRA*
CITTAfRVI DENTRO BROMZI,'PER

l’arte piccola del Gitto cap, I,

E NERALMENTE per far tal polueri ogni Sa*
foone,Tufo Belletta di fiumi lauata, de limili terre che
habbino la lorograna per natura fottile de magra,fo*
no per loro medefime, de accopagnate buone per tal

. „
e«ett0$ gittar

,
perche fono difpofte a riceuere bene

7
"

'
I
1 roetalfyper certa aridezza che hanno in Ioro.ancho

,wnC
.

COmpOI
;,

C c
?
n \rt'ficiod’

alTai fjrte * Dcllequaline anderó nar*tando tutte quelle che la fperientiaper bone mi hara fatto cognofcere

;
Ma prima



DE VA RII MODI DA FAR POLVERE n*
Ma prima voglio che torniamo a parlare di quelle naturali; perche Coi

no proprie terre òc puofene Tempre hauere doue fi vogli che ila, de quel

la quantità che l’huomo ne ha dibifogno ,& perche le fono p la loro di

fpolitione facili a ridurre mi piacciano molto. Di quelle fe ne fa luto &

battendolo Ci mefcola con cimatura di pano di lana ^cenere m orta di

bucato 8cfterco di cauallo 8e fe ne fa pani & feccano ,
& dapoi mettono

in vna fornace a ricocere^uerp in altromodo^in fomma fi ricoce be

nisfimo,Dapoi fi pella de fi (taccia co vno (laccio foto ;da ft macinaal

macinello decolori de vafarioaraanoful porfido co acqin quella Con

Sf! vuolp,n rlip nno farla lottile& macinali di nuouo

fciata,8cdi cauallina,8e ancho di quella digemme di caitrato
?
oc ai moi

te altre cofe;8c di tuttela bota loro cofifte in tre partitine: in riceuerebe

nc il metallo,in efler fonili predo al impalpabile, 8c co forfi dia miete,

chele facci dure de tenaci quando le fono fecche,APPRESSO alle

dette io ne ho già vfitata; quàdo mi e occorfo;, vna, s fattola piu volte,

mi è riufeita buona;
che per farla,ho prefo parti due di pomice f

de vna

difeaglia di ferro, &l’ho macinate fopra al porfido , ouero nella pila

che macinano gli vafari gli loro colori; Seal fine datoli la fua maeftra

del fai preparato ,
ho trouato feruirmi benislìmo » coli come v ho det*

to Ci nel riceuere il metallo ,
come formamiogni minima cofa dentro,

per fottile che folTe’,& fe il rilieuo ,
che vi formauo , non erarnato , a

due ,
a tre, de quattro gitti, fenza hauer di nouo a riformare

,
eh ancho

fa in quello benisfimo tu*ha feruito

MODO DI PREPARARE IL SALE PER DARE
LA MAESTRA ALLE POLVERI DA

TRAGITTARE CAP* II*

ERCHE é di necesfita che lepotueri eh fi fanno per

;

tragittare habbino vna madira d’acq di Tale, de pero

vi voglio hora infegnare a preparare quel fale eh far

fi deue tal maeftra,pche fenza no harebbono tali poi

m ueri neruo da cotenerfi in loro ftefie fecche eh le fufie

1 ro,& cofi per codudere fi piglia quella quatita di fax
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per preparare

,
che hauete dibifogno

, & fi mette in vno p/gnato tc$S
zc » cotto

,
ouero crudo che ha

, ben fecco
,
fe coli ben vi viene, fie li co

pie ccn vno tefto o con terra da ferme ben fatta
,
tutto li luta Capo i

ii arconda con tette di mattoni a torno
,
a modo d’un fornello a fecco

d un fpatio eli tre dita, & tal vacuo s’empie di buon carbone òc fe gli da
fuoco

, òc tanto vi li la ila Hate , che da per loro tutti li carboni li confu*
turno, & dapuci h piglia di quelle fale abbracciato, ansi fufo, quella
quantità che peniate che 1 acqua

,
che volete adoperare per imbeuera

re la terra
,

il pcsli rifcluere
, òc che retti bene falata

,
òc in vno pignatte

li fa bollire con acqua
,
òc dapoi li IsfTa pofare, òc pofata ccn ella s’imbe

nera tale vettra poluere
, òc ccn ella fi forma

,
òc vedendo per fperien*

za chela regga a vcftro modo tta buono
,
fe non ridate di nucuo vn’al

tra volta alquanta di tale acqua, & tanto fatto che vediate che aba*

.

n-? tenga
,
perche lenza tal maeftra titornarebe

, fecca che la futte’,
in poluere, come era prima ,nepotrefte lenza fufpetto, che non caf
halle delle ftafh maneggiare

, òc coli tal terra
,
o naturale > o artificiale

fe prepara òc acconcia
, Òc fecondoche occorre s’adopera#

DELL’ORDINE ET MODO DEL FORMARE
IN POLVERE IN STAFFETTE, O CASSE
DI LEGNAME, NELL’ARTE PICCOLA DEL GITTO# CAP# III#

N Dve modi communemente 'li' ccttuma di fcr*
mare le cofe piccole

,
faluo peto fe le non hanno fotto

fquadri che le ritenghmo nella forma
,
in terra

, o in
calle di legno

, o in ftaffette di bronzo
,
con polueri di

terre naturali, ò artificiofamente fatte,a mezzo a mez
zo, Òc quello anche fecondo la cofa o piu grande o

,, ,

0 Plu pi^cicla # H OR ,
fe volete formare con terra

molle
,
hauete da ognere il veltro rilieuo con olio, ouero ccn graffo porcmo

, curro gli date fopra ccn vno fpoluero di carbone
, di cenere od olio di Seppia

,
cuero la inargentate

,
o dorate a fecco

, o con oro occn aigemo
, cuero con ftagnolo

, òc dapoi con terra molle alquanto
duretra, facendone prima vna piaffra tanto grolla Òc tanto grandeche ccmmcdamente contenga il vedrò rilieuo>dcIquale con difettiza ve ne commetterete la meta

, & laflarete profeiugare , Dapoi fopra
ncgneiido o poluerando

, vi rifarete l’altra mezza parte,& I’una&
I altra ben fecche

, del mezzo caca rete il vedrò rilieuo
,& fopra vi farei

re gli fuci girti Se sfiatatoi
, &bagnando duccatla lo fate, & al fin ricot

e&ciipoi^aiede&hcire'egatea vedrò piacere leginate, vfando
tutta la pratica che al luoco,dcue vi disfi de l'ottone, v’ho infegnato.
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Ma perche chi bada far d’una forte lauorigran quantità commoda }

gli bifogna per commodita vfare la via della poluere
,
perche e

v

breue

,

&vuol manco tempo de manco fpefa
,
Supero fe fare volete quello

, vi

bifogna hauere piu para di ftàffette di bronzo, ouero cade di legna*

ttie 7
alte piu che non è la meta del rilieuo

,
che volete formare

,
de che

habbino commodamente la fua longhezza , de fopra a vna tauola pia*

na terrete Tempre la meta d’una delle dette ftàffette
,
piena di poluere

,

alquanto fatta humida ,
come v’ho detto, per formare, accioche cal*

candela con le polpe delle dita, & con la mano fi ftrenga al posfibile

infieme
,
con vn ferro tagliente la pareggiarete

,
de dapoi pareggiata

vi metterete fopra vna tauoleta piana , di la riuoltarete ,
de riuolta con

vn fpoluaro
,
perche la non fi attacchi con l’altra parte la fpolueriza*

te, &fofnandoiffuperfluo mandarne via Dapoi formarete la cofa>

che volete formare calcandola fino a mezzo in vna o due volte ,
fem*

pre cauandola ,
de rimettendola ,

Dapoi fi ricommette l’altra ftaffetta

Sili Tuoi Iuochi ,
de s’empie di terra ,

de con ogni diligentia fi ftrigne ,
de

calca
,
de dapoi ,

come facefte a Paltra parte con vn ferro che tagli fi pa

reggia di fuori,& dapoi con vna ponta di coltello , o d’altro ferro , fi

folleua vna delle parti delle ftaffe ,
de aperto fi caua fuori la cola che for

malie
;
laquale, fe a voftromodo Tara ben formata ,

non vi farete altro,

fe non ve la rimetterete ,
de cafo che alcuna particella , che nel cauare fi

leuade ,& voinon la volefte hauere a leuare di bronzo , con diligentia

ve larimettete
,
bagnandola alquanto con acqua di fale

,
o con chiara

d’oua ,
o prcon acqua di gomma arabica

,
o con altra acqua che fia

vifeofa, coli a quella fatti li gitti
,
o sfiatatoi ,

ouero a vn tratto fatto

che venghino infieme con le cole formate ,
metterete ritte apprefiò

al fuoco a feiugare ,
de fe follerò cofe che ricercaffeno dentro anima per

farle di bronzo, oidi metallo vacue, Sfottili come fono pofamenti ,o

ftiljdi candilieri ,
fonagli campane

,
gli mortaretti ,

o Amili fopra a vn

ferro adattato gli farete con vna forma della medefima poluere, ouero

col modano ,
o a mano di terra molle con la meta o piu di cenere, de gli

farete ben feccare de ricocete ,
de dapoi dentro alli vacui delle ftàffette

,

alli loro luoghi gli collocante come gli loro fegni vi dimoftraranno *

Dapoi con la fiamma d’uno candelo difeuo, ouero con quella d una

poca di tormentina ,
benisfimo la fuffumigarete

,
de dapuoi le congiu*

gnerete infieme ,
di fra due tauolette piane in vna ftrettora le ferrante,

ouero con legatura d’una fune o ateomodo le fermarete ficure ,
& coli

condotte al fin le gittarete di quel metallo che vorrete , de li medehmi

termini che v’ho detto delle ftàffette
,
s’ufa alle grandi de alle caffè ,

ne

lequali ho già veduto gittare mofehete di 3 00, libre il pezzo ,
de candì

fieri grandi ,
de capi fuochi ,

de lauori d’affai importantia ,
de veramem

te e
v

modo predo , de facile,
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MODO DI FAR LA POLVERE DA TRA GITI

TARE OGNI METALLO IN FRESCO,
E MODI DI FORMARE* CAP* UH*

ER fuggire fatica & tempo ,é flato trottato contri
a l’ordine naturale dell’arte

,
ilgiusrein tarahum i

! da, quale è cofa che veramente molti la defidera*
no

, & pochi ja praticano, perche non e via piana,
ne fciclta nell’effetto

, come 'neH’apparentia dimo*

j
Ara

,& afare quello fi piglia Vna parte di Tufo gial

I Io
,
che habbi fa grana fottile , ouero [Sabione di fiu*

me fottilisfimo ,& benisfimo lauato ,& che fia flato in fornace ricotto,

Dapo i fi piglia cenere digemme di caftrato la tersa parte, & vn duo*
decimo di tutta la quantità di farina vecchia rettilmente certa

, & pe*
flando s’incorpora

,
decompendi inficine bene ogni cofa . Dapoi fi pi

glia orina, ouero vino, & feinhumidifce,& inhumidita s’informa in
ftaffette

, o!in caffè di legname
,
quel che volette

,& cauati li voftri rilie*

ui
,
fate li gitti

,
& sfiatatoi, cafo che infieme con la cofa formala non gli

hauefte fatti
, & dapoi con fumo di tormentina, o con candelló di feuo,

alfclitole fuffumigate
, & appretto fi ricommetteno infieme le forme,

che hauete fatte
, & hauendo il voftro metallo fufo

, a voftro piacere le

gittate * Sono alcuni , che con quella arte fanno campanelli, fonagli,

&

mortaretti,& altti lauori,& alli campanelli & mortaretti
,

e' di necesfita,
chi non gli vuol far ranime di terra molle

,
facci la forma di tre pezsi al

meno come vi mcftro disegnato , che come vedete o ftaffette, o caflet#

te,ogn’una ha d’hauere le fue commisfioni,& le ponte che còmettino,
& s’ha da far conto,che quella di fotte fia limile a vn fedirne di tutta l*o

pera,& prima fi forma il corpo a mezzo a mezzo,ouero a terzo per voi
ta,& dapoi fi fa il dentro con vna parte che leghi,& contenga tutte.

MODI



t>EL FORMARE DIVERSI' R ILIE VI li»
MODI DI E ORMARE DIVERSI

RILIEVI* CAP* V.

CCADE SPESSO, CHE OLTRE A IH A
uere le materie bene difpefte

,
é dibifogno anchora

faperle] cognofcere
,
& bene intendere, de per forza

d’ingegno fapere adattare vna forma
,
perche fem*

pre nòn fi può andare per il camino ordinario, per*

che alle volte vi ritrouate in Iuoco, che hauere non
potete tutto quello , che vi bifognarebbe

7
o che verrette*Anchora,per#

che le cofe hanno fra loro gran diuerlìta,& a tutte non fi può dare parti

colarmente regola, Ma hauendo,quando le v’occorreranno, di molte
cofe vn certo fondamento vniuerfale,l’ingegno piglia occafione di fue

gliarfì
,
de p imitatone alli Tuoi bifogni fupplifce* Hora perche mi fon

penfato
,
di quello in quella mia fcrittura v’ho narrato , non ne hauelle

prima alcuna minima ombra di cognitione
,
mi fono per quello ellefo

,

de piu minutamente narratoui le cofe], che forfè fattonon hard
,& per

quello anco mi fon determinato qui anchora volerui dire piu modiche
volendo formare fi tiene,& masfime nel fare vn cauo,a vn riIieuo,o per
fare vn’altro cauo di bronzo d’un cauo, ouero rilieuo, de come ciafche#

dun rilieuoda tondo in fuori fi riduce in cauo,8e come del cauo anche*
ra fi fa il rilieuo,che tali effetti li fanno prima di llucchi,o palle

7
o altra co

fa liquida
,
che pur formando con esfi teneri

,
o per difeccatione di cal*

do
7
o ftregniméto di freddo,fi faccino duri,come fono dragati,getto, fol

fo,piombo,ceraio limili ccfe,& per concludere diciamo il modo di fare

d’un pieno vn cauo.Per ilche hauete prima da coliderare,fe ècofa gra
de,o cofa piccola,fe è figura,o fogliame,fe édi mezzo

7
o baffo rilieuo, fe è

cofa che efca la forma tutta,o parte,& come fete riffoluto qnati pezzi bi

fogna fare,formatela co geffo,cuero co llucco,fatto di farina de getto, de

fe e
v

cofa dura co martello,© llrcttura,la formarete in vna pfaftra di piò*

bo,& fe non formatela con cera & biacca,ouero cò folfo liquefatto,haue

do prima onta la cofa con olio,o cò graffo,& coli quella forma a vollro

modo fatta,formarete in poluere,8da gittarete di bronzo
7
o dimettali

ben fufo, de coli verfa vice volédo fare d’un cauo vno rilieuo,& auertite,

che doue fono fottoSquadri,è dibifcgno
7
volendoliformare, empirli pri

ma di terra creta,o di geffo
7
o di cera,& dapoi i la formagli hauete fatta,

quelli tali pezzi alli loro luochi diligentemente ricomettere, de dapoi fo#

pra vi gittarete la materia,che volete
,
che è geffo auertite che fìa di po#

co tepo ftato cotto,de chel lia bene flacciato,^ con acqua tepida,© fred

da,lia ben maneggiato,de rintenerito,& fatto a modo d’u fauore, & aua
ti che il còponiate,habbiate fatto da torno prima alla cofa vn ritegno

di terra creta,o d’altro,de coli quando quello e bene indurito & riftretto

a
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il cauate de alii luoghi Tuoi ogni pezzo della forma ,

come v’ho detto,riV

mettere
,
de coli di quella ogni cofa che volete potrete fare forma*

ANC'H.OR'A quandovibifognafte fare la forma d’un tutto rilie;

uo, con terra creta coprirete tutte quelle parti,che ondeggiano, Se cft

il voftro giudicio vi dimoftra ,
che fe la forma 1’abbracciatfe

,
non Iha;

uefle da lattare
, de fol quella parte per la prima , che efce

, formate , de

coli andate a parte a parte facendo per fin , che il circundiate tutto
,
ha;

uendo Tempre prima , auanti che fopra buttiate il gelo
,
onto d’ogIio>

o di gratto porcino , o di mele il voftro mafehio ,
Se coli ancho ogneref

te tutti quei pezzi, che non’ volete che infieme s’attacchino, Se ogni

pezzo di forma farete li Tuoi rincontri Se fegni con alcune prefetteVche

gli fuftenghino
,
per poterli alli loro luoghi facilmente ritornare

, de co;

fi di fuori tagliatoci fuperfluo, de dirizzate , Se bene ridutte , la forma ne

trarrete
,
apprédo il voftro rilieuo

,
Se coli harete d’etto il vacuo

,
nelqua

le potrete gittare a voftro piacere cera ,
o altra voftra compofitione li;

quida
, che per freddo de per tempo s’induri

,
Se ancho fare fi pollano

dfterra creta, s’hauarete.faputo adattare le forme, che vi potiate va;

lere della metà de vacui
,
prima che le congegnate de ancho di ftucchi

fatti di cera de biacca, ouero di draganti nidificati Se incorporati con
getto.bruciato

,
o con biacca, o carbone di mandole

,
o con mattone pe

(lo
,
de con vn poco di farina vecchia

,
peftandola bene in vno mortaro

di bronzo
,
de con qual fiadi quelle cofe dettoui, auertendo che le fieno

ben incorporate infieme,lequali fe fono bene fatte
,
altrimenti non fon

diano che fe fritte cera
,
de formate tali forme

,
le Iaftarete feccare

,
[che

vi verianno dure da poterle a voftro piacere in fòrmadi poluerefor;

mare * C O S T VMA SI anchora di fare vn (lucco
,
da poterlo faci!

mente con mano lauorare, per far retratti in medaglie, o farne foglia

mi ,
o ftorie di baffo rilieuo

,
per poterli

, volendo [formare ,
per fare di

bronzo * lidie per farlo fi piglia due parti di cera bianca candidisfima

de vna di biacca de vn poco di feuo di becco de 'ogni cofa infieme s’in;

corpora * ArNCHORAfi fanno ftucchi con diuerfegomme
,
de an

cho fe ne fa con cera de pece n anale, o greca
,
Se fe ne può fare con ogni

colla
,
o cofa che per fe rinftrenga per freddo o per caldo ,

de io già per
non hauere a vn mio bifogno cera fuft il fapone , Se con etto formai, di

per non hauere getto ho già adoperato il folfo Se mattone pedo
,
o due

parti di pece greca
,
Se vna di cera

, de d’ette cofe mi fon Teruito al bifo;

gno mio, Se ho form ato ,
Se fatti li pezzi

,
de congionti ,

come fe proprio

fatte ftato getto, fopra li rilieui, però di terra o di bronzo., odi marmo
che fieno Itati, Se in esfi ho formato ftucchi Sc'gelTo

,
fe n’ho hauuto, di

ancho con cera
,
mollificata però prima in acqua calda a mano

,
ma fu

fa non già
,
anchora che vfando vn mezzo che io vi voglio ’infegnare,

feria faci! cofa che riufcifte,Se quello è il bagnare con quel che volete for
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inare con acqua di mele ,
con laquale difenlìone di cola lìforma vn rw

lieuo di cera difficilisfimo a vfcire con cera ,
de ancho dentro nel vacuo

vi fi butta cera
,
anchora che tale cofa non ho mai [fatta , ma per verif/

fimome è Ita detta farfi , de che primamente a quel rilieuo di cera jche

hauete fe lincolla fopra a ogni loco che non efce vn filo di refe
,
ouero fi

conficchia con acora lo fpilletti , o pur s attacca con cera , de coli ac/

conciofi bagna benislimo con acqua di mele’* Dapoi li piglia vno

vafo grande tanto alto quanto é la cofa che volete formare ,
de * empie

te diterra pura liquefatta, de fi latta pofare per finche fi vede che le e

pattata vno certo caldo gagliardo ,
de che gli è intatto di volere cornine

ciarli a congelare ,
rompeli quel panniculo che fa di fopra , de attuila/

taili a vn tratto dentro la figura ,
o quella cofa che volete formare ,

de

fubbito la tirate fuori ,
de cofi in quattro o fei volte [v’ingroflarete fopra

la cera quantovna buona corda ,
de fatto quello pigliate gli

e
capi di, fili

che fopra alla cofa mettefle ,& tirando tutta la cera di fopra tagliate,

slattate benislimo freddare mettendola in acqua fredda,accioche piu

s’induri Dapoi a pezzo a pezzo fecondo che e tagliata andarete caz

tiando , de dapoi alli fuoi luoghi cauati gli ritornarne de con Ienzette di

panno lino rottili , o con cera riferrarete tutte le commettiture & tagli

che fero gli fili > de in quella forma hauendola prima dentroben bagna

ta con la fopradetta acqua . o olio di mele ,
che fi chiami

,
a vcllro pia/

cere Pimpirete di cera frifa
,
condotta ai caldo temperato , de pieno fu/

ditola votate ,
de cefi di nucuo vela rimettete, talché in quattro ofei

volte cofi facendo fìa grolla della groflezza che volete ^tenendo la forz

ma Tempre in acqua fredda ,
de al fin lattandola bene rifreddare

,
quan

do fara fredda la cauarete ,
de trouarete vn’altro pieno di cera fatto a

ponto come l’originale, Non voglio lattare in dietro di non dirui vn;al

tra materia di formare, quale viddi eferutare in Roma da vno Gio/

uene Senefe ingeniofisfimo; chiamato Ciouambattilla Pelori
, in figu/

re grandi , de tutte tonde , infra Paltre l’Èrcole di brozo di Campitoli©,

il Bacco de branchi il corpo di marmo di lauta Croce,(Xue

Ho prefe carta pefta, de come fi fanno le mafcare ,
il coperfe tutto a

parte a parte ,
de con il fuogol’afciugo ,

de dapoi gli diede fopra di col/

la fatta con farina
,
de con carnicci ,

de gli fece vna ringrottatura di piu

fogli incollati l’un fopra l’altro ,
&in vltimo gli lece vna coperta d uno

lenzuolo de altri ftracci di panno di lino ,
de al fine ettendo bene afciut/

te quando gli panie il tempo, con vno [coltello taglie tutti gli pez*

zi che poteuano vfcire , de cofi ne fece la forma ,
in iaquale dapoi con

vno pendio a pezzo a pezzo dentro dette per tutto cera ,
de pece gre/

ca de gli fece vnapeìletta dura da potere refiftere a ogni humicnta
,
de

coli riccngionte infieme vi gitto piu volte dentro getto
,
de fece che tut

te quelle eofe pareuano proprie quelle che haueua formate, Aerano
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tà! Tortile fitte con poca fpefa

, fotti\j lìcurc del romparlc
7 leostcrt, Se

portatili a quei I uoghi doue meglio li veniua.che certo fecondome hcb
be inuentione bella

NOTA DE AICVNI MATERIALI CHEHANNO PROPRIETÀ DI FARE FON
DERE ET CORRIERE LI metal

CAP* VI*

ON BASTA fapere ben fondere de hauere mantici
òc carbone a voftro ppofito^h a volere fare gitti pie
coli;eh véghino bene,elTendo cole fottili, é dibifogno
aiutare li metalli con materie ontuofe o corrotibiIi,co
me e lo fragno,il folimato,rarfenico,il rilagallo, ouero— ^ co altri materiali maco oftenìibili ,anzi fono di forte

cn operano p via di purgatione come,borrace,iI tartaro, o fai nitro,an
chora il fai armomaco,iI fai comune pparato,il fai acali, o il vetro pefto*
Per materie ontuofe s adopera ogni goma>pece greca,(euo, olio comu
ne,fanone molle, rafpature di corna di caftr ato

,& fumo di ragia di pit
nc

? * ?
tormétina

, lequalicofe fecodo li lauori operar fi deueno, oche
tale e eh fe li ricerca il metallo puro,eoe volédo dorare il rame,o lauorar
lo a marteIfo,fentire no può l’odore del fragno,Umilmente l’argento

, o
1 oro puro,in nelluno lauoro co elio fi couiene,Pero e dibifogno,quado
occore,no ftare-obligato a vn folo mezzo,Se fecodo le forti di metallian
darli feruendo, corne i aparentia del fare vi manifeftara»

£ PRO HE MIO DEL LIBRO NONO DELLA
P* DELLA PRATICA DI Ply ESER*

CITII DI FVOCO»

E H O fin qui, quanto meglio hofaputo, demolirà
to le pratiche di quelli efercidi, che vi bifognano in le

fufìoni
,
o per modi grandi o piccoli

, fecondo che vi
potettero occorrere,-* Hora vi voglio pattare in dirui
d’alcuni altri’, pure fpettanti alle operationi de potere
de fuochi,<k anco a certa qualità di fufìoni

,
quali non

conuengono al tutto con l’arte del gitto
,
de primamente mi voglio coi

minciare checofae infuftantia l’arte alchimica, che con tanta curali
cerca & defidera * Dapoi ,

come cofa vtile & ingeniofa
,
vi darò notitia

de 1 arte diftillatoria
, 8c appretto come ordinatamente lauorare fi deue

vna Zecca fenza carico di ccnfcientia * Dapoi vi diro del fabbro
,
orefi

ce
j
del ramano

;
di d alcuni altri

7 come alli loro luoghi vedere patrete*

~ DELL’ARTE



DELL’ARTE AL OH IMICA ilj

DELL'ARTE A L CHIMICA GENERALMEN* ’

TE CAP* I*

E R C H E in molti luochi di quello mio trattato, &
masfimamente quando fon difcefo a narrami la prat

lllfl éSk' tica di vani efercitii, vi ho alcuna volta nominato l'ar

| te deiralchimia:laqual,come la fi dica (o che la ha ve*

ra,o no,qui al prefente difputar non intendo:)ma, ca

fo che la ha vera (per quello che lì vede,oprando eh?
hliiaii ii n>*m**<

fetta dependente dalPoperaticniftc virtù de fuochi)

pero non la debbo,ne voglioriputar nientc:ne(parlando dell’altre) di

quella hora con filentip parrete tanto piu quanto che mi penfo,ch’ef

Attualmente non Tappiate che cofa la iia, fenon quanto che la volgar

voce per tutto fuonat) pur e cofa, che chi la fa conducer al Tuo fine, fa

con ella Toro& Targentorperlaqual credenza,con tempo,fatica,& fpe

fa,molti la cercano (come fo che hauete molte volte intefo dire : &fe.

non altroue,almanco da me nel capitolo dell’oro,chc nel prefente Vo

lume vi ho fcritto*) HOR non penfate,ch’io quiui tal arte mfegnar

vi voglia, perche io fon vno di quelli che non la fanno : e pero folo vi

diro hora (accio che piu Tappiate) che quelli operanti,che anfioli cerf

cando!a,drieto gli vanno,caminano per due fole vie : &i'una e, quella

che piglia la Tua luce dalle parole delli fapienti Philofcphi,con ilmezzo

dellequali penfano arriuar!a:& quella chiamali, via gii ha,Tanta,e buo

nat9e dicono,ch’in queha esfi altro non fono,ch’imitatori & coadiuto.

ri della naturatanzi operanti,& veri medici de corpi minerali,pni gan

doli dalle fuperfluita,& focccrrendcgli,.ccn l’aggiongergli virtù,& libe

tarli dalli diftetti loro per quello hor procedono m corromper tali

corpi, per pucter feparar li elementi,che contengono,per ridurli (può

tendo,come diccno)nel!e prime materie:&(hcra con riccnuertirli(col

mezzo di tal arte) in nuoue foftantie,& con rendergli anchor altro fpi

rito che non era il primottal che,per quello cercano condurre tal mal

ferie in certo termine di corrottione,o in feparatieni di elementi, o ca*

uar,o render Ispiriti alle cofe,ouer afTotfigliar le materie grofiete qtian

do, a ingroliar le materie fottilitperilche (come comprender puctete)

quelli tali corrono giorno & notte a briglia fcioIta,in vn camin circola

re/enza hauer mai pofate di certo,non fo ch’alcuno al defidei ato fine

armiate fia* NIENTEDIMENO (anchor chel fine di quell’arte tuf

fe nullo,come molti credono) e cofa inuero tanto ingenicla,8c ali fpe*

colatori delle cofe nat urali tanto dilettenoIe,che qual lì voglia tempo,

o fatica,ouero fpefa ai non gli fi metter,non lì poheno ahenerc (oltre

la dolcezza che anche gli porge la fperanza di hauerla a pofleder vn

dùcol ricco fine,che tal arte tanto largamente premettere certamente
1

CL J 1

1
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tal cofa vn efercitio bello : perche quella partorire ogni giorno nuouf,

& bellisfimi effetti, oltre ali’eiler molto vtile ali’fifo Se commodita huT
mana, corno fono i’eftratrioni di foftantie medicinali, Se delli>colori. Se

delli odori,Se d’infinite compofitionidicofe:perilchemclte arti fi co*

gnofeono efier vfeite puramente di ella,anzi fenza effa,Sc il fuo mezzo'
(fenon per riuelation diuina) imposfibil faria fiato, ch’alli hyomini fi

fuiTero mai fcoperti:ta! che in fomma
7
per concluder,dir fi può, quefta

efier arte origine,Se conditrice di molte altre arti : e pero hauer fi deb*
bein;riuerentia,Se efercitarlauna ben, chi la efercita, non debbe efiere

ignorante delle caufe,ne délli naturali eftettime manco penero per po
ter refifter alle fpefeme ancho la debbe Far per auaritia,ma folo per go
der li belli Frutti délli effetti Tuoi,Se lóro cognizione /Se quella vaga noufi
ta,che operando dimoftra* L’ALTRA via,che e da quefta molto lon

tana,ma pur par che"di efia fia nata:ma,o che fia forgila,o figlia adulte
rina,chiamali fophifiica,violente,e non naturaleXi Vitiofi,e pratici del
la Fraude,che cofiumano d’èfercitarla (per. ejTer arte foie Fondata in ap
parentia,Se Fallita,che con varii mefcolamentivenenofi corrompe le

foftantie de corpi di metalli,e li trafmutatanto,cHe Facilmente a primo
afpetto parer li Fa quel che non fono) ha Forza d’ingannar aliai volte il i

giudici©, Se l’afpetto dell’òcchio, S: a chi ciò hafatto,pare bello : ma da •

poi tanto piu a esfi, Se a ogiTaltro difpiace, quanto vedono ch’egli ca^
fcano,Se (fcoperta)àitro inlei non fi comprende che Vitie,fialide,dan
no,timore,8è vergognofa infamiatSeoofi (per effer il fuo effettomefebi i

no,Se pouero,non vien feguito,fenon da gente della fua natura) e con
tutto quefto,non e ancho che non habbiavn non fo che proceder fpe^

,oejngenioio,ri!petto ai proportionar li loro materiali con pe*
fi,Se mifiire,alli effetti che voglion fare,che fiano corrifpondentite con *

tutto ciò (perche il fin fuo vltimo e dannofo,non fole ad altri,ma a chi
l’òpera:) 6c in fómma;tutco il fuo nutrimento e di mal intentò,pero in
fame,Se biafmeuol arte vien a efiereie coli,pel trillò fuo fine,che rende
piu

: puzza; che nonfa d’àlcun’altra vtilita laudabile, li buoni ingegni i

in gran parte ì’àbborifcon,e deprezzano,perche oprar non vi fi pofi
fono : ma depponendo tal rifpetto (o l’ima o l’altra di quelle che fegufi
tar vogliate) e di necesfita (fé perder non volete totalmente il tempo •

Seia fpefa) chehabbiate notitia della naturadelli metalli,Se dellfmate/
fiali,coli fimplici conio conipoliti, Sé ancho delli effetti,quali con lepiin
Se manco qualità operar,© produr poTonotbifogna ancho faper mini

vi.] ululili,tv duateare n vaii,pioporricnati ainerretti,cne
far fi vogliono : liquali (fecondo il creder mio) altro effetto non penfó
che radano,che folo apparentie,fi corno ancho fotone all

2

òro:il vetro
v

ai criftà!lo:5e li fmalti alle gemme:il cercar adonque di cotal arte crede'
fi (per moltisfime apparenti ragioni) che non fia fiato nelli penfierii
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,di quelli ingeniofì & fapientisfimi antichi, corno e hcggi fra li moderi

ni (per non ritrouarfi alcuno .Scrittore antiquo d’Hiftorie, ne greco,

ne latino,ne manco di altra lingua,che mai nomini queftatne anche al

cuno di quelli approbati & gran famofi philofophi, fi comeA ridete

le,o Platone,o altri a coftoro limili : quali,come fi vede,hanno cercato

difaperele cofeposiìbili :.& per darne.cogHitione, & giouare alli hu04

m ini,ne hanno larghisfimamente diferitto) di quella alcuna cofanon

dicano : alche rifpondendo li moderni aIchimi(ti dicono,non imporr

tare, conciofia chelfia po$fibile,chequella fi fia rftrouatadapoi quel

le cofe,che li predetti antichi non fappenctec puoterfi ancho ritrcua

re alcune cofe,ch’infino.al giorno d*hcggi,non folonon fon fiate,ma
ne ancho non hanno ombra d’hauer pur a eflere*

DELL’ARTE DISTILLATORIA IN CENERÀ#
LE, CON LI MODI DA CAVAR LE AC*

avE, ET O GLI, E FAR SVBLI#
MATIO.NL CAP, II,

COSA neceiTaria a tutti quelli huamirii, che voglio^

no condurre le ccfeavn certo lorofine, chepcnfino

alli meni,che per condurli fGnc dibifogno+Hcr qual

lifia delli fopradetti eftetti,che operar vogliate,haue*

te da confiderarla natura dellaTua materia, & veder

snella e difpofta a render quello ch*eflraher volete : &
dapoi fe hauete li altri mezzipotenti,& prcportiona#

ti a far tal effetto (perciò che fe lexofe non Mero concordi,Peperà

voftra vi riufeirebbe vana,o molto faticofa) e pero, fefarvolefti acque

o egli pervia di diftillatiQne, & adoperarti li (frementi difpdli ad altri

effetti,de che propriamente a quelli non ii conueniffero,quando crede

fli di fare vna cofa, farefti l’altra (anchcr che la materia futfe difpcfla

a quello che vorrefti) & coli ancho fe vi attaccarti cerneargani, noti

che hauer li ftromenti potenti,non hauende la materia difpefta, nulla

farefti:perche doue non e vna foftantia, cattarla non li ne puct& pero

' e di necesfita applicarti alle rofe posfibili,& ben difpofte : benché,per

cfler ogni cofa che fi troua creata fotte il cielo,niente altro ch’elemen#

tal foftantia,o comporta di quelletper ciò penfar fi può,che cattar fi pof

fa deliache tenga d’acqueo& aereo, acquai aere: eccoli deirigneo,

l*oglio,& certa potentia quafi animata,che la chiamano fpinte:& quel

la parte che refta di tal cofe nelli fendi delli vali grolla, & arrida, fi co*

cn ofee certo quella erter la terratnelqual effetto deli una cofa mene,

&

con piu difficolta che dell’altra tal cofe fi eftraggoncdiche anenirpuò

0 per diiietto della ccfa,o per diffetto dell’arte, 0 delfrmprudentia del#
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l'artefice (con tutto che a me pare, ch’alcune cole fiano, di che,chi ne
volefie canai* acqua,o oglio, o fublimare, li cercale cofa imposi!bile, li

come,la calcinali vitro,Poro,l’argento,& il rame : de delle pietre,la pò?
micete delle piantela fcorza del fouero, de altre cofe limili:alli effetti mi
riporto:perche (per hauer villo,quanto alla potentia dell’human inge
gno e permeilo, penfo ch’ancho ferii quello gli e concedo:) ma difeor
rendo (come fi vede) fon alcune cofe,c’hanno facile l’acqua,& diffidi

1 oglio,come iono le molto humide, de le molto acquofe:& alcune altre,

come fono li minerali,gomme,offa,fcorze,pietre, de limili, piu difpolle
a certa arridezza,di quelle e piu facil che di quell’altre cauarne oglio,

e

fara diffidi a cauarne acqua : de coli ancho occorre nelle fublimationi,
,Q_VESTI effetti,per concluder,fono tutti prattiche nate da alchimia
ci fondamenti,perliquali communemente l’uno de Paltro operante ca
minar li vede,& la loro arte fenza esli fenz’alcuna fperanza faria : pe?
ro,s altronon li ne caua, fi n’ha almanco quello commune’ de vniuer? i
fai giouamento dell’acque, de delli egli medicinali, per conferuar la vi?
ta delii huomini : de alcune cofe per diletto, come fono,le cofe odorile?
re,Le fublimationi fono proprie delli alchimillfcon lequal dicono,che
affottigliano le materie, de amicano inlieme le follantie, de con imitar
l’ordine delle materie prime, le conducono a perfetta vnione,facendo
le permanenti, potentislime, de penetrabilhfopra delche (recitando li

difeorfi di esli alchimilli,& le loro contrarietà,faria vn nalligaral carni
no del cielo per via dell’occeano,fenza pofa,ne mai gionger al porto)
pero non voglio che crediate ch’io fia alchimifta, ne ancho in tutto al
loro proceder oppofito,& perciò al prefente di piu parlarne lafciaro,
de masfime,per voler feguire di trattar della prattica delli effetti noflri,
DICOVI donque,che non balla la difpofition delle cofe,ch’ancho fi

mezzi le fanno variare,pero che fpeflo cauano oglio,d’onde per cliltìl

kaone e confueto vfeir I’acqua:& d’onde l’acqua,! ’gglio : ilche fanno
li ftromenti,& li ordini delli fuochirperilche s’adattano vali di varie for
me,o di vetto, o di terrai coli fanno forni per fcaldare, o per infiam?
mar le cofe,piu e manco potenti/econdo li effetti,© le refillentie de ma
terialùliquali anchora (quando per loro natura non follerò difpofti)fi
hanno a prima difporre con le caIcinationi,o putrefattioni, de alle voi?
te,ad altre cofe accompagnarlùtal chel prattico operante col giudicio
& certo ingegno e potente a far forza di feparar de cauar delle cole ciò
che contengono delli elementi, de quali tutto ciò che s’imaginano di
voler faretma di quelli fimplicfche iono difpofti a render acqua,come
fono radici d’herbe,foglie,frutti,& fiori,& altre cofe fimili,c’hanno cer
ta humidita,per/aqual Iono tenere de mollali ne caua acqua fenza mol
ta difficolta d’arte, pero che in Iorofono certe follantie flemmatiche,
lottili,& euaporabili, che con ogni puoco di caler di fuoco s’eleuane.
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[, ‘de fanno nel vafovn* aere nebulofo & groflo, ilqual facilmente, per fa

moltiplicatione della cofa,& per la frefchezza dell’arte efteriore,ehe ri

;

frigida il capello, li conuerte in acqua, 1 aquale (vfcita di ciò ch’efleriì

voglia) quel che refta chiamano,feccia:dellequal li ne trahe(volendo)

; quel fecondo liquore,che li chiama oglio,ch’aItro non e,che quella par

« te,che ha piu d’aere mifto col fuocale elementoiSc dapoi,li ipiriti,che fo

no la elTentia fua propriatma della prima parte terrea di quefti(per re

ftar morta ,de come cenere, de quali fenza anima in tutto) non ne acca

de dir altrotma a far quello effetto bifogna vfar vn puoco piu di arte,

che rordinaria:per!aqual via diftillatoria,moIti dicono, che li va tanto

di elemento in elemento affottigliando, & feparando, che finalmente

le materie li riducono a termine tale, che non hanno piu (imilitudine

con niffuna di quelle foftantie delli quattro elementi:& dicono allho*

ra,hauerle ridotte in vna,laqual chiamano poi,quinta effentia:& dico*

no,quella hauer potentia diuina,habile a vegetar, de mantenere le co*

fe:& quella fola eiTer virtù permanènte,& incorrottibile*Hor come in

tali effetti particolarmente li proceda, m’ingegnaro, quanto piu fap *

prò,dimollraruilo,de maslime,pero ch’e quella cofa,nellaquaUi Philo*

fophi operantfper condur a perfettione il gloriofo loro lapis, li fonda

no,e duranp ogni faticati quelli che di tal arte fcriuono,o parlano (ali

chor che per loro metafore de cuoprimenti lo dicano) intendono pe*

ro fempre di quella,pero ch’e il mezzo colqual difpongono li metalli a

efier vegetabili.conuertendoli nella natura di quellatdc l’oro rifoluto in

quella follantia,dicono condurlo in follantia vitale,qual fpelfo e di tan

to nutrimento,che quali ritorna in vita li corpi humani, quando per

le potenti de maligne egritudini, o per la molta vecchiezza fono tanto

. debilitati,che per morti li abbandonano* Hor, lafciando il dirdi que*

Ha quinta eft'entia,dicono ancho,che tal orc,o argento,in tal diuino de

. celelle liquore condotto, e quella vera de naturale femente, laqual gli

produce l’oro,de l’argento,& ogn’altro metalIo>che voglionot& di que

Ili ne fono ancho alcuni, c’hanno opinione, che talfeme lia originale

in ciafeuna cofa:fopra alqual fondamento ho veduto molti alchimifti

andar pigliando per primi loro principiivarie cofe:&coli ancho, da

poi le loro Galcinationi,folutioni, putrefattioni, fublimationi (fecondo

: che le conducono in certi termini eftettiui della cofa) le chiamano, il

loro merc.urio:& alle vo!te,iI loro folfotfc coli, con quello vanno tanto

in qua & in la, facendo col penfiero di far quello loro lapis, che li gli

rompe la boccia oue e la materia da farlo,© che per troppo fuoco ogni

loro follantia li eshala in fumo, tal che in cambio di moltiplicar l’oro,

o l’argento, perdono quello che vi hanno di fatica &di fpefa meffo

dentro,altro non rellandogli,che la fperanza del rifarfuma dapoi chf

;vi ho detto,tanto dital cofe,che vi ho fotli infallidito;
fe non vi dicesli
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,®ome gli effetti di tal cofe li fanno,diretti,fenon altro,chel titolo del prc

(ente capitolo faTe vano* E PERO, ritornando indrieto,voglio che

V’imaginate d’eTere al primo grado, oue io vi dica li modi communi,

con liquali di molte cofe diftillando/facilmente li ne caqa acqua, perii

quali li fanno varii ftromenti:3c fra gli altri,yno, qual fi chiama,campa

na,dalla forma del!aquale,per certa fìmilitudine,ne nafcie cotal nome.

FANNOSI quelle di piomboso di terra vitriata ,o dirame (lagnate,

coli di lòtto dalla concha,oue puonefi la materia
7
como ancho il coper

chic di fopra,6c e ftromento notislimo:& di quello,non fole gli aroma*
tarii,per cau3r acque falubri,per redimir la fanita a gli huomìni,le ader
prano,ma ancho le donne,per far li loro belletti & lifci:& anchocolo*
ro c’hannocofe di molta humida qualità, de c’hanno quantità di ma*
teria da didillare,fi ne feruono:& la forma del fuo.coperchio,e larga da
piedi:& attorno, di dentro via, ha la retinentia di vno circolo vacuo, a
modo d’un canaletto attaccatoalqual raccoglie tutta la humidita, che 5

fumo,per il caldo del fuoco,in alto, nell’aria della campana eshala, di

calca iui dal cielo del coperchio conuertitajn acqua,e la porta poi fuo
ri per iI lambicco,quaI e congionto con quellatma lia tanto tango,eva
cuo,che facilmente conduca l’acqua alla bocca del recipiente:& que<*

(lo con tal commisfroni,ordini,8c affrontamento di orli, conformi alla

bocca di detta conchajaqual ha da ritener la materia fia lì,ch’ella non
rifpiri, e aconcia piu aponto che lì puo:e coli,fe voledi adeprarne pur
vna foiamente, bifogna farglivn fornello (per quella almanco, fenon
per piu)qual lia tondo,o quadro,o billongo,con li Tuoi fpiracolne cuo*
prefi poi fopra,& faslìgli vn piano di vna tegola,o d’altra cofa, faqual

regga al fuoco,di facia tondomia bifogna ch’ancholia tanto forte che
la posli follentar il pefote ch’ella lia di forma tonda,de ancho alquanto
piu grande che la circonferentia del fondo della concha:& coli fopra
a quello fimettono poi dua grotte deta di cenere llacciata,cuero d’are
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nadi fiume,lauataJaqual me&igli cefi fopra,vi fi fpiana fui fondo del*

la campana, facendo ch’ella penda piu prefto verfo la vfeita dell’ac*.

qua che altrim'entitSe coli anche intorno alli orli, fra il fondo,& la con*

cha,vi empierete di cenere,o d’arena,accio ch’ella fi tenga falda nello

liianiggiar della campana ,de che per tutto gli renda il caldo eguale :&
fatto in tal módo,meifo poi quella materiche diftillar volete, in detta

coricha, & cóopertala del fuo coperto, òc ancho acconciò ifrecipiente

al lambicco,!! gli da il fuoco temperatòipero che piu ferue a far acqua,

ri dargli il calore con fpatio di tempo, che (volendo far prefto) vfar la

quantità grande ’& violente t pero che l’uno brufeia le cofe, & l’altro le

difpone : perche, fe pur per tal fuoco fanno acqua; fi fa furiiofa,& di

odor fpiaceuoletoltre che ne fa puoca,& amara,&: fi mette ancHo a pe

GLI ALTRI mòdida diftìllate,percauar acque di cofe piu arride
1

& piu refiftenti,fi fanno con bccciedi vetro,© di rame ftagnatò (limili

di forma a quelle,che per la prefente figura vi fidimcftrano)dellequa

li alcune vifono,che hanno le bocche larghe, & fono garbate amodo
di orinali,anzi a fimilitudinè di quell i:e quelle tali,dalli diftillatori, orina

li,fono chiamate:& fopra a’ciafcunà mettiuifi li lambicchi di vetroil’or

dine de quali(per hauerlò infognato alli fuochi delle acque da partire)

partiti fuperfluo qniui bora replicarlò:& il mcdelimo partiti, del lutar*

li,però che ancho di quefto largamente vi parlai, fiora dicpui,efler ne

cellario proceder tìeH’opf%,(fecondo li fuochi che dar'gli volete,cue

ro che ricercano le cofe, clì^ielli corpi détti lambicchi meflo hauete, q
fecondo l’ordine de voftri fofe) pero che alle cofe communi fi vfa di

metter per fondi,capelli di terracon cenerei a quelli che hanno tifo

gno di maggior potentia di fuoco,mettiùifi le boccie lutate in mezzo,’

ati’impetò delle fiamme, a culo feoperto (fi comò lo chiamano loro,?
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quando non e interpoftofra’l focoe la boccia capei di terra o omeri;)-

TVTTE le diftillationi delle cofe fi Fanno per due vie, de ogni via, fe*

condo l’ingegno de giudici© de maeftri,fi coftuma in vani modi : l’una

e,col caldo de fecco coli commune (deilaqual già adai n’ho detto:)Pal

tra e,quella del caldo de humido:& in cial'cuna caminafi per tre gradi:

delliqualivno e,le forze de fuochi lentid’altro e,l’augmento intempera

to:il terzo e,al tutto violenterà via del caldo de humido e, quella che fi

fa per bagno maria, mettendo vna o piu boccie con li loro lambicchi

dentro vna caldara d’acqua bollente, o altro vafo, a tal effetto attato+)

SONO alcuni che hanno bifogno di dittillar quantità di materie per

tal modot& volendo feguir quello d’ima caldara fola,gli bifognaria ha,

uer molte caldare,& molti forni,de moltiplicar ancho in fpefa:perilche;

hanno trouato da far vn tino grande di legname,fopra il palco d’una

ftanza, nelqual vi ha poi dentro, col fondo in fufo, verfo la bocca, vn
vàfo a modo d’una canna grande di rame,col fuo fondo tutto bucca?

rato: Sfotto il fondo di quello tino liegua lamedefìma canna,

che, murara, facia il corpo del vacuo del fornello, che per*

cuota nel fondo del vafo di rame,che e commetto nel

tinotilqual empiei? d’acqua,e dasfi fuoco al for

no, & per tal via fcaldali .quell’acqua be*

nisfimo:8t poi attorno attorno fi ac

conciano le boccie piene con
li loro lambicchi, Se loro

recipienti, de tanto

li fa bollir l’ac

qua, che

le materie voftre

fiano tutte

ftillaite*
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A NCHORA fanno gli alchimifti vn’altro (frumento da ftillare

qual diconodiftillare per accidia, Acqueto none bagno maria, nea

lutto putrefattoti© ,
de puosli fare con molte boccie

,
il calore di que^

(lo è fimo equino ,
augumentato per fumo di ebullitione cfacqua ma»,

datouipervna canna di rame bucarata, come intenderete , an^hora

che di quelli (frumenti n’ho veduti in due modi ,
vno quali di forma

limile a quello che e
1

di fopra difegnato ,
ma ha quella differentia

,
che

il vacuo del rame e fenza fondo de fenza bufi ,
de fol da cape e alquan^

to riftretto , doue hanno da vfeire le fiamme, che per tale cannone

di rame pattando fcaldano l’acqua ,
diforte che la fa bollire* L’AL*

IRÒ MODO fi fa con vna calla di legname longa braccia fei in

circa , de larga tanto che commodamente contenga li corpi delle boc*

eie
,
de lo fpatio della canna

,
quella fi fa piena di fimo afeiutto de paglia

trita mefcolata ,
de fi mette fopra vno banco pofata ,

de dalle fponde di

qua de di la s’acconcian le boccie, de fe gli mette appresto gli loro reci<?

pienti
,
de quanto fi eltende lalonghezza per mezzo, fi mette vna can^

na di rame', o di piombo ,
ouero di legname con molti bucchi per tut#

to minutamente bucarata
,
quale efea d’uno vafo di rame ,

o di terra

,

fìmilitudine d’un caldaro,con coperchio amodod un collo,nelqual va

fo fia acqua*, de adattato con fornello ,
ouero fopra a va trefpide da far

la bollire ,
de coli per tale ebullitione faleno li fumi per la canna

,
& efeie

per tutti li bufi vn calore humido, che non il mezzo del fimo fcalda tor

te, de coli fa dillillare tutte le boccie , che vi fi mettono dentro ,
conbel

ordine,8c gran temperamento,per il che è da notare, che e quella cuna
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di taltomento e’doppia

,
fra l’un pariete dellaquaIeV& l’altro 1! 'mette

l’acqua ,
de fra laltro Se il pariete del tino s’empie di fimo

,
doue pongo*

no leboccie*

ALCVNI vfano
,
per putrefare de diftillare la cofa in vno tempome

defimo, fare in terra vna buca
,
ouero pigliano vna gran conca d^bit

cato
,
o altro vafo', de in fondo fannovno firato di mezzo palmo di cal

cina viua , de tutto il refio del vacuo 'empino di letame equino caldo , de

in mezzo al predetto letame v’acconciano la boccia con il fuo lambico,

& coli le materie da tal calore ribaldate diftillano,& cafo che talleta*

me potentemente non rifcaldi fi bagna con acqua bullente vna volta

,

o due
, Se coli aiutato piglia il vigore Se fa la fua] opera * A nchor per fi*

mil via in vn tinello
,
o fìmil vafo di legno

, o di terra
, fi copre la boc*

eia con paglia trita minutamente Se bagnata
,
de intorno alla boccia be

ne ftretta Se ferrata
,
come li fa la biacca

,
li lafla in fe medefima rifea/da

re
,
Se ribaldata ogni cola difiilla * A N C]HORA mettendo le boc*

de infra le vinaccie calde fiillano
,
de per concludere in tutte le cofe che

per loro medefime rifcaldano
,
o per caufa datoli

,
che niantenghino il

calore
, fi'diftilla Puosfì alcune cofe ftillare a giorni caniculari, o al tem

po caldo, mettendo le boccie alli raggi del fole, ouero contra a vn gran
de Specchio concauo, che reflette la potentiajderaggi, che pigliada
elfo fole nella boccia delle voftre materie

,& per concludere al fine que
fte vie diftillatorie de modi di eftrattioni d’acque fono varie, fecondo
le volunta che vengano a gli ingegni de gli operanti* Ma fecondo il

parere mio la via vera è l’adattare bene gli fiioghf
,
per liquali fenza tan

renecesfita diconcordantie
, ad ogni voftra polla quello che vi piace

far potete
,
de perquefta farebbe forfè di fneceslita

,
che qui vidicefle

delle forme de varietà di torni*Ma ho penfato diruenene piu adietro,&
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qui ,

per non rompere Perdine dillillatorio, dirai particolarmente gli

modi che lì tengono a fare l’acqua vite
,
qual molti per efaltarla la chia

mano acqua di vita , Ma ancho dicono,che chi non la fa fare chiamar

fi debba acqua di morte , Quella è quella fuftantia& quel mezzo ,
che

eli alchimifti conducono in tanta fertilità
,
che la chiamano quinta tu

fentia de gli applicano tante virtù de potentie che piu a pena operare

non né portano li cieli
,
de é vera cofa

,
che chi in erta bene confiderà, ve

dra effetti grandi de laudabili , de io già me recordo hauere veduto oltre

a qualche fperientia d’erta ,
vn trattato in che vno fperimentatore piu

diduocento effetti fperimentati d’erta hauia notato. Ma le e vera fol

quella potentia, come dicono gli alchimia ,
di fare vegetabili gli met*

tali , de di reificare gli corpi mezzi morti
,
s’hanno da credere ;tutte 1 al

tre corte
,
che di lei fi dicono , che per certo fi vede effere delle cofe con#

tro dalla puttrefattione molto preferuatiue ,
de giouare a molte infirmi*

ta frigide de humide , La qualità di quella è lottile > ignea ,
de penetrato*

le & vogliano quelli Lottili inuelligatori ,
che d’ogni cofa che fi mette

in erta ellraoga le fue virtù, de le conuerta nella fua natura fotti» & pene

trabili, & per concludere, d’erta tante cofe dicono che troppa long»

materia mi farebbe fe recitar hor ve le volesfi. Quella tal acqua irta

de ottimi
3

de portenti vini vermegli , o bianchi ,
come

,
a chi vuoi e

,
be *

ne oli viene , ni a di tutti migliori fono gli bianchi , A perche tale effetto

di fare acqua vite ,
ha certa potétia di eleuatione de molti fpitm grosfi,

e
v

di necessità moderarli per virtù delli.ftrumenti ,
de artbttigliarh con far

Ij partare per camini tiretti ,
longhi ,

de tortuolì ,
de non fol per vani

freddatoti, ma in luogo anchpra douehabbi propria potentia 1 acqua

fredda, accioche nertuna grettezza, ,o vifeofita, babbi da condurre

con feco a luogo doue è il lambico ,
de per quello ,

anchor che ogni gior

no varii {frumenti fi trouino ,
il migliore di quanti n ho veduti ,e querf

fto , che qui vi mollro difegnato ,
quale è vn vafo di rame (lagniate ,

del

quale , doue fi mette il vino ,
efee vna canna longa con piu vacui ,

«in

fine alle quattro ,
o fei braccia e

v

vna tinozza o di rame ,-o di legno ,
do

ue quella canna con piu ritorte ferpiculate Ila in mezzo ,
di dapoi efcie

fopra ,
de entra il fuo fine in vno capello di vetro , delquale efee .1 acqua

vite , de va nel recipiente, Hor quello tal vafo fi colloca in vno fornello,

de s’empie di vino per vna canna da vno de Iati congiontaui di rimpet

to a quella che é fatta a guifa di canna fcicia copertai di apprenderti dop

po la dillillatione elpurga il fondo del vafo dalle fuperfluita terre/

Uri ,
de fopra al tinozze d’acqua doue e la canna torta detto

ui, che infralì vulgofi chiama la ferpe, s’empie d ac*

qua fredda ,
8c fi mette a lambico il recipien*

te, Scorti dipoi al vafo doue è il vino,

fi da fuoco lentamente
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,
prinf

cipiàdola in vn vaCohmile a vna capana dirame (lagnata co il fódo al

to piu chel’ordinariodefaltre,& al roftro d’efla s’atacca la canna detta

la Cerpe,laquale paflare pvn refredattorio d’acq
, & a l’ufcita della càna

mettono il recipiéte,Ma quella tal acqua fetta coli non è della pfettione

dell’atra,pche no è Cottile,& fe pur adoperar la volete ad alcuna cofa,cfi

penetri,bifogna col pelicane,o con altri paflaméti di diftillatione, afotti

giada,Ne qfta e neffuna dell’altre quelli anlioli cercatori delle cofe ftan

cotéti d’hauerla colifetta,che anchora la metteno in altri vali circulato

ri,& la ridillilIano,ansi tate volte la ridillilIano
;
che li riduce Cottile quali

comefumo,taIch apprédo il vafo,doue è,Ce ne va in aere,o gittadone al

quata in alto no arriua \ terra,eh da l’aere è còCumata,& accioch ved a
te alcune forme de vali,che s’adoperano,ve ne darò l’òbraq I diCegno

PERCHE adoperare anchor voi(occorrendouiglipotiate)Ieforme

de qua!i(anchor che fieno molte) dire n5 ve ne Co piu che quelle eh co
illunemente
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inanemente ho veduto aili alchimifti adoperare, o per le pratiche de

loro libri difegnati, APPRESSO al cauare deU’acque fegue il cauare

delle materie propie li egli,liquali fono certi liquori ontuofi che fi eftra*

gono delle fudantie delle cofe naturali ontuofe, come fonogomme,le*

gai,Se frutti, Se mezzi minerali, de forii alcune pietre, cofe tutte che in

fcambio d’humidita pare che habbinojntrinfecamente in loro certa

parte di liceità,Hora per fare li ogli d’ede,quali oltre al difporre le ma*

terie con putrefattioni,triturationi
;
o calcinationi, o con compagne de

altre cofe, e dibifogno diprocederui con li adattamenti di mezzi dru*

mentali Se di fuochi appropriati : de per concludere, fono molte le cofe

che li ne può edrahere ogìio,& ancho molti fenoli modi da eftraherlo*

le vie communi fono per esha!atione,come ancho ii fanno Tacque,ma
non folo con la forza del Ricco,ma con altrifrumenti appropriati, fra

liquali li piu communi fonoboccie,che fiatinoli loro colli torti,de nel re

fto forma di facco di cornamufa, de il collo piu predo piegato allingiu

che pianctqucde li lutano per fino al voltare che fa il loro collo, o piu li

loro corpi,& al fine coli acconcie,con quelle materie dentro,dellequali

trahere volete TogIic,fi mettono a vn forno,fatto di reuerbero, tendo,

o quadro,come meglio vi vienetauertendo pero,eh e quedonon fia ne

troppo alto,ne troppo largo,de che fia fatto che l'habbia cerca al mez*

zo due ferri, fopra dequali vi li poli il culo dellaboccia vedrà dorta, de,

fuori del forno efea il collo,ilquale li muri attorno,& di fopra tutto il va

no fi copra con vna tegcla,o con mattoni murati Jafciando dua fpira*

coli,nelli can toni,per eshalatori del fumo,& delle fiamme,de coli in tale

modo accon ciò il forno, perla buchetta lafciata di fotto, con fuoco di

carboni lento primamente s’afduga dettofornello, & fi fanno euapo*

rare tutte le humidita che fono in edo,Se ne materiali,che fono dentro

alla bcccia,8e dapoi apoco apoco fi va crefciendo il fuoco,mcttendoni

delle legna fecche,facendo buttare lefiamme ne! mezzo del corpo del

la boccia,vn etto o dieci hore continuarete, o quel tanto che vederete

delle vodre materie vfeire vn fumo,per la diaphanita del vetro del col

lo della boccia grofloe negro,o pur d’altro color coloratotperche que

do e quello che poi diuenta liquore ontuofo, che li fpeculatori lo chia*

mano oglio,ilquale col vedrò recipiente benisfimo il tutto ricorrete, de

cefi al fine nel fondo di edo il trouarete, de quedo tal liquore per queda

via di molte cofe fi edrahe,& fra le altre,di mezzi minerali, de masfimc

del vitriolo, quale dalli alchimidi, materia di quinta efìentia mi*

nerale e chiamato : quedo per la fua natura piu che tutti li

altri e calidisfimo, de corrofiuo, de ha fama d’hauere

molte virtù per giouare a molte& varie infir*

in ita che nelli humani corpi alle

volte accadano,

R
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FA SSI per tal via elaterino, & quello che fi cftvahc di tutte legomme
& del melle,e della termentina,della cera,del butiro, e d’ogn’alrra cofa

fimile,accompagnate pero,per efiere materie che per il fuoco rigonfia

no,con matoni petti,o con calcinacci,© arena di fiume,o larette minti*

te, o cinere, accioche per il caldo gonfiando non fi eleuino, & efchino
del roftro fuori,& al fine di effe cauatone al folitol’humidita,& augmen
tandogli il fuoco,far fi ne può oglio, • SONO alcune altre cofe,chc per
volerlo eftrahere,e dibifogno andar per altre vie, corno e,per fare quel
dell’antimonio, o del ferro,qual vfano gli alchimifti per tenture fcphi*

ftichetquefti bifogna prima calcinarli,e dipoi calcinati,cauarli la fcftan

tia oleacea,per mezzo dell’acqua dell’aceto ftillato, Q.;VELLO del fci

fo ,anchor che fia materia per natura piu adufta affai che l’antimonio,
fi caua oglio di elio piu facilmente,e per quello ch’io fo,per duoi modi:
l’uno,per ebullitione di capitel!i,fatti di ceneri,& calcina:! ’altro,per via

della fua incenficn medefima,mefTo fatto vna campana aperta,& ac*
concia fi,che coglia tutto il fumo,e per il lambichetto gocciando lo llil*

li nel recipiente, L’OGLIO del tartaro,del falnitro,del folimato,e del

arfinico,fi fa per calcinatione,mette in folntione alPhumido, CL VEL
LO del ginebro, de larice, abete, e d’egni arbore, che fa gomma, fi fa

per via d’un vafo fimile a vn pignatte bucarato in fondo di piu minti*
ti buchette lotto vi fi mette vn’altro recipiente, & in quello di fopra fi

mette la quantità che capi-ile di legnetti tagliati minuti della cofa di cui

traher ne volete oglio'e fi copre,& luta fi,che non refpiri,e fi fa vna fof

fa in terra,e tuttiduci infieme gioliti li pignatti,fi fotterrano,Iafciando*

ile feoperto foli quattro deta in cerca del piu alto, e fopra accende nifi

il fuoco,e fi fcalda, e fa fi dare per tal via in fondo il liquore gommofo
che contengono, CLVELLO defemi,s’intenerifconocon rumi caldi

& humidi,e fi torcolano,e per tal modo fi eftrahe quello del fenape:faf*

fi quello del grano,incendendolo fopra vn ferro rouente:ccfi eftrahcfi

ancho quello de torli deiroiia
;
deile mandcle

;
noci

;
feme de Ùno,fifamo,
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& del Teme del canape, de ancho delle cofe aromatiche, delle noci mo*
fcate ,del macis,& de limili, quali cofe,oltre a molta trituraticne •& cer*

ta calidita introduttaui apuoco apuoco,maneggiandole de ditponen*

dole,& all’ultimo per forra torcclandole di tutte li eftrahe oglio:e con

quell’ordine eftraher li può d’afìai cofe, anchor piu ch’io ncn vi dico*

Bifogna,a chi tal cofe vuol efercitare,hauer giudicio di faper ccgnofce

re alquanto delle nature delle cofe,per faper far elettione de mezzi.

MI RESTA hora a dirui delle fnblimationi, quali in fenfo altro non

voglion dire che^alimento.ge feparatione delle parti fottih dalle grolle

delle cofe minerali, metalli,che,per farle d’impure pure, & ancho far

che le materie terrdlri mal congionte inlieme fi reftringhino,e coli v*

nite e ben concatenate
7
fpinte dal caler faglino,e le grolle rollino in baf

fo, Onde dicono gli alchimilli, coli purificar le materie, de hauere le fo*

llantie delle ccfe piu perfette,e piu difpclle,alle operationi loro,che pri

ma,CLue(la fublimatione non e acqua,ne liquore ontuofo,ma vna par

te del tutto ridotta in piu virtù de potentia che non era quello che met*

ielle a fublimare t e quello tal effetto proprio de gli alchimilli, colquale

(come v’ho detto) affòttigliano de rinuigorifeono li loro materiali, e di

cono,coli difporli a ben riceuer quello che in esli vogliono introdurre:

e quello tale effetto fanno per duci modi,cioè,per afcenfo,e per defeen

fo,e per l’un modo e l’altro vfano boccie di vitro,0 di terra vitriate,ben

garbate,e fatte fchictte,ccl collo longo,e vogliono effer ben lutate quel

le di vitro perle fublimationi delle boccie ritte,cioè,per afcenfo,fì fa vn

fornello limile a quello da d iliilIare,quadro, o tendo, fecondo il parere

de gli operanti,con le due bucette,graticole,e sfiatatoi, e vi s’adatta vn

capello di terra,da puoter metter le ceneri,de ancho leuato,da piloterei

metter la boccia nudate per far quello commcdamente,li fa nel lutar la

boccia vn puoco piu al mezzo d’effa vn orlo di luto,che lia tanto in lar

go che ferri il vacuo del fornello
;
e poi li mette nella boccia tanto della
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eofa che volete, & fi pofa ritta fopra li duci ferri trauerfi del fornello,

che vi fono mesh per tener il capello della terra, di fopra fi mura &
con terra staffetta che le fiamme, da quelle delli sfiatatoi infuori,di fo*

pra pattar non posfino,e coli fatto vi fi mette il fuoco, ilqual fin che
7

!

forno piglia il caldo,e che le materie nella boccia fondino li gli da len

to,e dapoi s’augmenta,e tanto fi continua per fin che vedete che piu

non eshala fumo alcuno per la bocca della boccialo che dubitate che

altrimenti piu non ne bifogni, e cefi non folo quel che fi chiama foli*

mato,ma ogni cofa che gli alchimifti voglion fublimano, e per quella

via li fa rarfinico artificiale d’orpimento,ircinabro di mercurio ìx fol*

fio,e molte altre cofeX’ALTRO modo e quello,che v’ho detto, che fi

fa per defcenfo,e che fa boccia a contrario dell’antedetta Ha volta allo

in giu facendo prima rellrignere e ben diseccare le materie,o per lon*

ga fufione,o con chiara d’oua,e dapoi ferrando attorno il corpo deb

la boccia fi gli da fuoco di fopra con carbonile a quello ogni puoco di

fuoco e in Iuoco di gran fuoco,per etter il vigor luo molto propinquo,

e pero fi gli comincia a dar lento,e fi gliva augmentando anche apuo

co apuoco,equello tafmodo fi chiama fublimare per defeenforio, e la

compofitione che n’efcie coli a vn modo come all’altro fi troua attac

cata al col lo della boccia+Ma quella dicono elTer tanto meglior quan*

to nell’ufcir fuori ritorna nella cofa, al fine fi come la fulTe fublimata

non folò vna volta,ma due,o tre:e per tal via di defeenforio allevolte fi

caua delle cofe anchor l’oglio,ferrando Pufcita alle matreie con vna la

minetta di banda,di ferro llagnato,minutamente con molti buchi bue

caratati accioche meglio difeerniate tali ordini di llromenti ve gli ho
vogliuti (come vedete

)
qui appreso dittegnare.

HORA hauendoui per auanti dimollrato li modi di far le acque, & gfi

©gli,& dapoi del lublimare,& ancho dimoltraroui alcune formedi va*

fi,& quelle di alcuni forni communi, vi voglio dimcllfare disegnati
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In particolare quelle d’alcuni,quali,oltre a certa lor vaghezza,fonmoU
to commodi,perche fi fa,che vn folo fuoco ferue in vn tempo a far ac*

que
;
ogli,e (ublimare,& a piu Iuochi (fecondo che lì fanno addattare) e

con gran maffaritia e rifparmio di carbone,e manco fatica dell’operan

teichiamanfì quelli,forni a torre, pero che hanno quafi fcmiglianza di

torre* FANNOSI nel mezzo d’una danza,di matcni crudi,o cotti,

o

altra terra,a mano,eleuandóli a modo d’una torre tonda,o quadra,o e*

lagena,o in quella forma ch’a voi pare,alta vn braccio de mezzo,o due,

o tre,o quel che voi volete,e coli tanto larga quanto volete, auertcndo

di farla grande,accio che ha grande e potente il fuoco, de a quella a vn
palmo de mezzo,o due, da bailo fopra’l piano del terreno vi fi mette V*

na gratella,che habbi a retener li carboni,& in vna faccia fi fa vn aper*

to da bado della gratella fin al piano della terra,accioche per tale entra

ta il forno pigli l’aere de il vento,& accenda,e mantenga viuo fempre il

fuoco nel carbone,e dapoi atorno atorno fi mura di merivn piano ah

to al paro della gratella, largo quanto far volete che fiano larghi li for*

nelli,& in ogni faccia della torre aparo della grata fi fa alquanto d’aper

to vn puoco grandetto per l’entrata del fuoco, e da fronte con la torre

l’attaccano,e fi edifica piu fornelli, che habbino forma di torrazzetti de

di riuellini,con loro merli,cordoni,e bombardiere,e altri belli ornamen
ti,che dimoftrino con didegno la forma di veri,e cofi fatti quelli a ogni

faccia,o aperto c’habbiate per il fuoco lafciato,primamente vi s’addata

ta auanti vn matone,o vna piatirà di ferro,con tre o quattro bufi l’uno

(decedente d’ordine e di grandezza all’altro,per pucter tuor via al for*

no,volendo,tutto il fuoco,o per dargline per vno,o per duoi di quei bu
chi quel tanto chevolete,e fopra la cima della torre fi fa vn coperto che

commetta aponto,per tal modo che l’aere entrando di fottonon refpi

ri di fopra,e fia addattato da leuar de porre,e cofi s’empie il vano di tal

torre con li carboni, e dalla banda di fopra,me,fio il copertoi ben Iuta*

to,fi mette di fotto per vna delle buchette il fuoco,ilqual,per non poter

eshalar fempre,quanto feranno alte le buchette dell’entrata de forni vi

uacemente terra li carboni acedi, e fecondo che s’andran ccnfuman*

do li predetti carbonadi quelli che fono nella torre di fopra fpenti,gli fa

ra di man in mano rendutc,per fin che tutti faranno Iogri,tal che chi di

(lillà per tal via, gli baila vna fol volta il giorno,e manco, di pigliar cura

del fuoco:e certamente tal edificio e ingeniofo, e bello, de affai commo*
dono n’ho già veduto alcuni che paiono proprio fortezze,& oltre a piu

diilillatori di lambichi, & campane,v’ho veduto vn putrefattoio, de vn
diffeccatoio,e vi era ancho vn bagno marie,de anchovn forno di reuer

bero da cimentare,& vn fornello da fonder a vento,e tutti quellimem*
bri erano in vn corpo d’un fornello folo,e veramente il primo ch’io vi*

di mi parfe vn opra molto ingeniofa,vtile,e vaga a vedere, tal che afte
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HO A'NCHO ueduto un’altro fornello con ima torre in mezzo qua*
dro,piu fimplice,foI con quattro uali,e con li Tuoi regiftri come l’antef

detto; N’HO ancho ueduto uno diuerfo da tutti quelli, con molti ua*
lì,e quello era un forno alto cerca dua braccia e mezzo

7
con una uoItiV

cola,largo di diametro cerca tre quarti,l’era quali limile a una llufa fec

ca,& haueua da piedi,oue comincia a far la uoIta,tre fpiracoIétti,e nel*

la grofeza uf erano murati a ordine molti urinalètti di terra uitriati

per dentroji fondi de quali padanano dentro al fornello,e la bocca lar

ga ufciua fuori del fornello, fopra Iaqualfi commetterla un capellodi
uetro col lambicca di fòpra nella fommita era una campanetta,alqua
lè fornello li gli daua fuoco di fiamme per fin che li fcaldaua, metteua
figli poi carbone perche lo mantenefie, ilqual uedendo,in primo afpet

to mi parile beI!o,penfando poi meglio,non fapeuo fel doueuo lauda
re,o non,per parermi piu prcllo cofa apparente che utile, perche tut*

co quel che fi faceua con tanti uafi, lambichi, e recipienti,conobbi che
far fi poteua* con' due o tre campane in un illdTo fornello, de oltre per
ueder c’hauea piu fuoco il primo ordine cfiel fecondò,il fecondo che!

terzo,e coli fuccesfiue, pero mirifciolfi a dire che non mipiacelTe, e fe

pur hauesfi a far una cofa limile,uorrei che! uacuo Riffe una torre,per

faqual li fcaldalTero tutti li fondi delli urinali,e da capo folò hauelfe un
puoco di lito,per dar occafione a falirne alto il calore* MA HORA
oltre a forni da dillillare,uivuo mollrar in dieflgno le forme* di dua al

cri fornetti,accioche fentendoli nominare,fe non li hauelli mai ueduti,
lappate quel che fi nominate prima,quel di reuerbero,trottato da al*

chimifti per cimentare,qual da molti e detto,Atanor,credo per forni*

glianza del luoco che fi dice elYer nell’ìnfernc,perche contiene molte
nammetf’altroe buon a diftilIar,eTublimare,e (bifognando fonder) at
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lo,e piu,per non ui confonder in molto dire, mi sforzar© di faruenecà

paci (come ui ho detto) mediante li diflegni,& infieme anche ui diiTe*

gnaro il fopradettomodo da diftillare*

DISCORSO ET AVERTENTIE SOPRA IL LA}#
VORAR GIVSTAMENTE, E CON VA N*
TACCIO Y NA ZECCA* CAP* III*

OI CHE ui Do detto delle diftillationi delPacque,&
del cauarde gli ogli delle cofe, effetti tutti ingeniofi,&

utili, per uoler feguitar in dire deIParti,mi e uenuto in

penfiero di uolerui deferiuer primamente il difcorfo,

che (puochi giorni fa) fopra 11 lauorar cfunaZecca al

tre uolte ui feci,accioche fe ufeito ui tutte dellamemo*
ria (che per non hauerne prattica non farla gran co

fa( e lauorarw occorrere,o parlarne,rihauer Ioposliate,e trouandoui

in atto, nonni fiacofanuoua,e(comecredo, ui ricordiate quel che u!

disfi.e di nuouo ui dico) grandisiìma e continua diligentia bifegna ha

uerechi vuol ben lauorar,o far lauorar una zecca,perche ha molte par

ti,quali e neceffario che chi entra in tale cura,tutte benislimo le inten*

dianzi a uoler far bene tutte l’opere de fuoì minifterii, bìfognaria farle

da lui medeiimo,e (fe posfibil fuile) hauere cento mani Òc cento occhi

infieme,8c in un tempo efler in diuerfi Iuochi,perche fpeflo per la negli

gentia de gli operarii,o per la puoca loro reai fede ne riforge in ciò che

maneggiano qualche danno,attefo che a tal cofe gli fi ricerca gran tra

uag!iamento,e molte fpecie di magifteriùconciofia che quel che fi ma*

neSgia il piu delle uolte o glie oro, o glie argento adattato da fpendere,

che qual fi fìa di quelle cofe,a chi le maneggiarcito piaciono,oltre al*

TelTer fatti pezzetti per monete,difpofti a fmarire,e al perderli molto fa

cilùde quali,per qual fi uoglia modo,che qualche parte ne manchi per
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effer cofa di prezzo rende al patrone detrimento de dannotperilche in

fomma chi tale arte vuol far bene,fenza fami dentro fraude,debba at;

tendere con ogni cura in fui pefo7
perche la foftantia di tale arte non e

altro che vna quantità di pefofpartito in molti pezzi aponto limitati,^

vn charattare foro, devno allegare d’argento, fecondo che il principe

per rimedio vi concede, terminatisfimo t fra liquali effetti, fe per negli;

gentia fopr’abbonda nella perfettio'ne fai a te danno fenza giouamen;

to d’alcuno, e fe manchi,manchi del douere, e fei notato dal volgo per

perfona infame,delche fpeffo e ne riceue,oltre alla vergogna,grauisii;

mo e vituperofo caftigo,e (come vuol il douere) volendo andar in que
fta per la via retta,e il guadagno di tal opra minutisfimo, pur,pero che
glie in affai parti di cofe,e fi fa fpeffo, de fubito,finito ha il fuo recapito, e

vien a crefcere:& in capo dell’anno,perche li molti puochi moltiplica;

no di forte tale,che a te rende grande vtilita,e pero e di necesfìta, a vo;

ler far meglio, operiate piu che puotete voi medefimi, perche (oltre al

guadagnar quelle manifatture, che guadagnano li miniftri) fuggite la

turba,e la fete de maneggiantite (per concludere) in qual fi vogli ope
ratione che baciate, ouero che faciate fare, vfate auertentia, e nelli peli

masiime,auertendo coli in darli a lauorare,come nel riceuerli lauorati:

e Umilmente nel comprare ori de argenti basii,o fini, aprite ben gli oc;

chi (oltre alli inganni che effer fatti vi poffono nella cofa) alli loro cha;

ratti, o leghe, con faggi,prone, e tocchete non v’increfca di chiarir be;

ne la mente voftra,di fapere nella quantità che vi fi porge,quanto den
tro vi e di fino,e coli nel cimentar li ori,o in affinale partir argenti,fem
pre tenete per rifeontro le voftre bilancie,& penna in mano, non diffe;

rendo di ritrouar l’error a ogni effetto,quando vi foffetil fiinigliante ha
uete a fare con li voftri miniftri : e prima,con li fonditome dapoi,con li

ftempaninne appreffo,con gli ouerieri, e veder di rifeontrar fpeffo con
li giuftatori del pefo, perche quefto molto importa : & all’ultimo, con li

coniatori,talche (come v’ho detto) in niffuna parte bifogna effer negli

gente,ne fidami (fe puotete far di manco) del lapere,ne della bonta,ne
delle mani d’alcuna petjStefSMi (come v’ho detto) fe posiibil foffe,far

rutto da voi medefimo,e p* ~
e bifogno a quefto tale effer perfona d’in

gegno e di natura fuegliato,euer buono arithmetico,per non errar nel

far delli contane a fuo,ne ad alrrui dannotbifognali anche faper ben af

faggiar argenti,di ori,ouero hauer vno che fidelmente,o con diligentia

altro non faciatbifognagli faper ancho fonder,affinare,e ben intende;
re li modi,fecondo le materie del far li cineracci, perche vi fi può far af;

fai fraude,oltre a non ben affinarlo : debbefi trouare allo fgranare delli

argenti dorati(quandoiì vuol partire) che non gli fiano diminuite le

acque,e che l’oro partito fia renduto tutto, perche anchor che vi ila lo

rifeontr^per il faggio del pefo de l’uno e dell’altro, che fe gli auicn che
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il vodro faggiatore fiaanchoil vedrò partitore, può fare le cofe afuo

gran beneficio : s’ha Umilmente a guardare chi fonde,per ridur l’oro e

l’argento partito in corpo:& appretto che, delle piatire che fi tagliano

per far monete, e coli di magifterio in magifterio, e dibifogno dar lem*

pre con gli occhi aperti, e con le bilancie, e con la penna in mano,che

(come v’ho detto) e vi dico,che in tali cofe vfar fi debba ogni vigilane

tia 5c diligenza (e fe non per altro) per fatisfar all’animo vodro, doue*

te rifcontrare li voftri peti fpeffo, perche fi vede che infino alli forici&
gli vccielli volentieri portati via l’oro, HORA per venir all’ordine del

laprattica,primamente dico,quella dell’oro,hauendolo aponto al eha*

ratto per via di cimento condotto,con quel manco di fino ch’e di rime

dio, il principe puro beneficio vi ne fente, dapoi, fi piglia quella quan*

tita che n’hauete,o che volete lauorare, e fi fonde e getta in verghe, de

c#n vn martello fopra vno ancudine piana tal verghe,e fi difendono

& affottigliano tutte a vna certa equalita, che tagliate a trauerfo dalla

longhezza in quadretti^ modo di dadi,tal che tornino qualche cofa di

piu pefo
7
che non e la moneta, che volete fare, e coli con vn paio di ta*

naglie grandi da taglio fi tagliano in pezzetti,tutti a vna mifuraidapoi

in vna padel!etta,o altra cofa,mesti con fuoco di carboni,rouendoli, fi

ricuociono,liquali poi che dati allo fempanino,in vno,o duoi colpi, tut

ti a vn a vno fopra a vn tallo fi fehiacciano,e dapoi,coli fatti gli ouerie*

ri li fpianano,e conducono quali per fino alla larghezza che ha da effe*

re,e dapoi coli fatti vanno alli giudatori del pefo, liquali con diligentia

li riducono giudi aponto aponto fenza alcuno traboccamento : dapoi

coli fatti, fi ritornano alli ouerieri, e li finifeono di fpianare,& tondare,

rincalcandoli da tornote dapoi coli fatti,s’infuocano,e fi gettano in vn
bianchimento commune,fatto con tartaro pefto,fale,& acqua,ouer vri

na,e coli fi netta,e chiarifica l’oro,e dapoi fi Iauano bene con la acqua

chiara ,de afciutti,fi mandano alla dampa,e coli coniatiIi,fono finiti,che

non fi hanno fenon a fpendere, LA MONETA dell’argento, con*

dotta quella quantità che voi volete lauorare, alla lega, per fimil termi*

ni fi come quella dell’oro,e nel proceda
1

i ignorare non vi e altra dif*

ferentia,fenon che quella dell’argento* Scambio di verghe fi butta in

piaftre,e con il taragliene fi ricidono,eTadène vergelle, e delle vergelle

poi fi ne fa quadretti, e fi fpianan con vna cofa piu dura, e voglion piu

colpi,& ancho nel bianchimentc>che, oltre al tartaro Óc fale,perche me
glio bianchifchino,vi fi mette alquanto di lume di cocha. Alcuni fono,

che per non far fchiacriare li quadrili,alli dempanini fan tirar con vn
arganetto,le verghe di tal argento,ouer oro, e pattar le fanno per trafi*

la,e le conducono a vna certa larghezza,che ritagliate,e poi fpianate,e

fatte rotonde,vengono quali aponto al pefo, e ha folo fatiga l’cueriero

a rincalcarli, e da finire di lpianarli, e tantomanco anchora lo oucrie

mr: — A ' .
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ro de il giuftatore ha fatica quanto u taglia la verga coli vna (lampa
tonda, laquale li conduce quali al giudo col folo taglio* CAVELLA
del rame non li fa per il rame propriamente, ma per rifpetto deli’ar*

gento, che per la lega ui li mette dentro, attefo che Tempre non li ha
da fpender monete groffe,e la valuta d’un quatrino o di dua d’argen
to,farebbe un pezzo tanto piccolo che l’huomocommodamente non
fe ne potrebbe feruire, hauendone a maneggiar quantità, e pero fi e

naelfo in vfo di dargli mefcolato quella quantità di rame che li gli da,
perche facia il pezzo maggiorete cofi anche di quello prefone quella

quantità cheuolete lauorar monete,fondeli a cazza,o in crogiol gran
de,e dagìifi la Iega,mettendoui per ogni libra di rame finotano fin ar

gento,che lia di tanto ualore quanto vale la moneta,che li n’ha da ca
uare,detrahendo pero quel manco che v’ha da faluar lafpefa,o che
dal principe v’e permeilo,che.communemente fuòleffer vna oncia e

tre danariper ogni librate quello fufo,gettali in piatire di ferro,calde,

onte di graffo,ouer d’una compofitione che li fa per farlo ben corre*

re (laqual anchora v’infegnero) e coli dapoi Impigliano dette piatire

fottili,gettate,e col tanaglion da taglio li tagliano,e fanli verghelle lon

ghe,quanto della piaftra cauar poffono, e dapoi li ritagliano a trauer*

fo e fasiine quadretti piccoli a modo di dadi,tanto grandi,che ui li tro

uiil pefo del quatrinothor quelli coli fatti,con carboni li ricuociono,e

ricottila vno o piu ftenrpanini li fanno con duoi o tre colpi di martei

lo tutti fchiaccare,e poi di nuouo li ricuociono, e conlimil modoprò
cedendo in quelle li va come neli’altre ho detto,per fin che li finifchz

no : ma quello effetto li uaria,fecondo la uarieta delle monete,perche

fono alcuni principi che uogliono che lemonete moftrinobianche,&

alcuni,negretma quelle c’hanno a inoltrarli bianche,fanli moftrar col

mezzo del bianchimento : e quelle c’hanno a moftrar negro, fi fanno
in vn padellone bucarato come vn criuello,meffole infieme con carbo

niaccefi,gettandolepiu uoIte,e fpeffo in alto,accioche piglino l’aere,

e

fi fcaldino, e non ^infuochino, de accioche l’argento getti fuori la fua

negrezza, come fafemprein tutti li argentibasii, lequal monete nette

da carbonile cofi fatte,& fredde, li mandano alla ftampa,e cofi hanno
l’ultimo lorofinefHor perche delle auertentie che ui ho puotuto auer*

tire v’ho auertiti,non vuo ancho mancare di quella piu,qual e,ch’alia*

te ogni diligentia d’hauere buoni maeftri, che ui faciano buoni & belli

ftozzi,perequali (quali Tempre fono caùla di far laudare periluolgo)

lamoneta,e chi l’ha fatta,& fatta fare : de e cofa che al principe, de alla

uniuerfalita molto piace,anzi pare che quando la e bella ogn’huomo
la approbi per buona,8c l’habbi altro tanto piu cara,Hor cerca a! magi
fterio e prattica che a tale efercitio bifogna,ui replicaro in uniuerfa!e,di

cendoui primamente bifognar fappere ben faggiarc,cimentare,far ce*
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iteracele per fonder tutte le tuiìoni,quando bifognailequal cofe (feti

za che piente le replichi, ue le ho dette aitanti nell! Iuochi delle mine*
remici terzo libro) e rondone,che auanti ui ho detto,uoleriti infegnar

peronger le forme delle piaftre,perche il rame fufo, gettandòui den*
tro,correndo per tutto fi eftenda,e facia fòttiletSi fa in cotafmodo, pi*

gitali del fterco bollino,e diftemprafi con lifeipa forte,e fi poterti hauer
capitello di fapone farebbe meglio,perche e morbido, de ancho I aren

nata della bugatae buona, e in quella quantità d’ùna di quefte taf co*

fe metter tanta di bottina che la facia grolla come un fauore,e dapoi il

tutto colarete per ftaccio, o uogliamo dire, fetaccio,due o tre uoIte,ac*

ciò che lìa ben fottile,e di piu,in ogni tre o quattro boccali di tal coni

polìtione metterete una mezza libraio piu,di fapone da purgar pan
ni,e fe piu ui ne metterete fara tanto mig!iore,ouero ui metterete fe*

uo uecchio,o altro graffarne, e con quefta compofitione incorporata
ben iniìeme al fuoco ongerete bene le uoftre forme,quando che le fa*

ranno molto ben calde, gettandotelo dentro a uoftro piacere : de on*
gendole ancho con oglio di folimato fa correr,& uenir bene ogni get*

to,ma e cofa cerca laqual ua troppa fpefa de fatica per farla*

DELL’ARTE DEL FABRO OREFICE* CA[

* HIT*

ARTE del fabro orefice difeorrendo, laqual (come
fiuede) e arte d’ingegno, cue bifogna a uoler efiere

approuato‘buonmaeftro,eflere tmiuerfale maeftro
di piu arrisero che infinite fonolediuerfìta de fauo*

ri, che gli uengono alle mani da fare, anchora che
quelli che latiorano Tòro e l'argento quanto auanza
no di nobilita di materia gli altri metalli, tanto nel fa

pere e nell’opere loro hanno da auanzare tutti gli altri artefici, e pero

e di necesfita prima efìer buoni diflegnator&perdhe’l diftègno e la chia

ue che apre fe porte,non folo a l’oro,ma a tutti gli eféreitii,& apprettò

gli bifogna che fi intenda di Moni,e che ben fappi lauorar di martei*

adoprarfo,per intagliar ziappe, & burini,e cefi ancho lime, e cr*

felli,de hauer ancho certi fecreti che bifognano all’arte, quali inuero fo

no membri di alchimia,come indolcir l’oro, quandoMe frangibile de

crudo,e colorirlo quando hauefle puoco coIore,fafdare,fmaltare,niella*

re,biancare,dorare, de una infinita di ccfc, che tutte fono necdTarie di

particolarmente faperletMa fopra tutto,chi quefta arte ben far uuole

gli bifogna efler patientisfimo nel lauorare/aper formarne procedere

con la fufìone,con la Iima,col martello,con cifelli,o altri colpi per con*
dar a fine l’opra d’argento,o d’oro che diiTegnano : bifognagli ancho
hauer buon giudicio in gioie,e faper ben cognofcer ogni lor qualita,di
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bontà,o difetti,che l’hauettero,e le falle dalle vere,fi legate come fciolte,

fecondo che Poccorre,e faperle Voltare, fi per comprar come per ven

dere,cuer per fatisfar a altri,che li ricerchi di ftimatbifognarebbegli an

chora non folo efler pratichi delle fufioni,ma de modi del faggiar,parti

re,affinar,cimentare,e Umili cole,e molte altre pju, dellequalefe in ogni

parte la prattica loro vi volesfi dire,a me feria cola impoffibile, perche

(come v’ho detto) quanto fono le cofe che gli fono date a fare,di tante

gli bifogna efere intelligenti,e buoni maeftri e pero fono rari quelli che

fi pollano per orefici buon maeftri approuare, pero che tale e,che fa la

fua profeslìone nell’intagliote tale,nel martello,tal, in legar <k commet*

ter gioie,Se in far bene vn’anello, e ogn’una di quelle cofe e parte di tal

arte,e chi piu di elle fa, piu merita per buon maellro efler laudato* LA
PRATTICA commune loro (come hauetepuotutovedere)edifon

der avna fucinetta a mantici piccoli a vna mano,in crogioletti di terra

rozza,atta a refifter al fuocotgettano (per breuita) ogni metallo in osfi

di feppie,hauendoui prima formato a mezzo a mezzo la cofa c’hanno

da faretquali dapoi (fecondo le cofe) con lime,o loro piccoli martelli al

li termini l’oro aponto, con patientia,reducono:fon tre cofe in fomma
che in tale arte molto fi (limano (oltre all’uniuerfalita) rimagliarle far

figure, o fogliami di ballo rileuo, ouero di tutto : l’altra e, il ben tirare di

martello vn vafo d
5

afgento.o d’oro che fia d’un pezzo falde e ben gar

batotla terza e,il legar guittamente e con buona grada vna gioia in vii

anello,o altro luoco,e fapperla ben acconciare fi,che mcftri la virtù del

eflere fuo,e piu,fe piu puotlequali cofe a volerle hauer ben acquiftate, le

bifogna acquifere o per grande ingegno,© per gran prattica : ma con

tutto quello,non voglio mancar di non vi dire alcune cofe delle loro o*

perationi,Iequali (appretto del volgo) tengono quali come fecreti, ac*

cioche habbiate quello piu di raperete prima, il modo dell’indolcire Po

ro, quafido per qualche odore ai piombo, o d’altro, che hauette prefo,

non reggette a colpi del martellotqueftofi fonde in vn crogioIo,e fopra

vi fi gli da vitro petto,ouerovn puoco di falalchali con cera,ouero tre o
quattro pizicate di folimato petto,e dapoi fi fa ben fcaldare anchora,fe

fl lauoro che hanno fatto non hauette il fuo color giallo, quello fi gli da
vngendolo alquanto di verde rame con Tale armoniaco diftemperato

con vrina,o con aceto,e li mette fopra alli carboni a fcaldare, e poi che

glie ben caldo fi getta nell’urina bmftandolotlauali atichora, facendo*

lo bollire in acqua con folfo giallo petto, e quello fi fa alli argenti dorati

piu che a lauori d’orotfi fa ancho venir giallo con vn bollimento di ra*

fchiamre,o vogliam diramature di corna di bue,o di caftrato, o paglia

trita,o con fumo di penne, o pur delle medefime corna : ma quelle fo*

no cofe che poco tempo reggan e duranotl’argento Umilmente quan*

do e crudo& agro, s’indolcifce col mercurio al ceneraccio, ouero con
f onderlo
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fonderlo con fainitro, con tartaro, con vetro petto,o con falalchah. Se

piu altre cofe compolìe Se trouate dalli alchimifti, Purificali la pelle di

fopra 'Òc fasfi venir bianco con vn bollimento di tartaro, e fai comune,

Se volendo con alquanto d’alume di rocca, IL SALDARE anchora

di quella arte e vna parte molto neceftaria,perche fpetto bufano& vi fi

ha d’hauer gran difcretione:e prima,auertir bene che la faldatura non

lìa piu dura aliaMone che la cofa che fi vuol faldare,perche metter

do il làuoro dentro a rintenerir nel fuoco non fendette prima che la fai

datura,e però bifogna far la faldatura dolce corrompendola,con Pab >

Lattar de Ili caratti o le leghe con argento, otone,o con rame, anchora

che Poro Se l’argento fini accollati inlìeme con vn puoco di borace o

verde di rame fenz’altra faldatura fi Caldano, Fasfi per faldare vn for*

neiletto affolla,ó che’l fi adatta fu la fucina vn vacuo di carboni limile

a vn fornelletto o con le molli o altro ferro fi piglia il lauoriero legato e

acconcio con la faldatura fatta d’argento fino,Se mezzo otone,il quar

fo di rame arfo,rotta & tagliata in pezzetti con puoco di borace, Se ef

fendo li carboni ben accefì fi mette nel luoco acconcio a far correre,

&

con vn manticetto facendoui batter alquanto di vento s’inuia il fuoco

per fin che fi vede che la faldatura fia per tutto ben fcorfa,e fubito fi ca

da Se mcttefi a freddare,Se coli ogni lauoro rotto,o fatto di pezzi fi fah

da Se fasfi venir in vno,NIELLA SI anchora per ornamento de lauo*

ri certi intagli o profili,Se quello prima fi compone pigliando vna par

te d’argento fino,due di rame,Se tre di piombofi'no,Se in vn vafo di ter

ra che habbi il collo ftretto Se longo s’empie la meta di folfo macinato

Se fopra vi fi getta fu fi li detti metalli,& con terra fubito mesfi fi chiù*

de la bocca del vafo,Se benisfimofì rimalia,Dapoifreddo rompendo
il vafo fi ne cada Se netta,Se lauafi,Se al fin fi macina, Se adoprafi, riem*

piendo li vacui de lauori che fi vuole,Se a vn fornelletto fatto di carbr ^

ni grosfi con alquanto di fiamma di legne, Se con vn manticetto fofi?

fiandoui dentro s’auiua Se fi fa feorrere fopra il Iauoriero,collocando*

fo alquanto con vn legnetto oferro,quando e fcorfo,8e fi caua e Iafcia

fireddare,Dapoi coli fatto con vna lima leuando il fuperfluo fi fcoprrr
Se con vna puoca di canna Se pomice Lottile fi polifce,e con la terra di

tripoliffegandolo fi fa lucido Se bello, ANCHORA in quella arte lì

fimalta, ma di quella tal prattica puochi fono da quelle noftre bande

che far la posfino bene,pero che Hanno obligati alli fmalti,Se alla cofa

che voglion fmaltare,perche ogni forte d’oro,od’argento,orame vo
le li fmafti concordi alla fna n attira,altrimenti non rifponde:ma pero

che in quelle parti non ci fi fanno fare,ma compranfì fatti, fe fi lcon*

Érarto in buonffanno bene,fenon,quelli noftri per non combatter con?

le difficolta fanno con quelli c’hanno, Hor quelli per metterli in ope

ra fi macinano rettilmente, e con piu acque filauario, e ogni colore lì
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mette da per fé in vn fcudellino vernato, netto, con alquanta d’acqua

chiaratdapoi con vno ftilletto di rame, o ferro fchiacciato alquanto in

ponta,fi piglia di quel colore che volete,& fi va mettendo fopra il lauo

ro,cuoprendo li vacui,alquanto groffetto, de con vn puoco di bomba*
gio,o carta morta premendo s’afciuga dallaequa, e cefi tal lauor com
porto, de coperto tutto quello che volete fmaltare, fi' mette in fuoco di

carboni in vn fornello fatto di terra a porta, con vno archetto, come
quello da far faggi,ouer in vno di carboni grosfi,come fi fa per faldate

o niellare,e con fiamma di fembola de vento d’un manticetto vi tenga

no tanto che benisfimo il fine fcorghino,e dapoi avna ruota ruotando

fi Iena de fi pareggia il fuperfluo,in cafo pero che’l lauoro fìa piano,e di

nuouo fi ritorna al fuoco accio fi riuitrinchi de faciano luftri
,
perche H

belli de vaghi colori cofi come glihanno partiti de mesfi appariscano*

SI RICERCA ancho a tal arte vno ordine di lauoro, qual dicano, di

ftraforo,che inuero e vn lauoro di filo o d’oro,o d’argento,& vno attac

care fopra li panni,fogliami ,frutti,o femi,o Amili cofe, che primamen=

te a trafila fi tirano li fili per far li gambi, dapoi fi ftampano fopra d’un

piombo le fogliette,e delli medefimi fili fatti li femi tagliati,Se triti,e mef
fi in vn crofoletto con Aratri di diligi,Se fufì, e dapoi freddi canati,Se a!

fine prefo di tali cofe Se compofte nell’ordine del disegno, Se con colla

di femi di cotogni, o di gomma arabica alli luoghi attaccate, de al fine

con borace Se faldatura tenera d’oro,o d’argento a vno delli fopradet

ti forneletti fi fa la faldatura feorrer con fiamma di fembola, o feftuchi

lecchi d’ontano,che certamente chi per via di quefti riporti lauora,fa*

cilmente conduce,eflendo buon maeftro, di belle opere,che da difficol

ta al giudicio di ch’il vedetgran communicantia ha quefta arte,daIl’o*

pera manuale infuori,con!i alchimifti,perche quel che non e ben fpef*

fo fa parere,come fi vede nell’adattar delle gioie,nell’augmentar il co*

fore all’oro,e nel biancheggiar l’argento,& ancho nel dorar le cofe che

con effetto fono d’argento,d’otone,o di rame,e paiano d’oro,e cofi an

chora quelle che non fono le fan parere di buono Se fino argento, de in

far tal effetto tengono due vie:Puna,con foglie d’oro battuto attaccate

con argento vino inuiuando la cofa:l’altro,facendo d’oro fino malga*

ma con mercurio,e con vn ftilo di rame difendendolo fopra la cofa, Se

cofil’una e l’altra via fopra a lauori vfata col fuoco fi fa euaporar il mer
curio,e l’oro reftatSe fe e oro,nella orina fi fpegne:e fe e argento meflo fo

pra otone, o rame, fi getta in oglio, e fi fcalda con fiamme di fembola*

Ogni lauoro d’oro e d’argento, e cofi ancho di rame, fi lauora a caldo

de a freddo,pur che habbiate diferetione a ricuocere la cofa ogni battìi

ta,o quando vi ha dibifogno : onde cerca quefta arte hauendoui det*

to la generalità del procedere dell’oro de dell’argento, penfo hauerue *

nedetto a baftanza,il refto tutto poi ch’occorre e tutto ingegno e pr at
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tica t Ma certoben ingeniofa e bella cofa, da non lafciar fenza dire, chi

fu in tale arte l’inuentore di far le foglie che fi metton fotto le gioie, pel

mezs 3 dellequali augmentan la loro bellezza,dimoftrando la virtù del

la lucidità de colori, laqual miftione che la fu tratta per il veder delle tetri

pere,vlando pero la virtù del gran calore,e varii fumi,che vi s’adopra

no, oltre alla miftione de compofìtione dell a materia»

DELL’ARTE DEL FABRO RAMARIO» CAP» V
+

ERTO gran fatica e quella del fabro ramario,attefo

che ogni fuo lauoro per forza di martello del mallo
del rame ha da cauare tutti li Tuoi Iauori,in principio,

mezzo,& fine, fono pezzi ìncommodi de fpiaceuoli a
maneggiare,& fe fi lauora alla fucina col fuoco fi fa o
per affinare,o per ricomporlo in vn mallo di nuouo,
perorarlo a caldo per li colpi di qualche graue maz*

za,o per racocier li lauori,per puoterli tirar a freddo,e lauoraretnelche

mette og ni fua fatica de induftria,& oprando in quello,gli occorre fpef

fo feruirfì di martelli grosfi,e quando piccoli, e quando con quelli lon*

ghi di gambo di ferro,e corti di manico,con liquali Tempre a vn di que*

fti effetti e ccftretto a caminare,o tirar ii lauoro a longo,o a llrcgnerc,&

ad allargare, e quello lo fa il modo de attitudine del battere, e per qu e*

(lo hor fi batte per dentro, hor per di fuori, e quando con la penna- de

quando con la bocca piana,come quando lo vuol ftrignere lo colpifce

di fuori con la penna,e fe lo vuol allargare le batte dentro ccn la bocca
piana,o pur ccn la penna, e con quello ordine ccn vna certa fu a pati*

etitia continuata va gareggiando & dando grafia a tutti li vali che la

uorate quello metallo (come auanti v’ho detto) dolce,de fiesfìbile,& al

martello tenace,e fi arrende con certa neruofita, pero quando e fino,

e

fenza mefcolamento di odore di ftagno,o d’altro metallo:Ciucilo arte

fice e di quella arte buon maeftro che piu fa di elfo ogni lauoro ch’egli

vuole d’un pezzo giufto, vguale, per tutto fottile, e ben garbato fenza

molti colpi difordinati del martello,polli in qua de in la,o maggiori piu
lìmo che l’altro, CX.VESTI quando faldar glioccorre,faldano con ar

cento baffo,o ccn rame arfo e boracc,e ben fpeffo, anzi piu delle volte

con ftagno de piombo mefcolato,e con vna puoca di pece greca,e con
vn faìdateio di rame caldo, sfregandolo fopra alla cofa che vogliono

faldat e» VSA SI anchora tali vali che fi fanno di rame, pero che non
rendano alcuno fapore, ouer odore, o qualità di veneno, o altra mali

gna potentia alle viuande,fargli per tuttovna pelle di ftagno,anzi del

la medefima faldatura,che a far quello vi fanno bollire vn puoco di fa

le de di aceto,e vi fi ftrifina bene dentro,e dapoi vi fi gli fonde alquanto
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di Ragno con la quarta parte dipiombo mefcoIato,& con alquanta di

noluSe di pece greca,con vno sfregatoio di ftoppa legata alla ponta

d’un ferro7
ouer prefolo con vn paro di tanaglie li va per tutto fregane

dolo detei& dentro attaccando Io (lagnose cofi volete
7
e quanto vo

ìete che certamente li vali coli fatti li fan di tal forte,che non eh? di ra

me piu,ma paiono d’argento bruniti : de chi di quello per tal modo la*

uora il rieoce fpeffo,e lo fpegne in acqua o in vrina falata,& anche fpef

fo con fcaglia di ferro lo frega,per nettarlo dalla nigredine della rami*

na e colilo purga»FONDEVI & gettali in panetti ogni volta chela*

uorar fi volete per concluder7
non conofco ih quefta arte alcun fecreto

notabile fe non effer pura opera fabrile de manuale*

DELL’ARTE DEL FABRO FERRARI O fCA P* VI»

OLIO fadigofo de aitai piu che’l predetto e quefto

efercitio del fabro ferrariotperche anchora eRb conti

nuamente maneggia peli graui
7
de fta alla faccia del

fuoco della fucina
7
asliduaroente ritto

7
per non poter

altrimenti mollificare la durezza del ferro, fe non col

mezzo di ben fcaldarlo,& ben bollirlo, nelqual luoco

tempre con la perfona li agita hor con grandi e grof

fe tanaglie porgendo il ferro nel cuor del fuoco,hor cattandolo per ve*

derlo de dami fopra fabbione, tuffo, o altra terra, hor mettendo n uoui

carboni,hor bagnando de reftrignendo il fuoco,de bora nettandolo, de

al fine con poffenti mazze de gratti martelli col battere tirano quel fer*

ro che già han caldo,come li vede nel termine dell’opera che voglion

fare,tal che glinfelici operanti mai (conte comprender potete) guftar

poffono alcuna quiete,faluo la fera che dalla trauagliofa de longa gior*

nata(che per loro comincia al primo canto del gallo) al tutto (tracchi,

e tal volta fenza curarli di cena s’adormentano +Pen1che volendo con

fiderar il procedere,de le parti di queRo eRercitio a me pare di vederlo

dittifo in molte fpecietchi e madiro folo di ferramenti gresil, come di

ancore,ancudini,cathene da muraglie,© artàgliarie:altri,divomari,van

ghe,licurre,zappe ,de altri iirnil ferri da lattorar la terra,o da taglio rutti

caliti altri,ferri piu gentili,come coltelli,pugnali,fpade,& altre armi da

offender con le ponte e con tagli:altri,far falci,& feghe:altri,fcbbie,fcar

pelli,afcie,triuelli,& fimilùaltri,ferrature,& chiaui:altri,ba!eftre,e fchiop

pi:Sc altri,in far armi da defendere,de da armare le parti del corpo delli

huomini,& piu altre cofe,che per concludere di tante forti fono li mae

ftri propri quante fono le cofe che fi fanno o poffono farli' di fcrro*Ma

tutte conliftono in ben bollire de ben fcaldare il ferro o acciarro che vo

gliamo lauorare, de in certa patientia di ben garbeggiare la cofa, de di

condurla
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condurla co! martello,e con la lima,o ruotatili termini ftioi:e fcpra tut

tcsche non fia fogliofo:e fé Peperà ha da elfer ferro,& aciarroiniieme,

debbeli far che ftanoben vniti : e chi ha bifogno di edere temperato,
debbe elTer temperato ragioneuclmente:benche in do molti s’ingan
nano:conciona che quelli che hanno le fopradette parti poflcnlìchia

mar buoni maeftrfattefo che molti fono che credendoli bollire il mafi
fo del ferroso brufeianote molti,che temeno di non puoterlo condurr
re col fcaldarlo al verofegno che dourebbono (pero che lauorandolo
duro) fi fcag!ia,e fchiantafì fenza faldarli infieme, A lcuni fono che la*

uorano benisfimo il ferro,e Paciarro malamente : alcuni,benisfimo lo

aciarro,& il ferro male:(ilche inuero a chi ode par cofa da non creder)
pure coir.E finalmente, conliderando quelParte,parmi che il tutto in

vna buona prattica confida,attefo che tali artefici fon gente fenza dif

fegno
7
e per il piu

7
gente ruftica,e gro/fate fe fanno fare cfuna cofa

7
non

fanno far dell’altratnientedimeno fanno far quel tanto che imparano
fino a vn certo termincte certamente cctal arte e alli viuenti molto ne
cedaria,non feio per il ccltiuar della terra

7
ma per infiniti efercitiùanzi

non n’e ni filmo che in qualche cofa di quella non fi ferua f Ha ancho
in fe alcuni fecreti qued’arte,come il faldare (oltre a fe medefimo) col

bollire quel che fi fa col rame fino,Ma bifegna faper dargli il fabbione,

o il tufo,o altra terra che fonda
7
accio che nel farlo bollirlo defenda dal

fuoco
7
ma tanto che gli rillringa dentro il vigor del caldo, fi come gli fi

danno ancho le diuerfe tempere d’acque,o fughi d’herbe,o egli (fi co *

me ancho nelle lime fi coftuma,con l’acqua communc:)pero bifegna
ben intender li coloniche (freddando) dimodra:e poi (fecondo li lauo
ri,e la finezza delPaciarro) bifogna ancho ben vedere,e faper pigliarlo,

per adreddare:pero che il primo che ci fi dimodra,quando lo fipegni in

fuocato, e bianco, lo chiaman d’argentofil fecondo,e giallo come ero:

e cofi lo chiamano+iI terzo,azurrigno,e pauonazzc:da loro detto, vio*

Ia + il quarto e,cinerignomeI termine delliquali (fecondo c he li volete di

tempera piu,o meno duri) li atnorciate:e fe lo volete durisfimc,fcalda*

rete benisfimo il ferro,e poi nelle tempere,che haurete preparate, o in

acqua chiara,fredda,fubito ponendolo,Pamorzarcte,E bifegna ancho
faper toccare il luoco oue volete temperare,e difponerlo,cioe,toccarlo

con fapone,o con la ponta del corno d’un caligato, mentre che egli fia

caldo,accioche meglio lì feopra,quando e apénto il termine del fuo co
lore>Non meno e da fapere la tempera delle lime,fatta di fuligine della

ponta di corna,o d’onghia di bue,vetro pedo,e fai commune,ftempe*
randotutto con aceto,imbrattandodapei la lima di tale ccmpofitio*

ne,e cofi imbrattata,infuocandola benisfimo,poi invn tratto s’atmffa

in aceto,o in vrina,c in a^qua fredda+Bifcgna ancho faper faldare vna
rottura duna fega,d’una falce,d*una fpada,pigliando vn puoco d’ar*

S
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gento baffo, borace, o vitro pedo, il Inoco della rottura abbracciando
con vn paio di tanaglie bo!lenti,tenendoIa tanto ftretta,che la faldata*

ra fcorga,e coli ancho soffredda fBifogna ancho faper Iauorar il ferro

quando ha prefo qualche odore di metallo (che,ne 3 caldo,ne a freddo»

regge al martello) col farlo boIlir,e dargli fopra cener di feorzi d’ona,o
di gufei di lumache,© di poluer di calcina viua*Non e meli fecreto mol
IificarIo,.e farlo dolce e trattabile coinè piombo, cngendol con oglio di

mandole amare,cuoprendolo appreso con cera mefcolata d’ada feti*

da,e alquanto di fai alchali, e fopra inueftitolo con luto fatto di caualli*

na,e vitro pedo,e meflò poi in fuoco di carboni ben acceii per vna not
te,o infìno a tanto chel fuoco fi fpengate cauafi poi,e treuerasfi dolce e

trattabile,Non e ancho minor il farlo duro,temprando! nel fugo di raf
fano,o nella rogiada,che fi troua fu le foglie di cece f Bifogna ancho fa*

pedo fregar con la calcina,per dargli il ludro,e farlo bello, oltre al leuar
della ruota+Bifogna ancho fàperlofublimar in rugine, cioè,con vn’ac*
qua forte fatta con fa! armoniaco, folimato, verde rame, & vno puoco
di galla con aceto,che ciò che haurete col dile fopra didegnato (dando
gli vna coperta di vernice,o cera, chel diffonda, oue non volete che fia

via leuato dall’acqua) redara : dellequal cofe imbrattato, e coli tenu t

to per cinque o fei hore,gli rederanno tutti quelli diilegnfche fatti v’ha
urete,incauati, Bifogna ancho faper vfargli la virtù d’un’altra acqua,
fatta di verde rame,tartaro,e fai commune,bagnandone tanto quanto
volete dorare,e rafciugandolo poiVe coli caldetto ribagnarlo di nuouo,
chel difpona a pigliar il mercurio,foprà’Iqual fregata la malgamadell’o*
ro,o meffoui di pannelle,reda dorato, Bifogna ancho faper dorar altra»

mente con pannella,togliendo prima il ferro che precifo dorar li vuo*
le,e con vn quadro d’aciarro temperato, che fia tagliente,repoliendo*
lo,lo terrete tempre con tanaglie c’habbiano le ponte (per non toccar
Io,rifpetto al non ongere la mano) e minutamente per tutto a guifa d’u
na lima intagliandolo,per trauerfo l’incrociarete,e lo fcaldarete poi infi

no che fi veda che vogli fard rodo (che allhora cauafi,e nettali dalle ce
neri)e fopra vi fi mette poi vna pannella d’argento graffetta, laquale fi

calca con vn brunitoio di Tapis ematitis duro,o d’aciarro temperato, e
dadegli poi fopra vn puoco di mercurio, qual fi cuopre con vna pan*
nella d oro,o d’argento(e dopo quede,due,o tre,o quante ne volete,per
meglio dorare) e fopra quell’orobattendo con vn cifelIetto,gli fi potrà
calcar fufo fogliami arabefchi,o ciò che vi piacetma bifogna che col ra

fchiatoio,in alcuni luochffotto li rouerfi,o profili,Boro,o l’argento fi ra

dano deftramente,pero che pare piu bello,e piu induftriofciperche di*

moftra oro & a rgento infieme t profilali dapoi con vn pennello con la

vernice d’ambro,leccandola a! calor d’un forno,e riardendoIa,perche
fara il profilo nero,e luftro:2c e fecreto grandisfimo:talche non mi e an
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dio molto noto,per ben che gli habbia vfato grandiligentia:e quedo c
il modo con che fi fanno quelli Iauoretti fottili d’oro,oue fono arbori, fi

gure,animaletti minutisfimi fopra pugnace altre armi
7
che fi chiamai

no lauori di tanza,e come fi fanno gli asimini in Damafco,che in quel
li lorvafi commetton pezzetti d’oro,che,ancho che fi vedano

7
non mi

pare pero che dimoftrino a qual modo, perche dimodra bifognargli
molto tempo,e patientia,E in fomma,reftringendo la prattica delfope
rar de martelli in quella del ferro,mi par vedere che habbia(fenza com
paratione) piu fecreti

7
e ferii piu ingenioii

7
che altra arte di metallo : taf

che (fe non filile efercitio tanto faticofo e fenz’alcuna delicatezza)direi

chel filile efercitio da molto e(altare : perche, quando confiderò che li

madiri di tal arte fanno li loro lauori fenza forma,o diifegno
7
o (lampa,

ma col badargli folo veder con Tocchici col giudicio,e che poi col bav
ter li fanno giudee gareggiati, mi par gran cofa, Che diremo di quelli

che fanno le ba!edre,che hanno da regger alla forza che fi gli fa
7
e han*

no da piegar giudamente li corni che iiano pari/pero che,non fol a tal

maedro fi ricerca il fabricarle giude, ma anche temperarle, E oltra ciò,

guardili a quante forti di {aneti bifogna chini fabro ferrano metta ma
notfì che

7
per conceder,mi pare che in tal arte gli confida vn gran fa^

pere:perche fia qual arte
7
o efercitio fi voglia (dalle feientie in fuori,e la

pittura)non fo clfalcuna ne fia
7
che di quedo,come fuo principal meni

oro,non niiabbi bifognote per quedo (fecondo il parer mio)fe non fuf
fe per la nobiltà della materia

7
direi che quedo (per il molto vtil che ren $

de) al fabro orefice giudamente hauefie da precedere,

DELL’ARTE DEL FABRO STACNARICX CA*VIL

AVENDOVI detto le prattiche delibarti delli altrime

talli,vi voglio ancho dire la prattica di quella dello da
gno,che incero (per efier metallo molto facile alla fu^

fione,e chi adai in vfo(per li vafi
7
ch*alii humani ferui

tii li fanno, e arte, non folo nota alli huomini capaci,

ma quali ancho alli fanciulli:) perilche potrei far fen*

za dirne +Ma perche (oltre al fare de!piatti,e fcudefle,e

tanti altri vali' da mangiar dentro,e conferuar cofe) due altre arti gli fo

no, che vna e l’altra (per eiTer vtili, e belle) fono da volerle intendere:

Funi dellequal e,il far delle lettere con che fi dampan li libri:raltra,il far

delle piadre,con che fi fanno le canne delli organi,Li organi (come fo

veduto hauete)gettanti in forme di tufo bianco a vno a vnc,e faldanfi

poi infieme con vn ferro al biligo d’una rota da girar a mano,e con vn
ferro alquanto torto,c’habbi il tagliobordo,fi torneggiano,e riducono

fotti!i
;
8c al garb o:dapoi con vn pezzo di panno Iino

?
& vn puoco di tri
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poli fpoluerizato fi brunifcono

7
e coli vannoli finiendo, LE LETTE*

RE da ftampar li libri, fatinoli d’una compolitione di tre parti di Ila*

gno fino,& vna ottaua parte di piombo negro,& vn’altra ottaua parte
di margalita d’antimonio fufa:e di tal metalli, prefa la quantità che vo
lete,fi fonde

;
e getta in verga adattata da puotcrla facilmente tagliare:

basii poi vna forma,fatta d*otone,o bronzo,giufta al poslibiIe
7
piana

7
lÌ

che fcontri con la fua compagnamellequa! parti di forme vi e adattato
da poter far le grettezze & longhezze de gambi delle Ietterete fimilmen
te fotto vi e adattato da puoter metter la matre guittamente, cioe

7
queI

cauo chel ponzone dell’aciarro ha fatto fopra il pezzetto del rame oue
e prontata la lettera che gettar voletete coli metta al fuo luoco

7
e ferma*

te le larghezze con la forza di certe vidette, che fanno tale ettetto
7
e fer*

rando tutti li pezzetti di tal forma a luochi loro
7
fondelÌ poi della detta

compolitione in certa cazza
7
a fi'mil feruitio attata

7
e pigliando dellinfu

fa materia
7
liquefatta dalla forza del fuoco di carbon forte

7
con vna pie

cola cazzetta di ferro
;
gettando!a in detta forma,fasiine vna alla volta:

e fatto quella quantità di lettere che vogliono,lieuano quella matre e vi
ne pongon vn’altra, e coli vannofeguitando,fin che di tutte hanno la

quantità che voglionoitogliono poi le dette Ietterete gli tagliati il pieder

cioè,quella parte che
7
ponendoli in opra, lia da giacere fopra quel pia*

no,oue pongonli le compolitioni per ftamparle : Iettandogli pero pri*
ma con vn coltello a vna a vna quelle bauette

7
che nel gettarle vitella

no attaccateci maniera che tettino totalmente nette efenza dilegua*
lita verunatilche fattoci Compolitori poi le compongono a vna a vna
in forme,e le riftringono in certi telari di ferro,o bronzo

7
ouer di legno,

con videmelli orli adattategli che le ferrano,che,fenza aprirle,non li ne
potrebbe cattar vna

7
e coli li ftampan li librhvfandogli vn inchioftro di

fumo d’oglio di lino, o di ragia mirto con vernice liquida,e inlieme ben
incorporatale con quello finalmente s’imbrattano certe balle,fatte di
pelle limili a quelle con che li fanno le Aringhe di cane,e con quelle bat
tono fopra le compofte forme,,e fpingonle poi fotto la forza d’un artifi

ciofo torco!etto,e coli imprimon li libri, fANSI pei le piaftre di getto
con che li cuopron le chiefe,o altri edifici,© fatinoli li organi,© condotti
d’acqua,col ftagno,ouer piombo,con vn fornello fatto di terra,© di fer
ro, limile quali a quello di reuerbero, infondendoui quella quantità di
(lagno,© piombo che vi piacc:qual,poi che fi conofcera fufo (coi metter
ui dentro vn poco di carta,o penna,che fubito li brufeiano) fopramet
teuili vn quarto dilfalarmoniaco per libra,e lo mefehiarete con vn batto
ne,e lo vedrete fubito diuentar lottile,e chiaro come acqua, pero haurc
te preparato la forma fopra vna tauo!a,Ionga,e larga quanto volete la
piattra,c babbi nelle fponde dua regoli giuftfche d’ogni banda radano
sparo,e ftia alquanto pendenteie fopra detta tauola farete vn ttratodi
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arena,o cenere (lacciata,groflb mezzo deto,calcata’a mano con vn rei

golo fpianata li che la lia giuda apontotdapoi habbiate vn’altro pezzo

di tauola,che commetta fra le due fponde aponto,che ferri ben da can

to
;
e barena, e le ceneri,chel metallo centra il veltro volere paflar non

porta,& in ogni cantone habbivna tacca,che commetta nelli regolitda

poi conducetelo da capo,e di quel (lagno,o di quel piombo fufo empii

te quanto credete che vi ne bifogni a far la piaftra, e fubito pian piano

cominciate a mouer la tauola trauerfa che fa la retentiua,e vi n’andare

te alPingiu fin da piedi,e coli il (lagno,o piombo che vi lia, verrà feguii

tando, e lafciando fopra vn Ietto fermo,dima groflezza, e larghezza

eguale,e coli fanno le piatire per li fopradetti lauorfiFasfi ancho'd’eflo

alcuni vali fuori del tondo,come fono fiafehi,vagelli da conferue,e falie

te,quali nelle forme fatte di tal tufi bianchina mezzi a mezzi li gettano,

e dapoi commesli,e fa!di,con rafpe,e fcrofine,o altri ferri da tagliare fi

giuliano,e fanli politi e bellnbatteli come Poro,e fartene ancho fogli foc

fili limili a quelli della charta,e con vna indoratura li ongono,e contrai

fasli il colore d’oro nelli legnami, o nelle cofe che inoltrar dorate fivo*

gliono con puochislima fpefa*

DELLA PR ATTICA DI FAR L’ORO IN FILO,
ET ANCHO L’ARGENTO, IL FERRO,

IL RAME, E L’OTONE* CA + VIII,

OME fo che vi e noto,che per far panni d’oro, o reca

mai* d’oro,o far lauori d’oro reportati di (traforo, e ne
cellario tirar Poro in filo, qual per la fua dolcezza, coli

come li batte,e fa pannelle, per ornamenti di pitture,

coli li può ancho facilmente tirare, come medefima*
mente fi fa l’argento,& il (lagno : e credo ancho che fi

farebbe il ferro,A il rame,e Potone,iIqual (anchor che

non fiamo!!e,come li fopradetti) fi vede,che per batterlo tanto,fi (Ieri

de, e s’alTottiglia, & per hauere vn’ombra di fimiglianza nel color deh
l’oro,fi ne fan quelle bande fotti!i,rifonanti,dal volgo chiamate,orpel#

Jote in fomma,lì tira in filo,per li bifogni delle legature c’hanno a entra

re legate in fuoco,dal (lagno e piombo in fuori,ogni metallo, & in ogni

fottigliezza,e Ionghezza che pare all’artefice, & in particolare,di quello

c he fi fa dell’oro,e dell’argento,qual e di forte longone fottile tanto, che

ron altrimenti chel Iino,o lana fi tede in tele,pervertirete ancho in coni

l agnia della feta,fenza alcuna difaguaglianza,fi ricama, e ne tirano gli

orefici,per far facili,e piu vaghi gli ornamenti dell’opere lorote coli ta*

li lauori riportati, e ben fa!di,o d’argento,o d’oro che fiano, fono quel*

li che dal volgo fono chiamati, (trafori, Lo.one, e l’acciarro, che fono
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cofe piu forti,fi tira ancho per far corde da (frementi muficali. Cottili,

a

groffe,fecondo che a chi le adopra piace,E per concluderai tutto que
Ilo efercitio non conofco che contenga cofa notabiIe

7
fenon certa prat

cica,con gran paventiate in dua modi in e(Toh procedevano e
7
iì tira

re a torccSo groffo con l’arganettote I’altro,a ruotella piccola a mano?

hauendo prima col martello ridotta la verga tonda, e longa, quanto
piu fi puote dapoi debbefi ricuocere, e ricotta,communemente fi con
duce a vn’arganettc,fatto in piano,commeffo in vn teIaro,o alla for*

za d’una vida,o a vn’argano gro(Io
7
biligato per rittote a qual fi lia di

quefti,o d’altri ftromentrs’adattano le trafile d’aciarro, Ionghe mezzo
paImo

7
conpiu ordini di bufi,fuccedenti digrandezza l’un all’altro,in

ceppi di legname
7
ben fermfper puoter tirare:& appreso con vn paio

di tanaglionijcon la bocca larga
7
e dentata,e con le gambe aperte,che

fiano prefe da vna ftaffa bracata di ferro, c'habbia vno oncino da pie
di,alqual fia attaccato vna tefta di cingia

7
o la teda d'un canapetto,& il

redo,girando,s’auolga fopra rarganetto,ouer argano grolTote con tal

ordine fi. ftringanole tanaglie, quando fi tirano, fi che effe in quello
iftante habbino prefa la ponta delle tede del filo dell’cro,o dell'argen*
to

7
e che in vno di quelli bufi della trafila dall

>

artefice
7
ben cnto di cera

nuoua
7
vifia (fato meffo

7
e cofi a forza d’huomini, girando con Iieue ta

li ftromenti,fi tira le verghelle di detti metalli
7
e fi fan paffar a vn a vno

per tutti li bufi della trafila, E perche, quando quefto e ridotto a certo
termine, li ftromenti grandi ferueno male, fannofi due morelle biliga?

te fopra vn banco in piano,e fra vna e l’altra fi ferma le trafile con bu
chi piccoIi,fuccedenti l'un all’altro,per puoter fempre far il filo piu fot
file,e col girar d’una di quefte s’auoige,paffando per la trafilala quan#
tita del filo che voIete:attaccafi dapoi all’altra ruoteIJa,e toglfefi la trafi

la e mettefi a vn’altro bufo,e cofi di bufo in bufo, girando hor vna òc

hor l’altra ruotella,tenendo ben tirato il filo,accio che non s'auiluppi,

fi conduce fotti!isfimo:ilqual cofi condotto, fi mette fopra gli altri roc
chetti:ricordandouifempre,chementre lauorarete, ternate onto di ce
ra nuona,che oltre al facilitar il farlo paffar per li biffagli manterrete il

color giallo,e bellore finalmente,al parer mio,queft’arte in due cofe con
fide,cioè,in ben adattar le trafile,che li bufi fi mantengano tondfe che
fiano di buon e finissimo acciarro:l'alira,che l’oro e l’argento che tirar

volete,fia fino,di natura dolce,e mantenuto ben ricottoperfin a quel
grado che cominciar fi può metterlo alla a mano : e quefto medefim©

modo fi tiene ancho a tirare ogn’altro metallo, cice,acciarro,

otone,ferro,e rame : ma del ferro, procedendo»
piu particolarmente vi parlare»

tnìnutisfimamente tutto

pernottando.
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E DI quello dell’oro, e dell’argento vi vuo dire, come per rifparmio

della quanrta dell’oro, che farebbe, entrato nelle tele, che fi telTcno, o

pur,per alterarlo per vitio,come quali hoggi in tutti gli efercitii fi fuof

tare, lauorafi quello filo (anchor che mcllri effer tutto oro fino,e qua*

fi tutto argento,per metteruili in ogni libra folo il pefo d’un ducato di

oro fino)ma alcuno,deliderofo di maggior frauderà l’anima,non foldi

argento fino,qual di rame dorato : E,per concludere, a far quello, li fa

vna verga di rame,o d’argento fino,gettata,e poi battuta, e fatta tcn*

da co ! martello,e ben limata,e netta,longa tre quarti di braccia,o man
co, e fopra faldauifi vna coperta d’oro fino battutolo fe e rame,lo potè

te ancho far d’argento,di quella quantità di pefo che metter vi volete,

facendolo ferrar in vn fornello,con carboni, e fiamme d’ontano, con*

ducendolo in principio quali di fulione,nanzi che lo sfreghi con vn le

gno fecco»come li fa,o con calcedonio^ con pietra amatitis,accicche

la coperta mela per tutto li fpiani,e s’accolli per tutto con la cofa con

che s’ha da faldareiraffreddali poi,e ricuoceli,e battuta,artigliali, Òc

adattali, per puoterlo metter alle trafile, e far quanto v’ho dettole tale

effetto (fe non fi fa per fraude) e cofa bella,e di gran confiderationeie

tanto piu, quanto l’oro che vi fi mette s’affottigli fopra a quella cofa

oue e faldo,che mai non lo fcuopre fuori,e tirifi il filo lottile quanto che

l’occhio apena lo fcorga, che per tutto e benisfimo dor atoie quello e

inquanto all’ordinedel filo oue interuiene oro,o argento, e degli altri'

da quel mollratoìdoue comprefone di vno,di tutti fei capace (da quel*

lo del ferro groffo in fuori) perequale fi fa vno edificio da acqua, con

vna ruota,oue in tella del biligo e vno ferro torto,con vno anello, che

ha vno oncino, alquale li attacca vna cingia con vn cappio, e puoco

lontano li mette in terra vn ceppo affermato, con la trafila, & in quel

m ertoli favna folla in terra,cupa lino al ginocchio d’un hucmo,nella

qual entra l’operante,con vn paio d; tanagliali, con vna brachetta di
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ferro attaccata alla cingia che piglia le gambe delle tanaglie

;
che,tirane

do
;
le dringe:e allentando

7
rallarga:e dando Pacqua alla ruota,Phuomo

che ha legata la cingia in mezzo,per il filo torto li lafcia tirar indiente
cofi fpegner auantite Polo quel tale ha cura d’afferrar con la bocca deb
le tanaglie la teda del filo, che efcie della trafila in ogni ritornare che fa

quello che da a feder nella detta foffa ibpra vna tauola, attaccata dalle

bande a vn traue con dua ferri fanghi,che fanno fodegno al biligo,che

fecondo che la ruota lo fjpegne,o tira in qua
7
o in la, fi moue

7
& attacca il

tanaglionete con quedo ordine
7
ritorcendo fpeffo il ferro con tal edili*

cio
7
Poro

7
Pargento

7
e il rame fi va tirando in quella Ionghezza

7
e groffez

za che volete:e oltre a quedo modo,n’ho veduto tirar il ferro a vn’altro
fenza edificio, a ruota d’acqua, con li rocchetti piani (come v’ho detto
che fi fa all’oro:)ma e dibifogno hauer il ferro molto digroffato,e ben ri

torto+Potrebbefì far il medefimo con vna ruota grande, facendola gi*

rare (non hauendo acqua) con il moto d’un nafpo,o con vn cauallo,o
con vn huomo dentro,che con l’andare la moueffe,o con contrapefi,o
lieue, che gli diano forza : e di queda tal arte vi ne fia dotto a badanza#

DEL MODO CON CHE SI ADATTA L’ORO PER
FILARE# CAP# IX#

LTRE al fopradetto modo, con che fi adatta il filare

Poro,e l’argento, vi fi ne tira ancho di certa forte,che
fi chiama,fiIato t non chel fi fili,come il vocabolo dice,

ma perche con quello fi cuopre vn filo di lino,che pa*
re cofa filata,fi chiama,oro,o argento filato:e a far que
do,fi piglia quella quantità d’argento fino di copella,

che volete, che communemente, per farne vna battuta, ficoduma pi i

gliarae fibretxvte di quedo fine fa Yna Yerga quadra,longa vn bracci®
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o piu,e dapoi li piglia quella quantità d’oro ehe vi volete mettere, che
e

;
vn ducato per libra

;
e di quello fi ne fa vn altra verga lottile tanto Iar

ga e tanto Ionga che aponto da vna banda cuopra quella che haurete
ratta d’argento,e fi accollano inlieme,e legatili, e mettonli poi ad vno
Fornello di carbonile foffiandogli dentro,li fanno fcaldar inlieme, e be
nislimo fregandola per tutto con vn badone onto di ontano ben fec*
co fanli vnirete dapoi che Tara ben faldo con l’oro, o con l’argento,fo#
pra vna ancudine piana fi batte.& allonga, voltando la parte dell’oro
contro al foro,raddoppiandolo a piu doppiete dapoi con vno martei
Io,iIquale babbi la bocca pianislima, tanto fi dibatte, cheli conduce al

termine della fottigliezza che Io volete, tal ch’egli lia quali propinquo
alla limilitudine di quello dellepannellete dapoi riquadratolo, & ac*
concio in tal modo,le donne (aitai piu patienti che non fono gli huomi
ni) hauendolo condotto,vanno con vn paio di forbici longhe,flesfibtf

Ii,& taglienti (di longhezza quanto può efier la longhezza della drifeia

dello argento dorato) tagliandolo in certe llrifciette llrette, anzi tal*

mente larghe, che douendole poi auolgere con\m fufo, o a ruotella, o
ad altro modo,fopra il predetto filo de lino,qual lia fottile,ogro0o, egli

lia badante da aponto aponto,fenza fopraporgline piu, cuoprire det*
to filo,congiongendo infieme li tagli di quello:e coli tento primamen*
te il detto filo in color giallo,© di zafferano,o fecondo il vario volere de
maedri,ouero fecondo il dudiofo fapere delle patienti donne,con quel
la diligenza che ridotto fi può vedere,lì filatimperoche alcune quanto
piu pedono attendono al cuopir bene il predetto coli tento filo d’oroj

alcune altre li dudiano a fare chiedo filo lia agguagliato,e giudotvi e da
poi il battiloro che attende a fare, che nel battere,tale oro mantenga il

colore,li che I’habbi vn bel giaIIo,e Iucente:& quedo e l’ordine con che
li procede nel fare l’oro filato, che quotidianamente vediamo con tan
to marauigliofo duppore de nedri intelletti.
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COME SI SD ORA L’ARGENTO, E OGNI Ai

TROMETALLO, CHE FYSSE CON
PAN NELLA ,

OCON MAL#
GAMA DORATO, CAvX,

5| O SDORARE de ricuperare l’oro con la conferua

Ijf: tione d’argento,o d’altro, rende grandisfimavtilira:

]|
fé quello modo non fulTe in certe opere che fi mette,

l’oro in maggior parte li perderebbe,anchcr che col

rafchiatoio tagliente, vfando diligentia, penfalli di ra

I fchiarlo : ma fel fuife, fopra (trafori di filo tirato, o nel

fondo,oue il rafchiatoio facilmente entrar non può#
telTe,farebbe in vanote pero,a far quello,trouo che bifogna vfar vno
de tre modijl primo e,lei li troua eiTer fopra cofa fottile,piglia vn ero
giolo grande,& empiali di mercurio,e falò fcaldar a vn fornello,ilquaf,

come vedete che comincia,bogliendo,a grillargli metterete dentro il

lauoro dorato,e diguazzando,e sfregandolo bene in elfo,lo rimenate,

e al fine,con vna gratuggia lo fregate inlino a tanto che vediate chel

mercurio habbibeuuto,e prefo in le,tutto l’oro : e fatto ciò,pigliate il

detto mercurio, paflandol per bolla di corame,che nel fondo di quella

trouarete tutto l’oro,come arenatilqual con vno diletto di crogiolo,©

altro,Io metterete fopra vn carbone,e lo farete euaporare+L’ALTRO
modo ancho con che li fdorano i lauori, e, che (eiTendo di forme piu
grosli) li coprirete di folfo pedo,e fopra gli attaccarete il fuoco,e quan
do’Ji vederete con tal fuoco intorno ben acceli, li buttarne in vn cari

no di legno netto,o altra cofa,e raccoglierete tutto quello che col detto

foIfoinliemedallauorolÌftacca,chelararoro in forma d’una fogliet#

ta
,
per tutto,ouebrugiando il toccate coli poi di quello folfo brufeiato

li calia l'oro, purgandolo a vn ceneraccio col piombo, ILr TERZO
modo e, il toccar l'oro,che da lauori lèuar volete con acqua forte,fatta

difalnitro,alume dirocca,vitriolo,e fai armoniaco,e alquanto di verde
rametlaqual acqua, per virtù della fua corroliua poteri tia,di/Iolue, de

mangia i'orote coli hauendo l’oro con tal acqua tocco, e in quantità

hauendola carica d’oro,la metterete in vna boccia, e fopra vn fornel#

la la euaporarete,come li fa all’argento,raccogliendo l’acqua,e li

Ispiriti (fe volete:) e quelli fono li modi da fdorare : e

chi a quella arte attende, comprando gli

argenti dorati, ne tra affai vtile,

rifpetto alia manco fati#

ca, che li ha nel

modo
del partire.

i .



DEL CAI V A' R CONI SOSTANZA
DEL CAVAR OGNI SOSTANZA D’ORO, D’ARI
CENTO, LOPPE, MINERE, SPAZZATVRE

DI ZECCA, DI BAT TELLO R 1,0 ORE
FICI, ET ANCHO CLVELLA DI

CERTE MINERE, CAP f XI,

NGENIOSA confìderatione certamente fu dell’ira

uentore di(con brieue via)cauar ogniManza dcli’o
ro,o argento,o delle fpazzature di ciafcun*arte,o che
li fonditori de minere nelle loppe lafeiato hauei!ero,o
quello di qualche minerà propriaAnz’altro trauaglio
di fuhcmddlo con la virtù dei mercurioitogliendo vt

na pila di pietra,o di !egname,grande, murata, e dentro adattandoui
vna macina di pietra,qual gin come d’un molino, nel cui vacuo met*
teuiii la materia continente l’oro,in vn mortaio ben macinata,e dapoi
lauata,8t afciutta,rimacinandola con detta macina,humidandcla con
aceto, o acqua.cue ha fiato rifoluto Minate, verde rame,e fai cornmu
ne,mettendoui fopra tanta quantità di mercurio che badi a cuopirle,e
farle guazzar per dentro vn’horao due,menando attorno la macina
a tnano,o con cauallo(fecondo l’adattamento)pero che quanto piu la

materia fi sfrega col mercurio,per virtù della macina,tanto piu quello
piglia della Manda che dette materie ccntengono:e coli difpcfto,eI a
uatolo,e con vn (faccio dalla terreftreita feparatoIo+ricupererasii il det
to mercuriotilqual facendo falire con vna bcccietta,o pacandolo per
borfa,lafciara nel fondoI’oro,o argento,o rame,o altro metallo,che col
detto sfregare nella macina hauera prefo,Ic,per fapere cotal fecreto,

donai vno anello con vn diamante del valor di ducati,xxv,con cbligo,
di dargli I’ottaua parte d’ogni vtilete ciò v’ho detto, non percheme li

rendiate,ma accioche l’habbiate da eftimare,e tenerlo tanto piu caro*
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#RATTlCA ET MODO DA FAR LI STECCHI

DI METALLO, CHE DAL VOLGO SO

*

NO DETTI SPERE* CAP* XII*

AVENDOMI voi pia volte in particolar domanda
to,come fifaciano quelli fpecchi, dal volgo chiamati,

fpere, io (anchora che altre volte vi ne habbia detto)

non ho vogliuto mancar di nuouo:hor qui Iargamen
te parlarne intendo,accio n'habbiate quella piena no
titia,che dar vi pollo,fì

7
per fatisfarufcome ancho,per

effer nel numero delle cofe,che s'appartengon alla già

propoftaui materiatdellaqual dicoui primamente
;
che la fu antiqua in

uentione,8c infino a quei tempi,fi come hoggi
7
fu molto da esli (e meri

tamente) celebratatperche gli effetti che fanno paionmi miracolo!!, 8c

incomprenfibili : neìche quanto piu penfo
7
piu m’abbaglio di meraui*

gliatne fo,per ragion di profpetiua,comprender le caufe che mimoffra

no gli effetti t mirabil certo e la vaghezza del fplendore e lucidità loro,

ma molto maggior e,che reflettano indietro l'ombra della cofa che gli

fi rapprefenta,fecondo le forme che l'artefice dar gli ha vogliuto, prò

perdonandoli in grandezza
7
e coIore

7
di forte,che le cofe paiano le prò

prie & medefime effer all'occhio : o mirabil artificiere a ogni huomo
fia conceffo,puoter con esfi a fua pofta far vna

7
o piu pitture7 grandmo

piccole
7
che aponto fomiglinole medefime cofe che vogliono,3e in vn

ifteffo tempo farne in vn folo apparer molte, & ancho (volendo) fi fa

chel pare che la cofa habbia cambiato la fua naturai forma7
m cifrando

fi maggior di quella fenza comparatione t Fanfi parimente li piani di

quelli,accioche rendano le cofe aponto come fi gli moftranote li colmi,

acciochele rendano minoritli concaui
7
accioche le rendano maggiori:

c quanto piu fi riducono nella perfettione della loro forma,piu rendo*

no gli affetti a che fi fannotfasfine anche delli obbofi con varii internai

li,accioche moftrino maggior varietali rotondici colonnari^ di pi*

ramidali,come fcriue Vitellio,e Celio,parlando delli fpecchi d’infino al

tempo d'Augofto : fra quali dice, che ne fu fatto yno,che mollraua gli

huomini in forma di giganti,e ch’un folo deta pareua piu groffo, e piu

longo che quello chel braccio prima vi fi mollraua. Dice anche, che fi

ne fanno di quelli che mollran I’imagine delle cofe Iontane,e delle prò*

pinque:altri,che non le rendono in esfi illesfi
7
ma diffami,come fimula

cri,le moftrano nelI’aere,Scriue ancho molte varietà di effetti di esfi,al

credeva chinon li vedeffe
7
difficili:ma piu,a comprender le caufe a chi

le veggono,come fono quelli, che contro all’ufanza delli fpecchi, mo
Urano la parte delira all'incontro della finiftra (anchor che non la veg

ghino) o di quelli che, accollandoli alla cofa per il dritto, la moftrano
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riuerciata,ftramba,e tutto fottolbpra,che inuero coniiderando la forza

delli adattamenti delle forme,creder fi può quel che diccno,e vn può*
co piu:e perche già mi ricordo hauerne veduto di quelli che mcftraua*
no l’ombra di due cofe/vna drieto ali altra dima còla fclamelche con*
fiderai,e vidi per efperientia, fenza intender la ragione, che l’ombra di

vna ccfa percotteua nellaltra:e di piu, che fenza proporticne vna co*

fa piu grande chel fpecchio vidi,che non Pcccoppaua di forte che dat*

torno non gli reftafie vn fpatio di clarita,che alli fuoi termini finiti face*

ua feparatiene, e termine, Ma chi farebbe quello che, non vedendolo
(anchor che gli li diceiTe la ragione) credelTe mai,che pigliar fi puotef
fero ii razzi del fole,e riftrignerli con tanto vigor che accendefiero nelle

cofe combuftibili il fuoco,come li fa in vn di esfi,fatto concauo,che per
virtù della forma (conte fi vede) s’unifcono le refiesfioni di tal razzi a
vii loro centro, e quafi in virtù fintile all’acuto d’una piramide, tal che
cue percute lo (Iremo del fuo puotere,moltiplica di tal forte il vigor,che
d’apprello,o da lontano chel fìa,viuacemente v’introduce il fuoco, ef*

fetto certo mirabile,e di gran confideratione,Mi ricordo,dTendo inve
netia con vn gentilhuomo tedefeo,molto amico mio,e huomo di gran
disliino ingegno,e parlando infieme di piu altre cofe,entratilo in que*
fio difcorlb delli effetti deili fpecchi,dequali mi dille molte cofe, e fra le

a!tre,ch’egli n’haueua fatto vno grande cerca mezzo braccio, che vn
quarto di lega tedefca,o piu, ftendeua il chiaro de razzi del fuo fpjendo
re(quando con dio pigliaua il fole) e che vn giorno (per piacere)ftan*

do dentro a vna fineftra a veder vna moftra di gente d’arme nella citta

di vlmo,batte per fpatio d’un quarto d’hora ccn la fpiera del fuo fpec
chio in vn fpallaccio dietro d’uno di quelli faldati,quafnen fidamente
lo rilcaldo tanto che gli lo facefie incomportabilejmaì’infuoco di forte

che gli accefe il giubbone di fotte e gli lo brufeio, cuocendogli le carni

con fuo grandisfimo torni entottal che-,da chi non intefe la caufa,dice*

uafi,che Idio per li fuoi gran peccati gli haueua miracolofamente man
dato quel bieco adofio,E di piu anche mi dille, che col medefimo fpec
chio, piu volte,con li razzi del fole haueua fufovn ducato d’oro, prefo
con vn paro di mollette, in manco fpatio d’un quarto d’hora, cerne fc

di piombo,© di cera fuflfe fiato,Diilemi ancho,hauer fentito, nella A le*

magna effer vn maeftro,ilquale ne faceua d’una fortefche perccttendo
la loro fpera nelle cofe animate,non fclamente gli abbrulciaua la vita,

ina gli era mortifero venenc/Dura anche la fama d’un fpecchio,ilqual

diceii che anticamente era nella citta di Tonili, ilqual era tanto lucido,

che dal piu alto della rcccha vcltandolo verfo il porto della Goletta,vi

fi difeerneuano tutte le naui,che fui erano forte,e tutte le genti che era*

no con e£fe,e di che colorile habiti eran i veftittonde credo che con quei

folle da Pittori ritrouata la profpettiua,e fue ragioni, Parmi anche che
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Topenione del veder d’Ariftoti!e,e di Platone li facino piu confitte, rti

foluere:perche vediamoli fpecchio elTer eiTo quello che getta li razzi,8c

abbraccia le cofete dall’altra parte vediamo le cofe con li colorile con le

forme portarli,come all’occhio alla lucidità del fpecchio fi dimoftrano,

MA lafciamo hora da parte il dir piu delli loro effettuo le principiate di

fpute di profpettiua
7
perche fariano cofe,a noi ridico!ofe,e longhe:pero

cheTintention mia altro non e, che dirui il modo del farli. Et accio che
vi fia manifefto quel(chel piu delli maeftri per grandfsfimo fecreto ten

gono) ilqual molti (per andarlo cercando d’efperientia in efperientia)

variamente procedonomia al modo antico alla propria lor compoiitio
ne foleuan vfar di far metallo fino da far campane, cioè, tre quarti di ra

me, & vna di (lagno : e per augmentargli vn certo piu di chiarori ag^
giongeuan vn deciottefìmo d’antimonio: alcuni, vn vintiquattrefimo

d’argento finotma di quello quanto piu vi fi ne mettevamo piu miglio

ri,e piu denfi li fanno,Oltre a que(lo(per prouar di farli buoni)ho vedu
to far varie compofitioni, MA il piu delli maeftri (che moderatamente
li fanno) pigliano tre parti di (lagno, Se vna di rame, e li fondono infici

me,e coli fufi,vi gettano fopra per ogni libra di tal materia vn’oncia di
tartaro,e messa d’arfinico macinatoi vi lo lafciano ben sfumare,e fon
der,e con esfi ben incorporarle dapoi lo gettan in verga, o in altro for

molo.Appretteranno le forme di tauole di tufo(grandi,o piccoli
7
fecon

do che li vogliono fatte) pianisfime, grotte tre deta, e fra Puna e l’altra,

(non volendo intagliar le grottesse) li mette vn ferro della grandessa
e grottessa che voglion che venga lo fpecchio

7
ouer ne hanno vno far*

to di piombo,o di legnoso d’altro,e lo forman in (latte,o fra due caftette

di legname,in poIuere,o cenere de viti,e le afeiugano benisfìmo da o*
gni humidita,e afciutte,Ie sfumano con candele di fepo,o con fumo di

trementinate piu che pottonole fcaldanoda piedite calde che fono,fu
fa la materia in vn fornello a vento, fi gettano : auertendo di fare che
non fentano vna minima humidita,ne alcun freddotperche nel fred*

dare o esfi verrebbono rotti,o tutti pieni di minute fpongiofita : quali
nello /pianare della ruota tutti fi fcuoprirebbono, e non farebbono
buonùHor quefti coli gettatile temperatamente raffreddati,fi cariano
della forma,e s’incoiano fopra a vn pesso di tauola piaha,con vn può
co di getto frefeo fatto liquido,© con pece,o con altra colla facile da di

ftaccarete dapoittopra a vna ruota che giri a acqua,o a mano, con vn
rocchetto che fia-pianisfimo,ouero fopra a vn pesso d’uno macigno
grande,© fopra a vna tauola di noce,con fabbione & acqua,fregando,
fi fpianano,e lieuafegli la pelle che fa il gettotauertendo di non maneg
griali fempre per vn verfo,ma d’andarli girando hor da vn lato,e hor
dall’altro,per far che per ogni verfo venga piano, de che fi correfpon*
dano tutti infieme,altrimenti farebbe l’effigie della cofaolonga,o Iar*
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0 (fretta, e non renderebbe il vero : e cofi a quelli che la pietra gli

dejìe occalione d’elfer colmi renderebbono la cofaminore:efe fui!e*

ro concaui,maggiore, ouero la moftrarebbono fcttofopra, e di forma
ftranaxhe, a voler far bene,tal cola e molto d’auertire,che prim amen
te li fpecchi iiano di buona compoiitione,e gettati pianisiimi,e che in
ogni parte iiano deniiifimilmente la pietra del macigno,fopra laqua*
le ii fpianano,e lieuaii via quella prima pelle (che v’ho detto,che fa il

getto) iia pianisiima:raltra
;
di non continuar mai di fregarli (ii come

vi ho anche detto) molto per vn verfotpero che al fine,qije(li (pianai
ti

7
e ben netti dalla ruotagli gli tuogliono quelle fregature

7
che fa il fab*

bione
7
oi! macigno

7
col fmeriglio fottilisiimo, o con pomice macinata,

e melìa fopra vn panno di lana non cimato
7
o fopra vn corameie fre*

ganfi finalmente per volerli far lucidi
7
e che apparifea l’imagine che ii

gli rapprefenta, col metterli fopra a vn camofelo,o iimil panno di lana
niorbidcyii come la bianchetta,confitta e (lefa fopra a vna tauola, oue
li fpoluerizi col (lagno calcinato, e fottilmente paflato, ouer con tripo

Ii7
o con giallarinojche ciafcuna di ta 1 cole feruetma meglio e il (lagno

calcinato che alcuna altra cofa:fopra alquale benisiimo fregarete.che
non pa(Taranno molte fregate ch’incominciarete a veder l’ombra del
le cofe chiaramente : quali7

quanto piu continuarete di fregare, tanto
piu li farete chiari, e belli, e piu durabili tdapoi coli fatto, deliramente»,
(perche non ii (pezzino)li (laccate dalla tauola

7
e li componerete in vn

telaro di legname,ccn quelli ornamenti che vi pareranno, e masiime
con vn coperto fopra, che li defenda dall’aere caliginofa de humida:
perche toccandolhvi compone fopra vn velo che gli ofeura la fua luci

ditatdi modo che piu render non può Papparentia delle cofe,fe di no
uo non fe gli lieua da doilo:e quello e tutto l’ordine che ii tiene a fare
tali (pecchi. Hora hanendoui detto della regola delli fpecchi pianfpar
mi di douerui dire de concaui,come quelli che fanno certi effetti nota

f

bili e ilrafordinarùe primamente>come ii debbon proportionare le lo
ro fórmete proportionate,e fatte,come formarli:e-dapoi che fon getta
ti,pigliarli e perlu(lrare+ vitellio mathematico ecceilente,amplamente
della loro proportione defcriue:e de moderni, Alberto Durer tedefeo
nel libro della fua architettura:e di piu ancho,mi ricordo di quella che
quel mio amico gentilhuomo tedefeo (delqualgia vi parlai) mi dille

d’hauer fatta al fuo:de quali raccolto gli ordini,trouo che ii fa vnacir*
conferentia d’uno o dua braccia di diametro,e tirali poi la chcrda'al*
l’arco d’eflò (fecondo la grandezza del fpecchio che far volete,e l’arco
che vi viene

7
e la concauita c’hauer debbe quello nella fua grandezza)

pero che far ii debbe di legnoso di piombo
7
della grolfezza che lo vo*

lete (tondo, o quadro, a Voftro piacere) e formarlo o in terra molle a
tnezzo a mezzcjo in poluere,© in cenerei hauendole poi ben afeiutte
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c bell acconcie le forme della compolìtion fopradetta,o d’altri,debbe*

noli gettaretdebbenfì poi incoiare al biligo duna ruota limile a quella

che fi lauoranoli ftagni,ouer invn torno fidino,e con vna pietra dima
cigiio,arena, & acqua, polendoli coi girare, e con vn legno di falcio,o

pomice,(pianargli ruttili fegni,che li vedono apparer grosfi,e coli an*

cho con vn bottone di panno di !ana,o di corame, legato fopra vn le*

gno,ccn (lagno calcinatolo con tripoli
;
ogial!orino,dargIila clarita del

fuo lu(lro,e colili gli da il loro fine* Nafciemi, conliderando, in quello

ponto vn dubbiose lo effetto che fanno di accender il fuoco alle cofe

.

viene dalla materia adattata alla forma nel moftrar l’efperientiatpero

che fe ne facette vno di legno,di terra,di piombo,odi rame, con la prò

portione atta a pigliare li tazzi del fole, come quel di metallo, fe ben Io

tenerti vn raefe alla (pera del fole non accenderebbe il fuocotadonque

tal virtu(per quel che li vede) confìtte nella forma,e nel fplendorejfa*

rebbe donquequertovna gioia,vn aciarro brunito,© farebbelo vn ve*

tro : e (come già a vn paio crocchiali ho veduto fare) vn vafo di terra,

chefuffebenvitriato, eridottoin tal forma come fono li fpecchi, que*

fio (fecondo ilm io creder) far dourebbe,come ancho far ho veduto al

li fpecchi di vetro,che vengono della Alemagna, Pero in quello difcor

fo delli fpecchi haurei caro di erter aiutato da qualche eccellente inge*

gno,che (fuori della prattica) con la fpecolatione.non folo a voi,ma an
cho a me pienamente fatisfacerte.

COME SI FANNO LI CROGIOLI, E LE CON*
CHETTE BYONISS IME PER FONDER

OGNI METALLO, CAP, XIII',

ER hauerui prometto di fopra (quando delle fulio*

ni de metalli vi parlai) de infegnarui a fare li crogioli,

ouer conchette per fondere,non vi ho vogliuto manm car della promertatperche inuero, per erter ftromenti
" che molto a tal effetro li adoprano, le non fono buo*

ni,aggiongono fatica, e ben fperto danno, oltre al ri*

noliare,rtrafordinaria fpefate medefimamente, ertendo buoni
7
faluano

ogni cofate pero hauendoli a far fare,con tutto che l’arte molto li aiu*

ti,e di neceslita principalmente hauere la terra di buona natura,cioè,
habile a refifter alla forza del fuoco per fua propria virtu:e quello eftet

to fa,quando ella e magra,e che la fua vifcofìta e mefchiata in ccmpa*
gnia di molto talco, o giallo,o bianco ch’egli fìa : Cotale terra bifcgna
ertere ben netta da fartetti,e ben battuta con vn ferro,

e poi banisfìmo
maneggiata con mano:e bifogna mefchiar con quella vn’ottaua pane
di (caglia di ferro fottilmente pefta,e ftacciata, & alquanto di cenere-

di gc mme
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digemme di corna di callrato,quali,con il batter,de con la mano fiano

ben incorporate iniieme,& ancho,quando tal terra per fe propria ga
gliarda al tutto non frittegli mefcola con altra terra magra,con peperà
gno macinato, ouero felice,o altre pietre,che per voftro giudicio vi p?
ia c’habbinodell’arrido &reiiftente:queftiiiIauorano fopravnaruo*
ta fiolina baila, laqual lì gira a mano, ouero fopra vn’alta, c’habbia li

piedi,come fi fanno li piatti (pero che li ne fanno di grandi de di pie*

coli,ma per il piu,ii gli da nella bocca forma triangolare:) de alle con*
chette, alquanto d’un becchetto (rifpetto alla .facilita del mifdiiare il

metallo:^: coli fatti, de dapoi ben fecchi, fi cuociono nelle fornaci, co*
me li pignatti,o li altri vali:& finalmente,quando fono fatti in cotalmo
do,adopranfì nelle fufioni*

DISCORSO SOPRA L’ARTE FICVLINA, CON
AL CVNI SVOI SECRETI, CAP, XIIII,

AVENDOVI, nel lauorar delle conchette de crogio

li,cominciato a dir del lauorar la terra lìgula, mi e ve*

nuto volontà di dirui ancho tuttala prattica di tal ar

te (con tutto ch’in primo afpetto pare ch’ella fia fuo*

ri dell’ordine de intentione del miofcriuere:)ma chi

ben confiderà,vedra,ch’io non mi diiccllo,peroch’el

la e vna di effe proprietperche,volendola condurre al

la fua perfettione, e al tutto fottopofta al mezzo, de puotere del fuoco,

Sonoui appreffo poi,vetri,& coloniche fono tutti foflantie di metalli, o
di minere non purgate:donque,ettendo di fuoco, l’intentomio e trat*

tar di fuoco,& di metalli,óc di mineretpero di ragionar di quella meri*

tamente mi e conueniente : de tanto piu,quanto ch’ella e arte neceffa#

ria,laqual arricchiffe,& e moltolaudata, fi per l’artificio, quanto per la

bellezzatperoil fuoprincipal fondamento ha due deriuationi:una,che

vien dall’arte del diffegno : l’altra,da varii fecreti de alchimiche millio*

ni:6c finalmente,appretto le dette (fecondo il parer mio) tutta quelt’ar

te ritrouo ccnfifter in quattro cofe,cioè,in buono 'de vniuerfal giudicio:

in diffegno,per puoter far belli de ben garbati vali : & ancho,per può*

terli ornar di pittura:l’altra (oltre al ben cocerli la prima e feconda voi

ta) faper dargli ben il vetro,de con appropriati de varii colori dipinger

Ii:la quarta e, il veder d’hauer bona terra,fattile,fenza ghiarrette,o noe

chi,ch’inuero,quello debbefi auertir come cofa principaIe +Hor quella

tcrra,di che v’ho detto,molti la chiamano creta:altri,arzilla:laqual tro

uata,fe li maellri li ne vogliono feruire,cauafi,& ponfi in vn ricettaco*

lo a bagnare : de bagnata,conciali poi fepra vn bancho,& battefi con

vna verga di ferro, de maneggiandola benisfimo de diligentemente, fi

T
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netta da fadetti,nicchio da altra durezza c’hauede t pigliai! poi vn dii

di ferro commedo in biligo in vna gran ruotai Copra sili’altro ertici

mo del biligo fi fa vna ruotetta piccola,#' fi forma vn ftromento da la*

tìorare,chiamato, il tornotfopra ilqual medo della terrai col fpegner

d’im de piedi il fanno girare,# girando,lauorano li vali d’ogni forte de

grandezza, che gli piacejlkuanli poi,# mettonii a feccare l'opra .le ta*

noie:# coli lecchi,ouer profciutti(fecondo li lauori che far volete/o roz

zi,o bianchi,o gialli,o di vari! colori dipinticeli li vanno adattandole
feti voleri rozzi,altro nori aceade^hé leccarli,# cuòcerli : ma fedipio *

ger li volerti,# far belli,e di necesfita dargli (poi che fono lecchi) vna
coperta di color di terra bianca:# fe li volete far bianchi, cónuicn che

inanzi ch’ili tutto Cecchino darglila : hor quefti coli condotti,fasli poi

vna fornace quadra per cuocerIi,larga braccia tre # mezzo,di vuoto:-

& alta cinque,& ferrali d’una volta pianate fotto il piano della terra ca
uali vna fo/la cupa tre braccia, in cercati largavn terze, o il mezzo
di quanto e il vuoto della fornace:# Copra il fondo# piano della fonia

ce, oue li puofano li lauori,fasli d’archetti come in forma d’ima volta

di bottete da fianchi,# dalla tefta,fanlìgìi le faglite delle fiamme,per le

grolTezze delle mura di tre o quattro quarte dì largheza per ogni tefta

che riferifehino col batter nella volta di Copra, # facianoxiuerbero fot

pra li infornati v
r
ali,ch’ili ella ordinatamente feranno acconci li,ch’nn

pezzo non intrighi laltro con certi internali!, accio chel fuoco acecni

modamente palTar posi!,ne inlieme li tocchino,puotendò far diman*
co:# che nel feorrer non s’attacchino li colori nel vetro l’un dell’altro,

o ch’ertendo inteneriti per il fuoco,grauando,non li lpezzinc:# coli fi.

nalmenre acconci, de murato l’entrata dinanzi con tefte di matòni di

terra (lardatogli Colo dua Cpiracoli neH’anterior faccia,perlefiamme,.e

per veder i lauori:# altri dua di Copra,per eshalar il fumo:) metteli poi

il fuoco nella bocca da bado:# ellendo lauori Cottili,dasligli di fiamme
chiare,di fcope,o altre ftipi dolci,# Cecche,per>xiùhore:#(dTendo grof

li lauori) quel che vi pare conuenirliglirdandoglilo prima pian piano,

di crefcendolo poi apuocó apuoco (con modo pero, che non lia trop*

po,perche torcerla li vaii,o li macchiarebbe:)# le prime quattro hore

dasligli il fuoco (tentato,& l’andrete fempre augmentando inlino che
vi paia d’hauerlo condotto in color bianco,# che li vetri, & colori li ve
dano Ccorli:che alihor lieuafi il fuoco,de,raffreddati li lauori, li cauano,

LA! terra bianca predetta,è sofà naturale,che macinata,(temprali con
acquati quefta da fondamento al biancc,cice,a quel, che li da,per far

li vali bianchitpero che,per dipingerli,!! fa poi vna compolitione chia

mata,marzacotto,con queU’arenella bianca con che li fa il vetro,e col

alume catino,o feccia di vino brugiata,o tartaro vna parte,de tre d’are

nella,mettendola in vnvafo ben coperto a cuocer fotto la fornace,cuo
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céndofìii vafitpero che cotta/...iuiene materia come pietra vetrificata*

APPHESSO quello,pigliano libre cento di piombo,e vinti di llagno,

cli*in vn forno di reuerbero per forza di fiamme calcinano,& di tal fta

gno & piombo calcinati,pigliali vna quantità a voftro beneplacito:^

poi pigliateti dna terzi del fopradetto marzacotto, & macinanti fottil

mente inlieme alla pila delfacqua:quali,befiislimo macinati,colgonfi

in faequa con vna fpogna,e mettonii in vna gran ccncha a tripolare:

& ripolatfcatiafine alquanto d’acqua : Se rimenandola (quando ado*

prar la volete)convna fcutella Panateti poi dagando fopra tutti li lauo

ri, che vitriar vorrete:& coli fatti,puotreti (volendo) Lafciarli bianchi,

£0 anche dipingerli d’altri colori:ricordandoui,chel bianco è tanto piu

beJlo,quanto piu (lagno v*interuiene:& fenon (lagno,piombo calcina

totix oltre ciò (o per bianchito per depinti che li vogliate) fatta in cotal

modo,noti li fappra con l’occhio difeerner aponto la contrafattadal*

la veratpero che le terre hanno gran forza nel meglio dimcftrar li colo

fi vna piu che Paltrauna molto differenti le fa il lauorarle o troppo fot

rili,o troppo grofiétma molto maggior vi la fa il ben informar,de il ben

proceder nel cuocerletperche (ancho ch’ella lia arte che idttogiacia al

la prattica) par ch’ancho la fortuna vi voglia hauer partc:delche Par*

tifice ben fpeÌTo li marauiglia,fappendod’hauerui integramente le fue

diliger,de yfato
7& vedenti differentia : ile he,da altro proceder nonfo,

che dalle celefti influentie,ch’oprano nelli vali quello che nelli bucini*

ni:vedendo,chc fra vn gran numero d’una. cotta dua o tre pezzi tutti

li altri eccedono di bellezza,come ancho di quei che per mangiar o be

uerui dentro7
fono fatti',che a romperli, 0 a altri vili feruitii fon delfina*

rial limile imrauicne nell’arte delle figure di terra,colorite in frefeo di

fmaltitta! che,per concluder,la perfettion di tal arte confile nella dili*

oentia del buon ni adiro, nella buona terra, ne buoni colori, tx poi ne!

fuoco:& quello e quanto in tal effetto cognofco puctcrufdirc*

T ii



LIBRO NON O
DELLA PR ATTICA DEL FAR CALCIN E , MA*

TONI, E PERCHE, E COME OGN’VNA
DI CLVESTE FV RITROVA*

T A * CAP* XV*

ER HAVERVI nel precedente capitolo difcor*

fo il modo colqual nell’arte figulina lì procedethor/e

guitando
;
voglioui dire,come li faciano le calcine,Se li

matonhSe come,Se a che fin tal cole forano ritrouate,

(anchor ch’io fappia, che mi rifponderete, lapperlo,

pero che fono arti note, non folo alli ingeniofi,ma an
cho alli rozzi,da quali fono efercitate:Sc a che fine fu*

fono fatte,cioè,per murare:) ilche vi confettò :ma forli ch’ogni huo*
mo noi fa,come voline voi forli fapete li loro principii (anchor che io

mi ricordi d’haueruili detti:) Hora,volendouilimeglioridire,incomin

darò vn puoco lontano,accio che voi Se io meglio fi fatisfaciamoiper

ilche vi dico,c*haueti da fapere,che tutte le arti che li huomini al mon
do efercitano, ole hanno comprefeda principii di ragioneuoli dimo*
ftrationi naturali,o da effetti d’animali,o a cafo,ouero coftretti da qual
che necesfita,o pur da proprii precettori, tal che per vno di detti mo*
di:& per concluder,niftuna faper non ci faria concelfo, fe da altri non
l’h auesfi'mo compre fa:8c ridicoui (per crederlo chel fia vero, che vi ri

cordiate di ciocche già parlandoci disfi)che per vera coniettura fi tro
uaua,che quelli n offri primi antichi padri, nanzi che fuighafiero li loro
intelletti,^ li veftittero di buon giudicio fi,che per guida ha liciterò Far
te,andauano vagando per le felue nudi,come li altri bruti animali,e co
fi le habitationi loro altro non erano che fogliolì rami,o feorze d’arbo
ri,fpeIonche fotterranee,o masfi di pietre,dalla natura canate, c altri fi

mili cuoprimenti:IiquaIi,pernon effer bafteuol diffenfioni alle molte of
fefe che fopportauano, fi per ì’afprezza de tempi, come delle ferocità

d’animali, cominciorno a elTer dalla necesfita de dal timor infegnati a
fabbricar capanne di terra,de fcheggie d’arbori,Se fortificarle dintorno
di pietre,Se ferrarli bene,Se cefi,con la ficurta cominciorno a goder an
cho infiementente la commodita:laqual,non molto dapoi gli dette oc
cafion di penfar di volerui apporre la fuperfluita de la pompa, (limola

ti (credo) dal naturai defiderio deirinfatiabilita, che fempre vuole piu
di quello che fi ha,& non mai contentali di quello che ha, pero deter*
minorilo di voler far le loro habitationi maggiori,& con altre forme, e

(p uotendo) perpetu* & non piu capanne, ma cafe,palazzi,caftelli, de

grandisfime cittatdalche furono coftretti a penfar come,e di che far le

puoteltero:e vifto ch’altro non fi gli attenua che terra,pictre, de legna*
mi,con elle cominciorno:ma vifto che la terra non gli feruiua, per mol
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fi e fard tenera nelle pioggie,all’aria de al fole poInerizarli,& li legnami

effer fottopofti all’incinerarli per fuoco, o a corromperli predo con il

tempo,de non puoteuano ancho vfar le pietre per la difficolta,non fo#

10 di cauarle di duri ventri delle loro madri, ma per la rozzezza de dra

na forma,con laqual cariando trouanlìto cariate,li v eggono:pero che

fenza Parte del guidarle, de ridurle piane, feruir non poflpno : perche,

volendole comp orre vna fopra Paltra, de fermarle con ordine, (labile,

era cofa imposlibiletperilche (ancho che tal arte infieme col ferro ha

ueiTero haunto) viddero non elTergli badante,anzi che di neceslita gli

bifognaua vn giurino tenace,qual le parti delle cofe compode vnite in

fìenSriteneiTe,8ecoli g-ideiTeadito di puoter peruenir all’altezza de!

l’edificio,e ch’ancho(puctendo)haueffe quella perpetuità,che cercan

do andauanotperilche voltato il penliero a riguardar frale cofenatu

rali,s*alcuna ne difcernedero,che gli dede luce,ch’imitandola,puctef#

fero peruenir all’intento lorotonde vido le pietre,& la loro durezza,co

minciorno a penfargli fopra,con qual modo mollificar li puctedero:

de eflaminando Parte della natura,per faper il modo, fi perfuafero,che

pigliando anchor esli d’alcune cofe,ch’eda pigliaua, farebbono (con

11 tempo de con Parte) il medelimo,e farebbon di forte, che non folo fa

rebbe legamento alli fragmenti delle cofe, ma che diuerria vn corpo

di pura pietra,e durislimo a ogni loro druttura, e con tali modi efpri#

mentando andauano,e cercauano s’hauer puoteiTero delle medelime

dementali fodantie da comporre,& generar le pietre,di che la natura

ci feruetde quali alli huomini (fecondo il parer mio) Phauerne e diffi#

cile,& maslime quella quantità,che (a chi fabrica) bifegnariatma ere

do,che moltopin gli faria dato diffìcile (anchor che PhauefTero bauli#

te) a prcportionatamente comporle in(ieme:8e compode, a conden#

farle de farle duretalche, quelli (ferii cognofcendoPimposfibilta) 11 di

fperorno, & ciò ferii, perche viddero, che far non fi pnoteua, fenza il

fpatio dilongo tempo : perilche (mifurata la breuita delPhumana vi#

ta) s’abbandonorno,& in cambio di cotal via (non fenza apparentia

di ragione) entrorno in quella,c’hcggi (per via di metalli) caminano

nella produttion dell’oro de deli’argento gli alchimiditquali.per tenda

mento,& loro prima materia (per far quelfuo benedettolapis) dico#

no,che pigliano le fodantie d’uno de dell’altro, e le preparali o di ma#

niera,ch’effe oprano poi la virtù feminale in produrli t de ancho la ve#

getabilita,in moltiplicarli : de coli codoro, affaticandoli per far piette,

Rancho per intenerirle, ouero per ritornarle indietro alli loro primi

principii (fi come fanno lifopradetti) col fuoco le incinercrnote ri#

trouandole arrida terra, le impadorono con l’acqua, per murarle tde

prouando ancho ùmilmente di fare alla pura terra, ritroùorcno che

(ncn fenza gran loro marauiglia) in feambiede incinerarli, liindu#
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ritta, e faceua effetto contrario alle pietre, e diueniua cofa che haueu#
gran fomiglianza con le pietretlequal cofe l’una e l’altra in tal effer tro
uandofi,prefeno prima la calcinale con le pietre (c’haueuano)muran
dola,videro chel fole,o l’aere (quando gli haueano fatto eshalare l’hu*

midita dell’acqua,ch’era in effa,in poluere
7
e nel primo effere la ritorna

ua
7
fi che erano forzate roinareiperche per loro fole {lare non puote*

uano) li penforono prouedergli d’una humidita vifcofa
7
e frigida

;
che

per naturai proprietà fi diffendeffe dalla liccita
7
e la natura trouandola

frefca intrinfecamente,e difpofla apetrifi'car gli effetti fuoi,con lifpa*

tii conuenienti del tempo operar puoteffe, e coli vi accompagnorono
con effa,con certa proportione

7
alcune fpecie d’arene,ofiuuialì,o di ca

tia:quali (come fi vede) hanno proprietà, per l’efperientia loro da {tri

gner
;
e non deficcare,e coli fanno tenacità alle cole murate : di mcdo,

che, continuandorindurire
7
fperarfipuo

7
che Ia s’habbia (in durezza

col tempo) aiìòmigliare alle pietrete coli vforno tal compofitione per
glutino

7
che teneffe vnitiinfieme li fragmenti, e parte delle cofe neceff

farie aH’edifi'cio(e vfafi ancho il medefimo il di d’hoggi, murando) l’al

tro effetto ch'egli dimoftra e7
la terra (oltre al facilitar lepre per le for#

me, che fi gl i danno)e lo videro effer vtifisfimo
;
per fouenir a quelli Iuo

chi (oue commodita di pietre hauerenon fi puoteffero) e coli fecero
li matoni (cofa veramente e dell’ima e dell’altra affai piu diuina

7che hu
man3

7conliderando gli effetti) e che a niffun’altra fi puoteuano volta
te,che cotnmodamente n’haneffero copia

7
e che fi conuertiflero in co^

fa che fimigliaffe a quelle che deliderauan d’hauere,masfime,la durez
za,per la perpetuità (perche certo ne pigliano moIta,efTendo li mauv
ni Ben cotti,e fatti di buona terrate le calcine fimilmente fatte d’albaza
no

7
o d’altra pietra difpofh

;
e al fine ben incorporata con pozzolana

7
o

altre arene
7
e murata in luochi frefchi) laqual pietra e di forte,che (an*

cho chela s’incinerifca)non perde vna certa humidita fonile,refìfien

te per natura al fuocote accompagnata con la fua compagnia, e bene
fpenta e otturata nell acqua,fi ringagliardifce, HORA

,
per conclude

re,qual di queffe cofe far volete,vi bifogna fare li lor adattamenti, per
dafeuna,facendo prima far vna fornace talmente difpofta,che qual di
quelle cofe habbia il corpo pienoni fuoco tanto le flringa,che vigore^
famente v’introduca il fuo puotere,e vinca la lor natura,facendole caf
de,e fecche,di frigide & humidere primamente,per far quella della cab
dna, fi fa vna foffa tonda invna grotta,cauando airingiu,di forma qua
fìouale,quaI fia di tanta capacita,chel vacuo contenga la quantità che
ne voIete:(ilche mifurando, fi troua con la regola, pero che fi mifiira^
no fe botti,e l’altre cofe ouate,facendone braccia quadre) perche geo^
metricamente e veduto

;
che ogn’uno de fopradetti braccia ne contie*

Beffala ecommunementelaloro grandezza coftumafi di far*
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te alte braccia fene nel corpo,!arghe braccia tre,o in cerca, HOR que

fta li empie colma di quelle pietre,che hauete, o che hauer volete i ma

inalici che la fi empia,fi adatta fotto di dette pietre, o d’altre, che per

prodezza,o per natura fianopiurefilteiiti al fuoco»: adattali vna voi

ta commetta, e fi fa forte, non folo,perche la relitta al pefe, che I h a da

a regger per allhora.ma ancho, perch’ella non calcini troppo predo,

oueramentela non fia di forte, che per la eshalatione dell’humidita e

frigidità,che hanno,effendo Uretra dal caldo,fi conuertam vento,e cer

cando ufeir fuori,la fcoppia,e faci creppar la pietra,nellaqual fi troua,

e cofi (sfondando) cuopra con la roma del tutto quello che vie den i

trae per non puoter continuar il fuoco,fia di necesfita alli maellri ab*

bandonar l’opera,e perder ogni loro fatica e fpefa pero che,fe tal cela

non e benisfimo incinerata,e corta (ilche far non fi può, fenza dare a

tal pietre longo e potente ftioco)non e buonare pero,prefuppcfto che

tal volta fatta regga alla violenta,bifogna continuar il fuoco per II ab

bocca toi,con buoneTegna,e fecche (fel fi può,fette,o otto giorni,fecon

do la quantità delle pietre, e fecondo Magioni,& anche fecondo la

quantità e qualità delle Iegna)peroche tal pietra neceflariamente vuol

eITcr benisfimo infuocatale cofi andar continuando perinfinoche le

pietre fono all’aere fopra benisfimo d’un chiaro rodo infuocate,e che

tal luoconon habbia alcuna fumofita,ne manco nigredine : pero che

quando la dimoftrara talftaidenti fegm,alIhora la fara buemsfima cal

cina.Perilche hauete da fapere.che di tutte le pietre (anchor che qual

che una per fila natura prima fonda) fi ne fa,volendo,calcma ima le

migliori fono quelle,che facilmente fi cuocionoie cotte,con 1 acqua tut

te fi disfannoiperche piu prello quelle fi ferrano,e fanno prefe.Ma in

quelle nollre partici tre forti di pietre fi (limano, per far tal effetto,eff

fer habilitla prima di tutte,l’albazano : l’altra,» treuertino ila terza e,la

pietra colombina bianca come marmo:8c ancho il marmo, & ogn al*

tra pietra ferueima e migliore quanto e piu di natura viua, e b fn petn

ficata.e che non fonda,ma habbi del terrellre mortigno.E certamente

non hebbero manco confìderatione quelli che furono «mentori di far

li matoni,che faceffero quelli che fecero la prima calcinatattefo che,le

fi confiderà bene il grande effetto,e masfime,vedendo indurire la te»

ra per il fuoco, per là mitlione dell’acqua fatta tenera, e far il contrario

di quello che i’ha’fatto nella pietra,laqual (effendo dura.fi e fatta minu

ta e poluerofa cenerete la terra, qual prima ferir'acqua era P° >»

metta nel fuoco ,ilqual fuole ogni cofa dur a far poluere o mollificare,

diuenta dura,e fasfi cofa^uafiallapietra fimilet) perilche diccuique

(lo da altro non deriuare,fendi dalla perfetta miftione, che artificio!»#

famente fi fa d’acqua e di terra (effendo pero ta! terra di natura feta-

le e vifeofa) come e quella, che fi chiama arzilla, ouero creta,che (co#
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me fi vede) meda al fuoco,e le parti acquee etiaporatè,e le liumide fot
tiliA quali' aeree,con quelle della terra in miftione fida concathenate:
tal che, le Perdine della potentia del fuoco non trapafla, che rifolua li

loro legami,e li incinerifca come la pietra,faranno li voftri matoni fem
pre piu duri (anchor che le humidita fi vnidero infieme, di modo che
diuenta fiero fufibili:) E pero quello che gioua la calcina (inquanto aU
l’arte edificatoria) in quefto nuoce t fi che bifogna c’.habbiate donque
auertéuza in tal operare, che voi non trapasfìateli termini del fuoco*

LA prattica di far quefti,e tanto nota, effe mi pare vergogna a eften^
dermicnche vedendoli fole effettualmente fatti, fi comprehende il mo
do : e fon certo, che fapete,che di tal terra fi fa vna malfa (auertendo
pero ch’ella non habbia faftettfo nichietti,o almen manco che fi può)
e fempie calcandole forme del matone,fatte a modo d’una cadetta di
legname,onero quelle de docci delle pianelle melane,o quadrucci,©
di che altra forte far vi occorre,

e premendo,fi fermano (mettendo fo
pra al bancho, oue fi fpianano,arena afciutta,perche la terra effe mol
le,non fi attacchi) e coli fatti,pcfti poi nelle aree al fcle,fi feccano:e da
poi che fono ben fecchffi mettono in vna fornace limile a quella,che
raceftì per la calcinatpur e differente in quefto,che oue quella e tenda
(fi come veder fi può nella figura) quefta fi fa di forma quadra, rifpet*
to ali infornare,ma piu alta che larga (ben che la puotete far grande
a voftro modo) nellaquale fi gli fanno due bocche,per il fuocoA a eia
jcuna di loro fi gli fa ancho il fuo archetto:ma dentro pei fi ali fabrica
la fua volta di matoni crudi,accio ch’ella regga al pefo delli ioprapofti
tna

?
>n

j
C
r

ac* aJ
*P
ettar 3 fuocote acconci per ordine in cotale

mòdo, dategli il fuoco continuatamente per fette ouero etto giorni,
( fecondo la quantità delli lauori che haurete inforn ato,ouero infino a
tanto che fara per tutto ben infuocato^ fatto di colore chiaro, e bian*
to)perche allhora cerrete dal fuoco (non toccandoli,per piu rifpetti,
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per inlino che non fon raffreddati prima,perche non li potriano altra

mente maneggiare,pero che li fpezzarebbono,mentre che coli non li

fafciaslino raffreddare apuoco apucco lentamente da fe medelimù

NELL’ORDINE delle calcine,e del gedo, ilqual medefimamente li

fa di pietre,ma non fono della natura di quelle
7
con che li fanno le cal

cine, II getto adonque li fa d’una pietra bianca, mortigna :& alcuna

volta,alquanto biggiucciatallaquale balla chelfuoco(fenz’aItramente

infuocarla nella fornace) fcaldi, accioche euaporino certa folforeita,

che contengono,& alquanta di humidita,per dargli occalione di può
ter le impadaretpero che fenza tal liceità, il getto poi non li llringereb

be,ne potrebbe farli duro,li come li fatquefte cuociono!! in vn fornai

ciotto,con puoco fuoco,e pedalili in poluere/e dapoi li dacciano : ma
non piu pero, che quella fola quantità, die adoperar volete, o per for*

mare.o per murare,onero per incrodar qualche cofa,che allhora s’im*

padatperche indurato che egli lia,a niduna delle fopradette cofe e buo
nome ancho manco a niduna altra, che io fappia, faluo alli dipintori,

quali lo abbrufciano,macinandolo fottilmente, e racccmpagnano da
poi con la loro colla,e di quedo ingelTano li lauori,fopra delliquali vo *

gliono poi dipingerete cofì bora per quedo capitolo comprender può
t ete li modi del far le calcine,li matoni, de ancho il gefìotdellequal cofe,

(anchor che li ricercade ildoueruinedirepiu,chenon vi hodet
to,per auertirui di molte cofe,che,operando,in prattica,

da voi medelimi le comprenderete) come il far

clettione di terre,© di pietre,o di forme,

o di fornaci,ouero di ftagiomVo

di tempi, & di limili cofe,

che volendouile dir

tutte,faria cofa

molto Ion

ga,
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PROEMIO, OVE SI TRATTA DEL L’ORDINI DA

FAR F V O C HI A R TE FI CIATI*

ER hauerui dimoflrato fa prattica di far 1’arteglierie,

e Tuoi carri,e faci fornimenti,e modi di condurle^ fta

to come accennami l’ombra a’una cofa inutile, non
dimoftrandoui li modi,ordini,e nutrimenti, e l’ufo lo^

rotperilche (oltre a quel che v’ho detto) dir vi voglio
del far del falnitro, e deii’aftìnarlotche cofa fiate come
lenza lui l’artigliarie,e molti artificiati e violenti fuochi

in vano ritrouati farebbono,E pero voglioui dire il modo di comporre
la poluere per le artigliane grolle,e minute:e come fi cargano,e tirano*
Oltra cio,come fi faciano le mme,trombe,pignatti,foffibni,pa!le,razzi,

conocchie,pattatole fimili artifici da tirarlitpor brufciar naui,munitio*
ni,ponti,ripari:e per tirar alle battane, E voglioui infegnar a fabricare
certe palle di bronzo da tirar,che portano fuocotquali arriuate,fpezza

nofi in molte partitche (oltre aH’efier fpauentofe alla villa) fono molto
noceuoli alli eferciti,quando s’azuftano, voglioui ancho inoltrar di fa*
re li fochi a termine.durabile a fpingerli difficilitilche ogni capitano e
foldato (per effer cole belle,& utili) defiderar dourebbe faperle, per ter
uirfene a bifognite uoi (fe non per altro, almeno per infegnarli a quelli

che fi dilettan fefteggiarcon effi)d’hauerne notitia ui debbe effer caro*

DELLA NATVRA DEL SALNITRO, E DEL MO
DO CON CHE A) FARLO SIP RO CEDE* CA* I*

L Salnitro (come alli luochi delli fali ui disfi) e una mi
llione di piu foftanze,ellratto con fuoco e acqua di ter

re arride e lutaminofe,o di quel fiore,che fputan le mu
raglie nuoue,in luochi opachi,o di quella terra che fi ri

troua fmofia dentro alle tombe, o dishabitate fpelon*

che,oue la pioggia entrar non poffatn ellequal terre (fe

condo’I parer mio)vi fi genera d’humidita aerea beuu
ta e prefa dalla terrellre ficcitaila cui natura (per li fuoi effetti) confide
rando,non mi fo rifoluer a dire,che cofa propriamente fia*Li dotti e fa

pientisfiml Phifici (oltre alle medicinali fperientie) per il gufto(trcuato
lo fallo, e con molta fattile acuita,e confidente il molto fuo mordicare)
fi rifoluon a dire,chel fia di calda e fecca naturatdall’altra parte,ueden
dolo efier cofa generata d’aere,e tocco dal fuoco farli infiammabile, de

uaporofo,e eleuarfi con fpauentofa impetuofita (come com pollo fi ue
de nella poluere delle militar artigliane tnanifellamente dimoftrare)p a
re che fia di namra d’aere caldo c humidote appreffo

?
uedendol con fa*
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rida t trafparente bianchezza^ che a ogni fuoco e fallibile,come cofa

all'acquea natura conformerà r che dir fi posfhchei ha di acquea naf

tura,trouandolo graue:alche s’aggionge la 1
perientia del tatto, e della

molta infrigidatione che mette nell’acqua a tempi ediui,a r infrenare il

uino,e che con piccol percola fi tritura e rompe, potrebbefi dubbitar

chel fulTe di natura terreftrete tanto picche brufciandol con altretan#

to folfo conuertefì in pietra dura,e biancattalche,per coneluder,d ogni

qualità d’elemento pare che tenga predominio+Hor quello da antichi

Scrittori fu chiamato nitrote Plinio nelle naturali hillorie nel+xxxùlibro

dice,quedo elTer non molto differente dal falena cui natura par ancho

che a Medici non ha Hata nafeodate troualine in molti lucchi,ma il mi

gliore trouali in Macedonia t Pur li moderni, masfime quelli delle par

ti nodre,dicono che Plinio,e li altri Scrittori lo credono tiiinerate forfi

fallano:perchevi n’e d'artificiale, c’ha la medefima virtù,e forfi affai piu

potente di naturati airiftesff medicinali effetti, meglior chel naturale

10 trottano, Hor quello (come v’ho detto) fi eftrahe'delle dette terre lu

taminofe,pur che la terrellre liceità dalle pioggie non lia Hata ellintat

ma il piu ottimo di tutti li fa di lutami d’animali,conuerfo in terra,nelle

dalle,o nelle latrine,longo tempo non vfateie fopra tuttofi quello che

depende da porci,fi ne caua piu,e migliore ; CLusl effer fi voglia di tali

lutami,bifogna che ben dal tempo fia in terra rifciolto,e rifeccato dalla

humiditatanzi bifogna ch’effa terra fia quali pcluerofa,A volerne ha#

uere il faggio,fe e buono,li può col gitilo della lingua affaggiar s’emor

dace,e qua ntote trouandola potente fi, che vi difponiate di volerla la#

uorare (hauendone quantità) e di necesfìta far apparecchio di calda

re,forni,tinelli,o caffè : e coli di legne,calcina, cenere di foda,o cerro, a

querciatma primamente d’una capanna grande,o altra danza mura#

ta,vicina all’acqua (perche gli ne bifogna affai, fi come ancho di terra:

e commoda al luoco, e coli ogn’altra cofa neceffaria,) Ma prima tanfi

11 fornelli per le caldare,e vi s’adattano fopra,fi come vfano di far li ten

toritordinafi dapoi vn’armatura,o duejonghe quanto tutta la dantia,

e larga fi,che commodamente fopra a cauallo dar vi poffan botte,sfon

date,caffè quadrate,tini,o tinelli infino alla fomma di,*o+o,*o,o f i oo,

(fecondo le caldare,e la capacita del luoco) e fra ogni dua di esli vali

fi mette vn rinozzo per recipiente dell’acqua,che lara da fcolare, o vi

fi adatta vn canale di legno, che pasfi acanto acanto a gli orli,lotto li

fondi de tinazzi,quali hauete mesli a cauallo, li che nierifea con la te#

da,che fcoli tutto quel che riceue in vn tino grande, o in due, capaci a

contener tutte le acque pregne di foftantie di falnitro, che da tinaz_i

vfciranno:& alle botte sfondate,rinozzi,o caffè,che fiano,nel fondo de

quali fia fatto vn buco da vna banda, con vn triuello, che lia gì sride,

di larghezza quanto vn groffo
;
o puoco piu^ouer tre

;
o quattro piccoli;
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e (opra di erto fi mette vn puoco di tela rada,cuer ponte di fcope

;o pa
ghiaccio che tenga la terra in quel Iuoco fofpefa

7
e facia colatoio a H’ac

qua, che s’ha da metter apprejTo di tal terra,che lauorar volete,aftag*

giata col gufto, o in altro modo, tal che fiate certi, che contenga fafm=
trothauete poi a far in mezo la danza,oue s’ha a laucrar, vn gran mcn
tetpreflb alqual n’hauete poi a far vn’altro,per la meta minore, ehe lia

due parti di calcina viua
7
e tre di cenere di cerro, o di quercia, o d’altre

ceneri,che rendano al gufto fapor acuto e forte: e mefcolarete poi l’un
monte con l’altro benisfimo,& impierete le tine,c’hauete mede a canal
lo,di tal compofitione,fi'n apprettò la bocca vn palmo,ouero (non vo*
Iendomefcclar infiemeje ceneri con la calcina) metterete prima vn
palmo di terra nel fondo delle tine,e dapoi vn fuolo d’un o dua deta di
ceneri foprate fopra quel poi,vn’aItro palmo di terra, & vn’altro fuolo
di ceneri e calcina limile:e coli mettendo vn fuolo d’una cofa e vn del
l’altra empierete tutte le botti,e tine, & altri vali c’hauete adattati, per
fin (come di fopra v’ho detto) a vn palmo,o mezzo braccio, alla boc*
cate'quel redo poi di vacuo,c’hauete Iafciato,con vn doccio l’empiere*
te d’acquatlaqual, per tutte le terre penetrando, apuoco apuoco la la*

darete fcolar nelli recipienti,© docci,o doue volete, fi che la conduchi
no in vno o piu tinazzfo doue vi parete coli guardarete di ricorre ben
tutta l’acqua,che metterti fopra le terre,partendola per li buchi de fon
di,pero che feco portara tutta la foftantia e virtù del falnitro,ch’era in
ditta terratdellaqual,ponendouine alquanto fu la lingua, la guftaretete
trouandola mordace e faIfisfima,allhora fara buona,& harrcte ben fat
to:fenon,di nuouo la riporrete fopra alle medefime terre, o fopra a ab
tre nuoue:& ritrouando la prima terra carica di foftantia tanto che ba
fti, gli riporrete di nuouo fopra dell’acqua, per meglio lauar le rimafte
terre (ma pero che in vn’altro vafo quefta feconda fi raccoglia) e dopo
quella,fi può ancho far la terza (accio che perfettamente s’habbia Pul
timo d’ogni loro foftantia:) ma quefta fecondale manco la terza deb
bonfi mefcolar con la prima (fe già per forte la non venifte del medefi
mo fapore : ilche non credo tma ponganfi da per fe,in altri vali ,pero
che fon buone da porre fopra la muta delle fuccedenti terre) e coli fe*
guirete,raccogliendo vna buona quantità di tali acque (auertendo pe
ro che fiano ben cariche di nitrofa foftantiat) laqual, fe non vi parerte
di quella perrettion,che vorrefti,di nuouo la riporrete fopra 1 ideile ter
re,o fopra altre nuoue,per fino che la vi fatisfacia,e che la cognofeiate
pregna dijgran fcftantia di falnitro* OLTRE a ciò, fi fa vn fornello,
con vna o due caldare di rame murateui fopra,qual fiano grandi, fi co
mo quelle ch’ufano li tentori ,e quelle tali fi empiono poi della fopra*
detta acqua nitrofa t laqual (fi come già vi ho detto) fia piu carica di
foftantia che può (tal che n’habbi cerca li dua terzi) e faciali coli pim
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piano bollir tantoché la ritorni vn terzo,o in cercaiftc dapoi fi caua,&

mette fi a ripofare in vn rinozzo grande,coperto,ilqual fia ben ferrato

con cerchi di ferro, de faldo de (fretto nelle commiflure, accio che non
veriite colliquando tal acqua e pofata,& ben chiara,e dalla terreftre Se

grolla materia,ch’in fe contentila diligentemente purgata,fi caua,& di

nuouo fopra la iftefla caldura,o altra,a far bollir fi ritornati perche,©*

gni volta che bolle (fe non fi auerti!Te) fi mette in fpiuma,& alle volte,

tanto fi gonfia,che fpeile volte trabboccando verfa, de portafine aitai

del buono:alche volendo remediare,fi fa vn capitello forte di tre quar

ti di foda,o di cenere di cerro,o di quercia,ouero di cenere di fanfe d’o*

ìiue,che fono cofa perfetta,& col quarto di calcina,^ di piu,per ogni li

bre cento di acqua,vi fia difeioluto quattro libre di alume di rocchatSc

bollendo la calda ra, fi piglia del ditto capitello con vn boccale,de vaffi*

negli dagando vno,o due,per volta, de masfime,quando uederete che

l’acqua dal falnitro li eleua in fpiuma,laqual,fra puoco di tempo calar

vedrete,^ farli chiara,& bella,& di azzurrigno coloreria fareti tanto

bollire che le parti acquee rottili eshalino,8e quelle del falnitro s’ingrof

fino:tal che,cauata ,de melta in calle o tinelli,rifeddata, fi congeli : ilche

fi fa meglio,quando l’acqua e condotta minor quantità,cauandola,&

mettendola in vna caldara minore,ch’in ella e difpofta alla congelano

ne:laqual acqua aflaggiata,& vedutala ridotta fi,che la congelala caua

rete,& porrete in vafi di legno,ouero di terra,che fiano rozzi per den*

tro,con alcuni legnetti, a congelare,& coli la lafciarete raffreddar,dc ri

pofar bene tre o quattro giorni,per decantatione,cioe,per declination

del vafo,onero per cannella meda in fondote tutta l’acqua,che non fa

ra congehta,cauata,la faluarete,per ricuocerla:& il falnitro,che conge

lato in quantità trouarete,fara fecondo la virtù ch’era nell’acqua,© nel

ja ternana la clarita de bellezza verrà dalla maeftra virtù del capitello,

che fi gli va dagando nel bollire,ilqual ha forza di purgarlo,& Brio ve

nir come raffano nella prima cottathor leuato quello con vn fcarpello

dalle fponde del uafo,oue e congelato,& nelle fue medefìme acque la*

uato,lo porrete a fcolar fopra le tauole,& ad afeiugar benisfimo dall’ac

quatte parendoui ch’egli habbia dibifogno,o pur uolendclo hauer ok

tre al commune ufo (per qualche uoftro effetto) piu purificato, de fen*

sa terreftre ita grolla, de fenza gramezza al tutto,& fenza fale (che per

far poluer finisfima, de acqua forte, tale eflere bifogna : in fornai», per

quali,& che piu mi piace,e,con acquati il fecondo e,che con fuoco, &
con acqua s’affina in cotal modo,pigliando della fopradetta maeftra,

fatta di calcina,cenere,& alume di ffolutote dapoi per ogni barile di ac

qua c’hauete meftb nella caldara,per disfar il falnitro,uimcttrete den
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tre quattro o Tei boccali di tal capitello,ouer acqua forteti in tal quan*
cita d'acqua cofi preparata mettreti tanto falnitro quanto vi parrà ba
ftante a ben liqueEu*lo:& fattolo col bollir ben ri(bluere,& vifto che col

Loglio haura abate le fpìume,allhora lo cauarete della caldara, de por^
retilo in vn tino, nelqual habbiare prima pollo in fondo quattro deta
di fabbion di fiume ben lattato,e lo cuoprirete con vn pannacciote per
vn bucchettae’iiaurete fatto nel fondo,apuoco apuoco in vn'altro ti

nello (portogli fotto per recipiente) fcolar lo lafciarete:& cofi quefFac
qua che ne vfcira>mettrete poi nella medcfima,d altra caldara a ribob
lir di nuouo,& a far maggior parte di quell'acqua, che vi metterti, cita*

porarcte finalmente lo fareti bollir tanto,infin che vediati chel fia da, ri

ftringere,dandogli qualche volta (neli’operare) vn puoco della fopra
detta acqua forte,& masfime,quando gonfiale & lettasi! le fpiume:Sc
tal materia cofi difpofta,cauarete della caldara, de la porrete in carte, c
altri vali di legname,a congelare:laqual(effendo gran quantita)in tre

d quattro giorni trouareti congelato quello che Tara da congelare : del

qual farete (cattando) come di fopra dell’altro facefti : de quell'acqua,

ch’iui fi congela, di nuouo fi mette a ribollire & cofi andrete facendo
di volta in volta per fin che fi riftinga de congeli tutto : de in tal modo
Laureti il falnitro bianchisfimo de bello, de affai miglior che della prima
cotta, RAFFINASI ancho il falnitro in vn’altro modo, cioè,col fuo
co (ma puoca quantità,volendolo far bene:) & per ben che fia modo
predo,puoco fi ccftuma pero : ma ferue a cattare il graffo del falnitro,

perche manda in fondo aliai terreffreita (pur a me piu piace la predet
ta via,del purgarlo con l'acqua,che quella,che col fuoco:) Per far don
que quello,pigliali vna celata d altro vafp,di ferro d di rame,de empie*
fi di fi!nitro,& fasfìui fopra vn coperto di ferro b di rame, b almen co
me vnodi quelli da pignatti,fatto a porta,di terra,grortò abaflanza, at
tato da puoter leuar de. porre a voftra portai tal vaio fia ben coperto,
& acconcio:^ mettefipoi in mezzo a vn buon fuoco di carboni,& co*
fifonderasfi il falnitro:ilche fi fcucpre poi dal prattico artirta,quando
egli fi crede chel fia fttfo,guardandoIo:&fe non è ben fttfo, lo ricuopre
& lafcialo ben fondereteffendo poi ben fufo,pigierete poluere di folfo

rettilmente macinata,& andretila ponendo di (oprate fe da fe non vi fi

appiccarti il fuoco,iti l’appiccate uoi:& appiccatolo lafciareti brufeiar
infine a tanto chel folfo totalmente fi confumi : pero che altro non fi

brufeia che le fole fuperfìcie, de certe groffezze ontuofe del falnitro : le

quali (quando fiano brufeiate) lo Iqjfciaranno chiaro A nettoffv allho*
ra lo leuarete dal ftioco, lafciandolo freddare,che nel uafo lo trouareti
tutto in un pezzo bianco dapoi chefara raffreddato, alla fimilitudine
d’ttn marmote tutte le terreffreita rimafte nel fondete (ara falnitro per
far poluere,ma non ad altro,affai laudabile : é fopra tal opera del fallii*
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tro tanto artigliato l’ingegno ideili huomini,che li troua modo di far

ne produr alle terre-,& al!i ìuochi,che non n’haueuano prima,didoluen

do 1 ! falnitro con acqua,& con qudPacqua bagnandone le terre, Scia#

fciatole coli dar certo fpatio di tempo, vi fi genera il falnitro, cioè,che

quel che vi fu meHo di gran longa moltiplica anchot& è coia certa,che

abfar falnitro, le terre già opratelo elle amontinate in luoco coperto.

Ti,chele p-ioggie non le lanino,fra il fpatio di cinque o fei anni li polTon

dinnono ri!auorare,& fìfitroua'ra hauer rigenerato falnitro, de render

ne affai piu,che non fecero la prima voltate tutto quello che v’ho det*

to in quello capitolo t quanto dir vi io del 1 alnitro*

DELLA POLVERE CHE SI ADOPRA ALLE AR
TIGLIARIE, E LI MODI DA COMI

PORLA, E FARE* CAP* II*

RÀNDISSIMA & incomparabil conlìderatione e,

fe dalli Demonii,o pur a cafo,fu Pinuention di colui,ih

qual trono di comporre la poIucre,che li adopra alle

artigliarietperche a tal inuentione tutti fi huomini di

ogni età, dalla creatron del mondo inlino a quel gior

no,che dal proprio inuenror fumeda in luce, di gran

longa ha, col fuo intelletto li altri ncqui ftroìnenti fo*

prauanzatotla oue tanti dottisfimi, anzi diuini intelletti, d’ogni faper

de puotere,habili fonli' ritrOuati>che (per ben c*habbino con lor nigilie,

non foio rifufeitato, & trottato nuoue feientie, & arti, hanno anchora

habuto notrtia di tutte le cofe naturali, che fon Hate, de fono al mondo
cottiprenlibili,defeendendo al centro della terra,& fagliendo inlino al

la forma del cielo, all! angeli:^ inlino a Dio con loro ingegni fono tra*

paffatite n ’lianno hauuto quella vera & certa cognitione,ccme fe per

tutto corporalmente (latifu;1ero:fra quali,cerchili pur,non fi troua che

tanta grandezza d’effetto corno quella dimollrime anche pur di gran

longa ch’a quella certamentefian àccoftatitattefo che con l’cperatione

di ella li rapprefentano li piu formidabili effetti del cielo : con liquali,

ben fpeffo(con eccesliuo danno de offefa dell! huomini)li pròuano,co

me fe in quelli fallerò repentini folgori,ò fpauentoli terremotnperche

(come lì vede) con le loro forze percuotenli li edifici!, che d’artifreiofe

(tratture fatti fono,per reliiler a ogni violentiate con quello mezzo fi

nalmente lenza repngnantia fottopongonot& ancho fi monti al vole

re deili huomini. con tal mezzo non folo s’approno,ma voltano le lor

radici fottoloprattal che,ni(Tuna cola terrena e,che dal potente vigore

di quella vinta,ò grandemente offefa non fiatperilche(come ogni gior

no (ivede)per quella hor li piglia caufa di far varie niachine di metalli*
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& altre cofe d’adoperar la rinchiufa, & hor cane fctterranee (non per
altroché per puoter meglio li Tuoi nocini effetti a dcftruttion delli huo*
tnini

;
& delle loro cofe adoprare:)taI che,chi ben confiderà,vedrà eiler

piu nociua alla vita delli huom ini quella fatta dall'arte, che li mortiferi
veneni in tanti animali, & herbe, de in tant’altre cofe dalla natura prò*
dotte : delli folgori proprii del cielo e ancho aliai piu nociua queftatpiu
chel ferro ftefo,& fatto fango,acuto,& tagliente,»! tanti tempi,per tut*
te le militie Tempre vfato,a offcfa della vitata ttefo che le cofe d’effe non
fono tutte fenza fperanza di fcampo : ma di quella dir lì può, niffuna,
(anclto che ila minima:)e demettendo in tal effetto dirne,diro delPam
miration grande, chìn molti nafeie, che talccmpcftiene in fi puoca
quantità di materia vn tal fubito de repentino effetto feria,cane fatma
chi con la tramontana della philofophia naturale a camino la fua bar*
cha metterà,trouara quello,ch’ancho molti fpecolatori hanno traiate
qual e,ch’in quelli lìmplici,con che lì compongono le pclueri,fcno,co
me in tutte Paltre cofe generali,in potentia,li elementi:ma(per quel che
fi vede) fono tutti proportionati a vna certa fotti! liceità, atta a intre-
durui facilmente il fuoco:& introdotto,moltiplicaruilo con certa ragio
ne,che li Philofophi hanno,con fperientia,ritrouata:& fcriuendo,haii
nocila dimollra,coI dirci,ch*eslì fanno,ch’una parte di fuoco occopa fl
fuoco per dieci d’aria:& vna d’aria, per dieci d’acqua:& vna d’acqua,
per dieci di terratperilche, effendo la poluer cola corporea e tertelìre
comprila di quattro elemental potentie,& effendo introdotto il fuoco
per mezzo del folfo nella maggior parte della fua arridezza,fe vna tan
ta de tal moltiplication d aria de di fuoco,facendo con l’humidita de ter
rdtreita rottile vn vapor groJTo accefo : i]qual,oue’I lì troua,mille volte
tanto,e piu,non gli fariano capaci li termini a contenirla, & ciafam di
loro (in fua natura) combattendo, per vincer l’un l’altro, fi rinuigori#
feon, e conuerton in furore,de in gran venrcfìta,rifpetto al caldo de hu
mido:& coli,non puotendo (per la loro gran ccntrouerlìa) llar inlìe*
me,e di necesfita che li sforzino di venir Riori,cioè,l’aria ,alVariate chel
fuoco cerchi d’andar in alto, tirato dalla fua natura (ancho che come
agente fuperiore, de piu delli altri potentislimo, prima ch’efchino del
fuo dominio,in fe tutti li conuerte:) e di qui nafeie il grand’impeto,per
ilqual bifcgna,o che la cofa nellaqual lì troua, lì fpezzi,o chel refi(lente
piu debil gli cedati quello,effendo la palla che lì mette nell’artigliarie
fa li effetti che noi vediamola!,chi per ragion non li intendeJi Paió
no miracoli, A LCVNI altri fcno,che lì marauiglianoA non intendo
no

«. j « ?ufa nafca qtioirhorribil & gran llrepito che fa l’ufar della
pala dalla bocca del! artigliarla : ilche,s*ancho in quello conlideraslì*
no naturalmente Io effetto del folgor celelle de naturale,non pigliareb*
beno marauiglia alcuua di quello terreno,fatto dall’arte,che (lecondo

il mio
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’fl mio giudicami pare,che tal effetto proceda dalle caule che vi dirò:

vna dellcquali e,l’aria,che è fuòri della bocca delPartiglia ria, qual ha il

fuo corpo di natura vnito de r'efìftente:& nella fua parte ba (Ta,rifpetto

alla vicinità delPacqua & della terra,ha
#
in le qualche frigidezza acci*

dentale,^ denfìtatda fronte a quella é il fuoco, che li genera della poi

uere neH'artigliaria caldisfimo, de contrario all’altra dementale quali*

ta,& disìrmigliante còrpo,per la fua fottilita,a quello delì’aria,perilche

impetuolamente vfeiendo il fuoco, moltiplicato nello Pretto delliuti*

gliaria,con la folida & ponderefa de denfa palla inlieme,ccmeefcie,&:

incoritrandoli nelParia rehftente,con maslima violentia la frange : de

nel far tal frattura nafeie il ftrepito,come quali per la medefìma caulir

nella region media dell’aria generanfi li tuoni & folgorici grosfi vapo

ri accefi(fi come fi uede;) alche fi congionge la fubita alteratione fat*

ta dal frigido aria fuori delParfigliar ia,n el fuoco,ch’efcie di quella,cau

fa di ftrepito manifcfta, a chi confiderà Palteratione,che fa il caldo col

freddo, mettendo vn ferro, o altra cofa rouente, con fubita prefiezza

nell’acqua freddata cui aggionger fi può la percofia che l’aria,ch’c nel

la canna dell’artigliaria, quando (vfeiendo) cacciata dalla forza del

fuoco,de dalla palla, s’incontra néfl’aria eflerióretqual, per entrare nel

vacuo,che facia per fua natura il fuoco
;
rcpugnano l’un centra l’altro,

de fanno ftrcppito:3e coli (per non fapperui comprender altre ragio*

ni che quelle) crèdo,chel gran fuono,& il ftreppito,che nel tirare delle

artigliane fi fente,da altro non deriuù Hor,quelle tal mie ragioni, ap*

preilo di vofio d’altri,edendo potenti,molto mi piacerà d’haucrle ckt*

te,accioche del tutto habbiate notiriate calò che non fiano potenti de

infintemi,feufarete la mia puoca philofophia,che piu oltre non s’ePen

de,ma accettarete almanco il mio buon volere,qual è fiato,di volerui

dire quanto ho fapputo +Hor,pcfto tal cofe da parte,fenz’altra difputa

verro alla prattica del comporre le polueri (come vi ho promefic:)

de quali, trouo farfine (de necelTariamente) di piu forti : ma di tutte le

bafe !oro,fonouine tre fìmplici foli,cioe,falnitro,folfo,8c carbone:& chi

le va proportionando con quelli a vn modo:e chi a vn’altrot& ancho

fecondo li effetti delle machine de ftromenti,con che adoprar fi voglio

no,fasfi necdTariamentetperche,d’una forte fi adopra nell’artigliaria

grolla,& d’un’altra nella minuta : de quello e" noto a ciafcun bombar*

dieroinelli archibufi da braccia pci,& nelli fchioppi non fi adopera la

poluere cemmunetma adopraii alle lingue,pignati, de palle di fuoco:e

pero a ciafcuno delli detti effetti vi fon proportionate le polueri, fecon

do li firomenti:attefo che,le quella dell’artigliarie grolle s’adeprafie nel

li fchioppi,& archibufi,apena per dieci braccia fuor della canna dileo*

fiariano la pallai fe quella delli archibufi nell’artigliaria grefla, fenza

qualche difcretione,facilmente rompevo guafiar fi pctriata’Ii altri effet

Vj
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ti (come vi ho ditto) non vi è dubbio, ch’elle non fono buone: & per
concluder^ uoler che ogni poluere ha buona, bifogna ch’ella habbia
tre partala prima,che la ha ccyaipofta di fuoi materiali,che non habbia

no terreftreita grò (Tatia feconda,che la ita pilla rettilmente,& che li ma
teriali iìan ben incorporati inliemeila terza, che la ha lecca benislimó

da ogni humiditate coli fatta,harete gagliardi e potenti cftettàEvoglio

che fappiate,chel iterom adiro di tal differente é, il falnitrotperche, da
lui(per quel che h uede)depende ogni forzate pero uedrete d’hauerne

quantità,e chel lia nettotilche cognofceh,brufciandolo:perche in ogni

poluere bifogna che! Ita buono, Hor,per far la poluere commune per

l’artigliarie grolle,pigliarne tre parti di raffinato,due di carbon di lai

cio,5e una di folto,& macinando ogni cofa, s’incorpora il tutto ben in*

fìeme,afciugandole (come vi ho detto) da ogni humidita* A voler fa*

re quella delì’artigliarie mezzane, pigliali parti cinque di falnitro raffi

nato,& una àc mezza di carbone,& una di lblro, & macinandole fottìi*

mente,s’incorporatSc ingranitola poi, lì afciuga,Afare quella delli ar*

chibuii,& fchioppi,fi piglia dieci parti di falnitro, àc una di carbone di

uergelle di nocellaio,monde,& parte una di folfo, ài pdlando, o maci*

nando benislimó tutto, lì aflottiglia, & incorpora, àc fgranalì poi,àc li

afeiuga.Sono alcuni,che (per farla migliore) ui metteno tredeci quar*

ti àc mezzo di falnitro,dua di carbone,A uno ài mezzo di folfo,& il tut*

to pillato benislimó (come le altre) s’incorporanotma perche nel far

tal politeti (che fono cofe di facile incenlicne) non faria fenza perico*

Io di chi le rude non ui li rimediafle col bagnarete pero bifogna auerti

re,di non pillarle afciutte,li per fchiffar tali pericoli, come ancho,per*

che li pedano megliotpero le bagnareti con l’acqua commune infin a

un certo grado d’humidita, li,che prefa in mano, tengali inlieme, Al*

cuni la bagnano con aceto:& alcuni (per farla piu forte) con l’acqua-

uite canforataJo ho Tempre ufato (facendone fare)acqua commune,
ài peroui fo dire,qual di effe cofe meglio operi (per riportarmi alle lo

rofperientie:) Ma
;
per dirui il parer mio,io dubbito che l’aceto,ol’ac /

qua uite puoco,o nulla in quelle cofe operi piu che l’acqua commune:
pero che euaporande (come fanno, ài come t di neceslita che facia*

no) credo,che puoco ui rimanghi delle loro fóflantie, SONO alcuni

che nel far del carbone (oltre il falcio) ne fanno dinocel!aio:& chi, di

tormenti di uiti:8c chi,di laurotSc chi,di feorzi di frutti di pinoti chi,di

quelli uimini con che li fanno le cdle:& chiedi fambuchi giouani:& al*

cuni a!tri,di canneti infòmma,tutti li carboniche fono fatti di legna*

mi dolci,fono di legni che hanno affai morolle : ma bifogna che liano

fattili,dolci,& giouani,& fenza durezza di nodi : altramente non fono

buoni:pur fasfi in diuerli modi:pero (parlando di quantità) li toglie il

carbon ordinarioima facendone puoco, ufafi di pigliare delle uergelle
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pezzate in vn pignatte grande,o altro vafo di terra,o di ferro,o di ra

me,& li ferrano,& aioprono,& lutanli molto bene intorno,fi che non

refpirinc:& fannoui poi fuoco intorno, & di fopra, per infino a tanto

che fi posfìno penfare chel caldo fia beh entrato dentro per tutto, &
chel legname,che vi hanno meflò,fia benisfìmo infuocato^ fenza bra

gie,o fiamme,fia folo per tale rifcaldamento abbruciatoti lo lafciano

pdtttarecidareje coli trouano che quel legno e
v

diuenuto carbone,Tro

uandomi alle volte hauerbifegno di carbone (per far piu pretto) pi*

girai quella quantità di vergelle fecche, & monde (che io ho vogliu*

to,) & rottole in pezzi, & mettete' in vn monte ftrette,houui dato il

fuoco,& fattole benisfìmo abbrufeiar tinteti vi andai poi fpargendo

l’acqua per di fopra con vna fcopa,e ccn la ifteffa feopa cefi molle ,an

daua fpargendo il fuocoti cefi andai remenando tanto i carboni ac*

cefi per di qua & per di la,fempre afpergendoli d’acqua, ch’io li fpen*

lite cefi mi ne feruitti in tal bifcgno,fenza tante difficolta,E
N

molto vtil

cofa,anzi é forti neceflaria,ch’io vi ragioni delli modi & facilita del pi*

(tarla,per puoterne far quantita,ccn ficurezzatSucleuafi macinar an

tiquamente quefta con certi molinetti & macine a braccia,come le fa*

rine,ma (oltre la fatica) era via mpItopericolofa:perche,fregando in*

fieme tal cempofitione con le pietre,rifcaldauaii di modo, che con fa*

cilita produceuan fuoco,& masfìme,per cttere tutte materie difpofle a

farlotfi come ancho auiene,fregando infieme due vergelle di lauro fec

che,con vn puoco di violentiate fubito vi apparetonde fono alcuni,

che difgroffan e fchiaccian tal pcluere con macine fimili a quelle delle

vliuetSc alcuni la pittano col medefìmo edificio a acqua t & quefto mo*

do è di untili altri il miglior, & piu ficuro,& che ancho pefta meglio, &
con mancoFaftidio,& faticai lcuni(che non hanno commedita di ac

que) fanno con vna ruota grande,adattata fi,che col fuoftile Iieua piu

piftoni di leccio fecco,graui,& forti:liquali,cafcando,battono in diuerfi

mortari di legno,cauati in vn traue di quercia:delliquali, fenoui alcuni

che hanno li fondi di brcnzotalcunija fanno a braccia,con vn pitto*

ne di leccio, attaccato a vna penta di pertica con vna fune, per dritto

fopra vn mortaro di legno,o di bronzo,& coli facilmente la peftanotal

cuni altri la peftano in vn mortaro di pietra, con la bocca alquanto lar

ga,con vn piftone di legno, col manico pcftoui in modo d’un martel*

lo, o d’un magliote quelli,& delli altroché far fi potrebbono, e, quanto

fia cerca alli adattamenti,per pittarla,& attottigliarla,& ancho compo

nerla,VSAVA SI, già,a pelare ciafcun materiale da per fe,e dapoi,an

dauanfi infieme mefchiando,& piftandc:furono poi alcuni,che ve tte*

no,ch’ogni cofa fi piftatte da per fe,& ftacciatte,& poi ccmporletma fi

nalmente,il meglio,& piu pretto e,pigliar la quantità del fahiitro,ilqual

volete mettere in cpera,6c lo metterete dentro a vn caldaro con tanto
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d’acqua,quanto puoteti penfar

;
che (meffolo a fcaldaral fuoco) balli a?

riUbluerlotSc rifoÌuto,lo leuarete,& puofaretilo in terra,cioè,in luoco fer

tnot& mettereteuija quantità del carbone,che lìa ballante : ma coli in

pezzi,per manco fallidiot& rimenandolo, rincorporarete col ditto fai

nitro rifoluto:&habbiate poi il udirò folfo rettilmente pillo,e ben llac

ciato,& rimenandò il carbon & il falnitro con uno battone,ui Io andre
tegittando per di fopra, nel modo cheli gitta il cafcio fopra li maca?
toni

;
& coli (al meglio che puotrete) col continuo rimenare, Pàndrete

incorporando:^ fatta tal compolinone, la porrete poi a profrìugare

alquanto:^: coli,per far'quetta fottile,& incorporarIa,non bifogna far

altro,fénon pillar il carbone,accio ch’élla diuenga lottile,& impalpabi
le (puotendo:) de ciò fattola feiugarete d’ogni humidita,con grandif

lima diligentia:& dapoi la ftacciarete benislimo con un ftaccio,che fia

fìffo:&: rihumidandola poi con acqua commune,o con aceto (menan
dola alquanto inlieme in un criuelletto, ouero ftaccio) la granarete:&

di nuouo poi (per puoterla adoperar alli bifogni udiri) la jrafeiugareti

fcjene:& coli rafeiutta, la mettrete in uafi.fécchi di legno, per conferà

uarla:8c la porreteancho nelli alti luochi delli edifici!, oue non molto li

prattichi,per molti rifpetti:5c fenon per altro,almeno per tenirla fcii.it

tà:Ia buona poluere e
v

cognofciuta dalli prattici in quello modo,cioè, al

coloretperche s’éllae' molto nera, e' legno che l’ha carbon affai, o ch’eb
là e" humidà:^: quando là sfregate fu un foglio di cartaio tinge piu che
non dòurcbbe:& tritandola col deto,uedelife e' fonile, de fe le pontarclli

ne del folfo ui li difeernen in alcun modo:perche,ragioneuoImente ue
dernon ui li ne debbetpigJialine anche un piccico,& pondi fopra un
fòglio bianco,& metteliin poftarelle difeofte un deto o duaPuna dab
Palma, de dauiii il fùoco:& effendp buona,la uedrete congiongerli tue

tu,& prettamente con uigere accendérlutalche non ui rella reliduo,ne

groffezza di fòIfo,ne di faInitro,ne d'altra cofa,ma non brufeiar pero il

foglio:e fe coli non li ritroua,cognofcono effer mal incorporata, o effer

trilla,? con terrellrita di falnitro, o effer humidattalmente che non mol
to opera nel tirar delPartigliarie, oltre al metterle in pericoIo:6c fappia

te, che la trilla poluere é fpefa mezza gittata via : de é grand’errore di

chi la fa,o la fa fare,pero che alli bifogni manca d’effetto,e fa molte ver
gogne alli bombardieri,che I’àdopran o:9c pero debbeli vfare diligcm
ria,& auertirdi farla,fecondo che vi ho infegnato,Molti fono,che met
tenoin campo vna bugia, dicendo, che fanno far poluere,che tirando
le artigliane con effa,non fa ftreppitc:ilche e imposlìbile, intrauenem
doui il fuoco,& l’ària,per le predette ragioni:che,oItre a non puoter fa

re quel che dicono,in vn’artig!iaria,no’l faranno in vn di quelli fchiop

pi,ch’ufano li putti,tiranbo,quandoifruttideIauri fono maturholtre
a quello,vi fi porrebbe dir dell altre cofe:perIequali,percuottendo,fico
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t fi
gnofcechel tutto procede dal franger dell’aere* Sonoui ancho molti,

che dicono (per non lì tingerle mani di negro) fapperla far bianca,

cioè,col merollo di gicnchi,in luoco di carboni,ouer di fambucoialcuni

altri,rofla, cioè, mettendoui rofoli di campi lecchi :& altri,azurra,ccn li

fiori campelìtalcuni altri dicono, che per fare la poluere piu gagliarda

& potente,gli e
v

vtile a metter in ogni libra di folfo vna oncia di mercu
rio,e(Tendoui prima meflo il folfo apuoco apuocojfonouine poi alcuni

altroché dicono, che per far il medelimo, debbeli metter in ogni libra

di falnitro vn quarto di oncia di Tale armoniaco : alcuni altri fono an*

cho, che dicono, che vi li metta il carbone fatto di carboni brufciati, o
di tela di lino brufciata, òc quello effcre piu eccellente d'ogni altro car*

bone,che a tal effetto adoperar lì poffa:& quello è quanto che del falli i

tro,& della poluere dir vi fo*

BELLI MODI CHE SI VSANO A CARICARE
LE ARTI GLIARIE, ET A FAR CHE

GIVST AMENTE TIRINO*
CAP* III*

AVETE da fapere,molto magnifico figoor mio,che
tutte le cofe, che fono fatte dall'arte, o prodotte dalla

natura in quello mondo,per altro non elTer fatte, che
per il fine loro : Se fe alcuna ne fulTe, che per forte gli

mancafle,inutile & imperfetta faria:& quelle che ì’han

no da hauere,& non vi fon ancho peruenute,fono fra

li termini delfini perfettionettal che,per concluder,ha

uendo voi con tanta cura fatto cauar le minerei ellratti li metalli : Òc

fra li altri, il rame,delquale fonofine fatto tante arti gliarie,illromenti at

ti a féruitii miìitaritlequali,dapoi che fon incarrate,hanno Lanuto bifo*

gno di palle,& di polueri, accio che perueniffero a 1 fine a che erano de*

figliatele cure,& fpefe vcllre propriamente fariano di quelle cofe, che

chiamare li potrebbeno,inutili,òc imperfettetonde t dibifogno di per*

uenire all'atto cperatiuo del tirarle : alqualc ncn lì può perfettamente

Venir,fe ogn'una di quelle parti, che gli lì ricercano, non e prim a prò

portionatal’una all’altra,con pigliar tanto di quella poluere,ch'auan*

ti fatta hauete,accio ch'ella con la violentia del fuoco facilmente lieui il

pefo della palla
7& conducala cuc disegnato hauete,Òc che ancho l'arti

g!iaria,che l'ha a ricèuer lia tale,che la polla fopportarc fenra pericolo

di Iefìone:& è ancho bifcgno che tutto’! llromenfo col pefo e grandez

sa di quello materiale fuoco, che nel corpo collocato gli hauete, babbi

modo,& ordine,che per il lor piccolo buco il fuoco apparente Cx vino

intrcd r lì polla, accioche con la forza fua cacci la palla fopra al tuo*

' V iii
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co materiale Ìntrome!Ta,S: che col luo colpo irnpetuofamente al luoco
apo.no fenza diuario percuota: perilche (oltre alfordinario adattai
mento) è di necesftta che Pàrtigliarie nano dritte di fuori de dentro, de

ben tnudlate de nette:& dapoi,aI luoco oue me^cr le ve! e: y>. accon*
ciò fopra a modelli,, che li posiino Tcorrere, Sedie fdano fpianate, di
modo che non piu in vna che nell’altra parte pendano : de ci bifogna
ancho due altre conhderadoni, con ingegno, & prattica d’arte : pero
che quella confitte in caricarle,cioe,in dargli il vigor,e la potenna effetti:

ua:faltra è,in drizzarle,oue percoter li vuole,che fi dice,metterle ami.
ra : che per caricarle li fa vii flromento limile a vn doccio, dalli boni'»

bardieri chiamato,cazza,di- lamine di ferro,o dirame,longo quanto é
trevolte il diametro della palla:che la fua piegaturafacia aponto la me.
ta della circonferenda del diametro del vacuo della bocca delPartiglia;

ria:3c quello fi conficca da vna delle tede fopra vn modello tondo fati

to come vn manfano dabotte,ilqtia' habbia vn-vacuo drieto d’un bui
lb,oueper manico metteuili vnapoma d’una ha(la:& da piedi jdi que
llo,neiraltra ponta dellamedefima hafta,metteujii vn?aItro modelieti
cotante,con la cazza dplje dette lamine,-piena di poluere,qual nierteli

nell artigliaria,6c portali con detta cazza fin al fondo:& voltando poi;

la mano fottofopra,vi fi vuota dentro, e con il dapiedi deli’halla li bat
te detta poluere,&.rdlringeli,Sc.mandali al fuo IuocojSc cofi con quei
Ho modo fi, caricano le artigliane,ficcando tal cazza nel carratello deb
la poluere:Si empiendola molto ben di quella, li mette, de calca poi (co
me vi ho detto) nell’àrtigjiaria, ma la prima calcatura batteli leggieri

mentetpigliaiine poi di nuouo con la medelima cazza a!trotanta,&fi

come facelti la prima volta medelimamentefaretete in femmafn due
o tre volte (fecondo la finezza de bontà di ella poluere,o fecondo la te
nuta della cazza) de vi n’andrete mettendo dentro tanta, quanta che
vedrete edere il doppio,o almeno li dua terzi del pefo della pai a, ouef
to quel manco che vorrete,per piu-licurta dell’artig!iaria,& manco loi

ero di polueretpur a cotal modo vienli ancho a debilitare lo effetto di

quellarmafe Partigliaria è /officiente, de fatta di metallo di buona lega,

e ben,gittata,& ancho di conueniente gro;Tezza,che lia tanto longa di
canna che la poluere, che vi lì mette inalisi che la palla ne efeia fuori,

lia dal fuoco benisfimo acce fa : perche, quanto piu longa la face Hi,&
mettermi piu poluere,tanto maggior de piu potente faria il fuo impeto
de vigoretperche la forza del tirar dell ^artigliaria procede dalla polue*
tede non dall’artigliaria (come molti maellri,che milantandofi,dico*
no fiabbe da camere,parlando delle loro mifure da canne,e dicono bu
gie piu grande che montagne:) ma lardateli direttisi vi eshorto a ve
der,che la poluere (lia per quai forte d’artigliaria adoprar volete) lia

fotta con gagliardo & buono fatare,& che la lia ben pefta,&beuta
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moafciuttadacgni humiditat& cofìmeffala pclucre

(come v*ho infe^nato)vi porreti poi vn ftrcppag!ic
;faao ccn Squeri

to difìerx',Cc cc! calcatoio,che e a piedi dell’hada de! carcatoio, i a cab
carete forte:poi vi metterete la palla Tenia foriatma vi bifogna auerti

re,ch’ella pana fia di tai forte, ch'ella riempia guidamente il vacuo fi,

che aponto la posfi con facilita caminar per la canna : ma accio che
quella die accollata al fieno,& prema la poluere,con ogni forza, quel*

la col calcatoio batterete,per tal modo ch'ella redi ben fi'<Ta,& cefi ha *

urete ca rga la vódra artigliaria:& il modo che a tenere hauete in vna,
loterrete in tutte,& maslime in quelle,che per la bocca fi caricano*Ca
ricaline ancho in vn’altro modo, che dalli prattici t chiamato, a fcar*

toccio,facendo delli cannoni di carta, auoltata vna due & tre volte lo

pra vn legno tondo,!ongo>& grofib quanto vi pare che li ricerc hi alla

volita artigliarla,o quanto uolete:che chiuli da piedi,!! empion di quel
la quantità di poluere, che pedono contenere, & mettonli poi con la

predetta cazza nel!'artigliaria,& poi col calcatoio li premono tafmen;

te che li fanno crepar, & fpandere per l’artigliaria, li che la poluere fi

uada per tuttotmettonui poi fopra il droppaglio di fienoi drieto poi

la palla,!! come facedi nelle altre,& cofi li caricano:^ inuero cotal mo
do éd'ogni altro molto piu preftoi pero tengonli fatti detti cartoon

ci in quantità,& tengonli ancho pieni : hor qual di quedi (occerren*

doui) piu vi piace 5l’ufarete*Io ho di quede vogliuto tritamente parlai

re,pero che mrfon penfato,che di tal cofe non ne hauedi prima noti

tia alcuna*Hor,hauendole coli cariche,e difpcde da puoterle tirare,

é

bifogno, per puoterle adoprare, metterle in mira, fi, che la palla per*

cuota aponto nel didegnato loco,e che ^artigliarla fia fatta g’udamen
teipero che,dal mortaro in fuori,coli le antique nodi e come le meder
ne tirano alla cofa che volete,per retta linea*Hor,per voler venire allo

effetto di tal cofa, fi accoda i’artigliaria alla cannoniera ,prefuppcdo

che fiate dentro al!amuraglia,oriparo:efenon all’aperto di gabbioni,

almeno metter fi debbe in piano, & auertire, che l’artigliaria fia giuda

nel fuo letto, Òc fia concorde da piedi col capo:dapoi, col vodro buon
giudicio hauete da confiderare la portata della vedrà artigliarla, & la

didantia della cofa che percuoter volete,per asficurarui d’arriuar!a,8e

vi hauete da accodar piu che puotete : e col traguardo dell’occhio pei,

metendoui da piedi fopra'l pian della culatta,andrete concordando la

bocca dell’arrigliaria aponto con la cofa che percuoter volete per ret

ta linea : & fe ui farete melTo in conueniente didantia, cioè, che la fcr*

za della poluere fia tale,che incefa ch’ella fia,far non puofia, che la pah
la, (fe non e' da qualche cofa neH’ufcir impedita) la non batta apcnto

oue defignato hauete:alche far (c lux alla fperientia di longa prattica,e

bon giudicio natura!e)accofti manfi uarii drementi da traguardare le

Y, iiii
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lineerette,& prima,per vedere fc le artigliane fono in piano aponto lì

adopera o grande o p iccolo Pàrchipendolo commune,mettendolo da
piedi aponto fopra il mezzo delPartigliariatli traguardi li fanno vani,

de fono pari:perche,anchor che tutti tendano a un fine, li fanno le for*

me in livarii modi, che li ufano,cioe, metterli da piedi foprail mezzo
aponto dell’àrtigliaria,5c per un piccol forame; cheli fa in vn canalet*

to,li riguarda con un occhio,anertendo che la linea pasfi fopra’l mez*
zo della cornice della bocca,e ferifca aponto nel mezzo oue uolete che
la palla percuota t &.il primo colpo qual fi fa, fasfi.fi per cognofcer la

giuftezza delI’artigliaria,come per fprimentare la bontà della poluere,

de ancho,per certificami dell a diftantia,per puoterfi ualére d’ogn’una,
& moderarle (occorrendo:) certifica ti,chel uariare uenilTe da non ef

fer dritta P artigliando da nonefe ben. triuellata Stiletta dentro,oue*
ro da efier mal incarratate per non ui puoter (per allhora) rimediare,

ufarete la difcrettione:8c fel diftetto uiene dalla poluere. la cambiarete,o
ui aggiongerete perfettione,ouero gli ne darete tanto piu ch’ella ui fet

ua (anchor che non lo laudo,per il pericolo in che fi mette {‘artigliarle,

e per la diminution Sdmpeclimentoche li da al uacuo della canna:)8<;

fe auiene, chel diftetto fiaperla troppo diftantia(per nonui puoter
accommodàmente accodare:) allhora bifógna feruirfi del giudicio, de.

delli ftromentimicttendolà primamente al determinato Pegno,Jx con;

il giudicio alzar la bocca delPàrtigliaria suina mifura,c’habbiate eletta*,

de guardarete fe la palla arriua,o no,p doue percuoterà: cafo che la pie

galfe la linea, de al tutto perdefieil uigor fenza arriuare, allhora alzare*

te piu la bocca,accio che la.Iinea facia maggior forma di arco:& ritro*

uato eh ella ui ferua, accio che reiterar postiate li medefimi terminano
tdrete con la mifura.li gradi del uoftro traguardò,che dalli bombardie*
ri è detto,dargli di fianco:& con tal regola,& mifura debbefi andar ab*
badando,o alzando Tempre l’artigjiaria al dritto della.cofiche percuo
ter uolete,& non per fianco,perchefa gran uariation nell’arte de boni
bardieri:& quel é laudato che tira piu dritto,ilche uien da perfetto giu,

dicio,o da perfetto occhio,o d’hauer il pezzo delPàrtigliaria dal maftro
giufiamente fatto,& nel fuo Ietto beri collocato,^ acconcio:8c bifogna
gli ancho hauer buona poluère,& la palla giuftà,e Io firomento ben fat

to del fuo traguardo:^ per men faftidio, li piu,cofiumano di metter fo

pra al mezzo dell’orlo della bocca un puoco di cera,Se con le ponte del

le dua fue deta grolle delle mani,accodate, fi mettono dà piedi, de fan*
noui un buchetto piccdo,como e' una mira:e pafiando con la uifta per
quello,arriuano alla ccra,& dalla cera alla cofa:& cofi alzando de abbaf
fàndo accordano la culatta con la bocca per retta lineatila cofa,laqua

qnaIfcorgendo,immediatela fermano con dua ceppi di legno mesi!
lotto, Se empiono poi i! buco da introdur il fuocodi poluere fina de fot*
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ti1e,& con un’hafta, che in ponta habbia un pezzo di fune accefa, gli:

darete fuoco,e coli fé artigliane fanno fé fletto,che uorrefti,mentre che:

le habbiate fappute difporre li chel faciano, pero che in quell e e
v
masfif

ma.forza, li come la prefente figurai! tutto pienamente ui dimoffra*.

Et accio che io non manchi d’auertirui, uoglio dire, che fe Tanagliarla

e dritta, e' imposlibile che in ogni fua operatone la facia errore che uo
Aro, & non fuo fia, E' ben uero,che Parfigliane non li poflono Tempre
oueuorrebbonfi,piantarle,ne ancho tanto (fenza grande arte) acco*

ftarui alla cofa lì,che con licurta battere li polla, o far che la palla uada.

tanto lontano,quanto che rocchio,oi!defiderio tirar uorrebbe : pero,

(come ui ho detto) fono alcuni, ch’incominciano prima a dar di fian*

co al l’artiglia ria pel fpatio d un deto,pci di dua,poi tre,Se poi quattro,

& qualche uolta piu:& per mantenere un tirar fermo,fasii una mifura

di legnamelo d’una lamina di ferro,o d’otone,o di ra me ,che lia longa

un palmo,nel mezzo dellaquale fianopiu piccoli buchetti,con equale

diffonda,& liaui ancho nel mezzo aponto una linea fiottile, nellaquale

(uolendo) calchi- un filò percapo, con un piombo in forma d’archi*

pendolò,allaqual fi adatta un puofamento,per puoterlo mettere, chel

ffoga fermo fopra iljmezzo del piano della culatta dell’artigliaria, perii

qual traguardo coli fermo, guardali al primo,al fecondo, al terzo,a un
quarto,© a un quinto,o dècimo,ouer duodecimo bufo, & quanto ui oc

correrà per dargli fianco* Fasli ancho un limile traguardo bucarato,

ma con manco buchi,ilqual camini fra due fponde in uno oriaretto, liV

mile al curfore,che fifa aH’impannate,nelIe cui fponde fi fégnan li gra

di, e con quel fi come cof detto,fi giuliano le artigliarle per tirarletaltri

fono,c’hauendoIe melTe in piano,& trouato il mezzo nel fommo della

culatta,& quello delI’orlo,fòpra la bocca,con uirpuoco di cera che met

ton fiti una cerbottana da tirare alli uccelli, per quella traguardano la

cofa;ma quello non ferue pero fenon a quelli c’hanno bifogno dinon
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fallar al tuttot& per concluder,chi vuol ben ehrcitare quella arte,bi fo^

gpa chel fia gioitine gagliardo,di buon giudici©,di buona villa,& huo*

nto di masfima patientia,& che li antedetti Grementi ancho Valutino:

6c perche le altre cofe non fono neceffarie, lafeiaro di piu diruine, accio

che notivi paia eIter tediofo,cioe,che per alcuni fegni occorfì di giorno,

l’artigliarie adattare fi pollano, che tirino giuftamente (bifogn andò)

nella ofcutita della notte t lafciaro anche di dirui» quali modi vi aitano

li udiri antichi nel tirar quelle loro grolle & fconcie bombarde, perche

piunon il vfanotma delli modi, che vfanoli moderni,& coli del le ino*

detne artigli arie,parmi haueruine affai detto,per horatpero d efeende

ro a parlare delle mine*

DELLE MINE, E T SOTTERRANEI ADATTAR
MENTI, CON CHE FANNO ROVINA*

RE LE FORTEZZE INESPVGNA*
BILI COL FVOCO, PER NON

P VOTERVISI A CCOSTA
RE CON ARTIGLIA
RIA* CAP* ITII*

PPRES SÒ atli mirabili effetti delle artigliarie,non ci

fi dimoftrano effer minorane di manco nella confide

ratione, horribili quelli, che fa la pcluere con il fuoco*

nelle mine fotterranee,liquali veramente,non folo fo*

I

no fìntili alli fpauentofi terremoti naturali,ma puote*

fi anchodire, cheforfi quelli dell’arte con maggiore

effetto di gran longa quelli della terra trappasfinc:

perche,fe quelli (fcuotendo) alle volte oprano fi,che faciano rouinare

le cofe, che gli fono di fopra t quelli, non folamente fcuotono fempre,

ma oprano di manierale romano (effetto certo mirabilisfimo,e qua

fi mcomprenfìbile:# fe la fperientia non lo dimoflraffe,da non puoter

Io apena credere,) Chi direbbe,che li monti, che fono di tanta dnrez*

~a,con tal mez so,aprendo li ventri loro,faci!mente alli huomini cedef

fero:' fi come
;
fenon chi vedeffe,direbbe,che li huomini haueffero me*

do di a loro polla miniftrar 1 i fpauentofi,& nuoceuoli folgori,quali fon

di forte,che (anche che da loro fiano fatti) refillere pero contra quelli

non fannote chel fiavero,vedefi nelli monti di durisfìmi fasfi compo*
flanelle artifìciofe ftruttnre,che dalla malignita di effa poluere ficure ef

fer non poffonottal che non vi è fortezza,che (per quella) inefpugna*

bile chiamar fi poffa,8e che accodatoli l 'artigliarla, non vi cedate s’ad

uien che in qualche luoco (per l’afperira del fito) condur non fi poffa,

Iìngeniofa oflinàtione ha infegnato alli huemini di ritrouat le caue,&
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sue prima ftar ioleua terra,ponendcui artificial poluere con vn pacco
di fuoco, che dentro vi li mette, ha forra, non lhlo di battere li pareti
apuoco apuoco,coine fa l’ardgliaria, ma di ma ndare in vn momento
le radici nell ar*k>7Yal che dalli fondamenti delli edi fìc i voltanole naachi
ne ninno alle cimeiE il primo inuentor di querte,in Italia,fu Francefco
di Georgio,cioè,quel Geòrgie ingenieri,Senefe, eccellentisfimo archiV
tetto (anchor che tal gloria li clerte, & diali, da chi non fa, al Capitano
Pietro nauarra:qifa!,fu ben efecutore,ma non inùentore di cotal efret*
fo:perche (come Tempre auiene) che la l'ama delle gran cofe diali all

i

piu degni, pero a quello fu attribuita, de non al vero inùentore (come
vi ho detto;) conciofia che Francefco, che (per le Tue virtù) ftaua in
Napoli,con gran fhpendio, forte tolto dal Re di Spagna al Re di Frau
ra;e quello,effèndo richiedo dal detto capitano,lo configgo nel far Pitti

prela del cartello deTOuo,propinquo alla citta di Napoli, & oioftcan*
dogli di for tre di quarte mine, &fece!e empire di detta poluere, fiche
(quando paruegli tempo) ofrefe fotto la capella della chiefa del cartel*
le, \ con buonisfimo fuccedo hebbe e fretto i 1 fuo dirtegn o : tal che fe*
ce iouinar in mare vna parte di quel fcoglio, infieme con la capella, de
gì an parte delli Francefi,che (per diffonderlo) dentro ftauanotdi ma
niera,chécon puochisfimo contrafto li fpagnoli Paliti per le fcale,fatte

g ì dalla rouina,vi entrorono dentro ; fu poi quefto modo vfato in piu
altri luochi ,ma in nifruno (ch’io fappia) hebbe effetto con tanta roui^
na,forfi ri(petto alla qualità del fadò,o per il miglior adattamento fati-

teneHor volendoui dire il modo & ordine commune, colquale fi fan*
no querte cofe (non oftante che ogn’ùno proceda fecondo il fuo pare
re,o voler, o pucteret) pur daroui a fappere.che q icrtoé d’uno tanto
maggior effetto,quanto è miglior# maggior quantità, la poluere, che
nella caua fi mette;oltre,che émeg’io eh ei a fiaben in dentro,e in lup
co duro,accio chel fuoco non polfa cofi foci niente eshalare,poi che è
chiufa,& ben otturata la caua : perche fe l’aria, &i! fuoco, nel vacuo di
quella rinchifi,hauesfin modo di eshalare,non farebbon eftetto tDoue
te ancho auertire,che per qualche altro modo la caua non fia offéfa,it

ch’ella posfi refpirarejconciofia che per farle,debbafi prima fare,chel’
loro principio fia dife orto dal luoco,che off elider vclcte, accio che nel
canaria, non portano- vfeir fuoriaimpedirui, ouero, accio che non vi
Tentano,o vedano far a cattarne meno comprender il luoco certo del
la o|fefa,perche non vi portano ripararono! farui qualche tagliata,oue

ro,con il ffringerui in piu ftretto riparo,o focianui contramina,per far

eshalare il voftro fuoco,fi chel pasfi Tenia effetto alcuno,e che ogni vo
lira fpda,& fatiche diuentino vanetfonnofi ancho querte mine piu lie

uiA piu ftrette, de ancho piu tortuofe che fi pno, de masfime, appreso
oue che propriamente volete farh rouinate pero fotto cotal luoco ca $
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IL IVNDAJMINTO DELLA AlINA. 5COPERTO

Et in quefto mettrete carratelli sfondati pieni di buona e gagliarda poi

ueretffa quali porrete ancho affai poluere fu le tauole,accodandoui vn

buono e groffb doppino di bombagia dorta>bollita in aceto, folfo,& fai

nitro,a piedi de carratelli,che fia ben vedita di bona poluer d artiglia

rie bénisfimo rafciutto al fole:8c medo chel’haurete al luoco, gli farete

fopra vna copertella di feminata poluere,infino alfufdta, tal chel redi

coperta da quellatcollocando docci di terra, o di legno nel luoco della

entratati ciò fatto, la murarete bénisfimo, attrauerfandouigrosfi pe*

dalidi quercia,o d’altri legnittal che con quedi,& col muro,liano po*

tenti a refider piu che fia posfibile alla furia ddfuocote Centrata in tal

modo acconcia, òc fortificata,quando vi parrà tempo di dar effetto a

qualche dratagema,cioe, che vorrete condorre li aduerfarìi fopra oue

far vorrete la rouina,farete dar il fuoco alla fementella,che vederete il

mirabil effetto che ne feguiratpero altro cerca quedo dir non mi acca^

de,fenon che,fel ui occorrere far mine,& in cambio di ritrouar duri faf

fi, li ritrouadi teneri,& mal congionti,gli appontellarete con legni fora

ti per longo,chc fìano pieni di buona poluere. Ma fonoui alcuni,

che per modrar di effer maedri, & occorrendogli parlar di

cotal cofe,per meglio colorir le lor bugie di mille fabu

le,forfi dicono altramentetma non gli date orec

che, pero che la perfettion di quedo e,che

che ui fia dentro poluer affai, & buo*

na, .qual facia il fuoco gagliar*

do, àc chel uacuo non fia

troppo grande, con ben*

trata ben chiufa*



DEL far LE TROMBE di FVOCO ìffDEL MODO CON CHE FAR SI DEBBONO LE
TROMBE DI FVOCO, SI DA OFFEN *

DER COME DA DEFENDER LE
BATTARIE, O PORTE,
E BRVS C I A R MONI
TIONIt CAP, V,

E TROMBE difuococcdumanh,perfpauentareIi
caualli,&c per nuocer a.fóldati,anchor che non facia*

no molta offefaiperc he,Ben che gittino fuoco, non li

edende pero h',che(voIendolendoIe adoprar)non ha
bifogno con elle appredarh alli nimici:delliquali(s al

cuno vi n’è che tema) non vi li accoda infi'n che non
le ueda finite di brufciareital che,per concluder,Poffe

fa di quella é,che all’improuifò ui fi rapprefenta,fenza fpatio di puoter
J3enfar a rimedioie ben uero,che fon belle cofeda uedere:& a chi non
é ‘premilo,fentendo dir,trombe di fuoco,prende- molto horrore:quede
certo fono buone,mellone in mano a quattro o fei,anzi a dieci o duo*
deci huomini animofì, che unitamente facesiino forza di pattare un
ponte,che fritte guardato,o entrar,& tenere una porta,o drada,o altro
iuoco ftfettotpuotefr ancho con quelle dar fuoco alli alloggiamenti,&
alle mortitioni de nimici,a carri,a ponti,& a tutte quelle cofe, che fono
atte a riceuer ilfuoco:& ancho feruirebbono aliai a dar il guado a una
terraima fopra tutto, fono buone nelle battaglie naualhfanfine ancho
di quelle,che non folamente vuomitano fuoco,ma che ancho nell’àc*

cenderfr mandanofuoricertepalle,chenelloufcire fchioppano neh
l’aria,Io n’ho gia fatto a fimilitudine d’ùna artigliarla, che le ho fatte
tirar palle di pietra atte afompere ogni grolla & buona porta di legna
me:& fui mirabilmente feruito nello effetto a che io le feciiSc accio che
fappiate come queftèfi faciano,fon difpodo infegnarui Luna & l’altra:

fannofi di legnami li corpi di quede, (anchor che Ci potrebbono fare
di bandadi ferro lombardo, o dilamine di rame:) ma facianfr ino di
qual delle predette cofe piu vi piace, di eia fcuna forte ui feruira, VO*
LENDO dònque far queda,farete vna canna di legno, che ha longa

.

vn braccio e mezzo o dua,;in cerca, & legatala per mezzo, ui incaua*
rete vn canale in ciafcuna parte,che ha aponto il mezzo diametro,e la >

mezzacirconférentia d’una palla,grotta a uodro modo,fe ben la fu Ile

della grottezza d’una pallafiorentina,con che li giucca : & da piedi,ui

farete un conio di !égno,che la ferri,ma c’habbia una caria inm ezzo,

amodo d’una gobbia,per inhadarla in ponta d’una picca:5e(edendo
fa canna di Iegno)legauih fopra,con buon filo di ferro ricotto,accoda
to l’un hlo all’altro,o con vna cordètta fattile sforzatale fe è fatta di la*
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mine (i fortifica con cinque o fei cerchietti di ferro,faldit&haUCndofó

io a fare per manco fpefa, & per farle piu leggeri* le farei di carta, in/

licitandola a molte doppici incoiarci poi levltime,o con parta,o con

L di clmucci & per maggiorfermezza, vi darei ancho vn fil di fer

ro pertuttodatta'poi la detfa canna (fi*di che cofa effer la fi voglia)

volendola ctnpire,farete in quellomodo (faluo,fennonl_a

re d'unafola ccmpofitione:) principalmente,vi metterete qu-tmc d.

ta di buona pcluere d’artigliaria nel fondo, & dneto vi metterete poi

vna palle tra di tloppa, o di ilraccetti di tela,r,el cui mezzo fiam alquan

todi buóna & fina pcluere,con vno o dua buchettnlaqual cooptitele

di raeia di pino,& folfc,midolli alquanto di poluere:& dneto a quella

noi vi metterete quattro deta di pcluer grotta, ccmpoda con pece ne

era,vitro pedo,fai commune grotto,falnitro mal pedo, 8c legatura 4®.

mo fecco o fcaglia di ferro alquanto tritale poftoui ogni cofa dentro,ui

batteSialquamo Copra col calcatoioidrieto a quella, Vi mettrete di,

a

de" di fina poluere,battendoui foptaific dtieto poi,Vi metterete vn a

«palletta,fatta nel medefimomodo i&cofidi quattrodeta m quat<

tro citta andrete empiendo tutta la tromba infin alla boccali poi che

I hauerete piena,la cooptiteli con vn puoco di fepo, o con vn zaffetto

di fouerc.òuet di carta,accio che nel maneggiarla non efa la P0,l‘Cm*

hot ducile in cotal modo fattale porrete fu la ponta d’una picca, o di

altraV.afta longa,conficcandole con dua
chiodi,come quivedet fi può.

Et quando le vomii adoperate, vi appiccatele il fuoco per la bocca

con vn doppino,o con vn puoca di poluere, CXuelle, che vi disfi c ha*

ueuo fatte per tirar pietre,erano di legno di noce,bianco,e fecco,di ti e

braccia di bnghezzatil vano dellequali eta,quanto 1 1 entrata d un pu

& lo feci poi fegar per mezzo, & feci cauare in ciafciina delle parti vn
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mezzo tondo,riferuando quattro deta da piedùprefi poi deh banda
brei ciana di ferro, Sene feci un mezzo canale in ambe le parti, de con
bollette di cento col capo piano le feci conficcar benisfimo:& coli feci

far il luoco della poluere doppio di elle bande:& nell’eftremo da piedi
le feci acute limili a una piramide uacuarma nella ponta ui feci un can
nello fiottile della medefima banda,che ufciua fuori,qual faceua il buco
per l’ingreflò, ribattuto dentro de di fuorifeci poi congicnger benisli;

mo ambe le parti, de incollare con buona colla di formazo,& conficcar

le nelle groffezze de legnami, fi che le ftrinfi:& poi le fortificai con cin;

que buoni cerchi di ferro,larghi, de gresil, mettendone tre dal mezzo
in giu,& dua da capo:& con una mazza grolla da labro,& una caccia

toia,Ie ferrai,de le ftrinli piu ch’io puotnfeci poi fare le palle di pietraie

qual erano un buon fil di fipago Iatinette:e quelle coli fattc,adoprai in

un feruitio d\m mio amico : de tal di quelle adoperai nuoue uolte, che
Tempre relìllettero, de faceuano intiero effetti da mezze artigliane :ma
faceuano un ftreppitofimil propriamente alle artigliane di ferro,o di

bronzo*Hora,per quello ftromento coli leggiero,de portatile, quale e

attoa far un furto d’una terra,in uno inafpettato effeto, li come,nello
aggiongere,8c accollarle a una porta,drizandone quattro o lei di que
He infieme alla ferratura,(o fiportelletti che Phaueffe) & dare il fuoco a
tutte a un tratto,faria di neceslita che per tal forza li apprislino:& co;

tal mezzo è molto meglio,che bruficiarle porte (volendo entrare:)per

ch’é piu predo,e piu commodotperche manco impedire c’ ha a entra

re, che non fanno le bragie,ole fiamme delle porte,quando li brufeia;

no:& lia qual porta di legname efier li uog!ia,& lia ancho grolla quan
to li uoglia,che le ben Mero fortificate de munite con bande di ferro,

a quede non reggeranno*

MODO DI FAR PALLE DI METALLO DA TI*
RAR A ESERCITI POSTI IN BATTA;

GL A, E SPEZZARANSI* CAP* VI,

EMPRE li buoni de eleuati ingegni per loro gentilez

za,onero dalla neceslita incitati,fono inuentori di af;

fai bellislìme cofe:quali(feprima.le hanno uedute)fa

cilitano il modo di farle, o cercano di augmentarle in

potentia,odifieruirlinein varii effetti,oltre all’intento

di chi ne fu il primo inuentoreteertamente tutti iief;

fetti dettiui in quedo decimo libro,deriuano dalla poi
uere delI’artigliarie:delIaquaI(uedendo tanti effetti,de tanta gagliardez
za)fu penfiatOjche rifierrandola in qualche cola gagliarda,potente a re;

ilderglijface^Te mirabile effetto : de coli fecero di bronzo* onero di ferro
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vna canna

7
laqua! tarata con vn conio di legno gn dettene* il foocast

vedendo come tal coniò impetuofamente: vfgua, penforono di farne

Vna che ufciffe,Sc percuotereper offefa delle cofe
7
Sc fecero un ftromen

rodi bronzo,o di ferro,8e meuonui dentro della poluere, &: vita pietra

tonda e chiamoronla7
fpingarda:dellaqaaI.(continnando)fon poi nati

vari!filtra piccoli, & grandi:* di nane forme (fecondo li pareri delli

maeftrt e ie uolonta de Prìncipi,^, lifanno farei) non ancho conten

ti delligran nocumenti,che operavano,nel tirar pietre, hanno trouit*

to modo (come ui ho moftrato) di far palle di ferro i ne contenti an*

chò di quelle, fonofi aflfottigliati li ingeniofi,& hanno tanto mueljigato

cerca al nuocer alli huomini.c’hannoritrouato che facendone di me 4

tallo,con caue per di dentro, k empiutole di poluere, aedo che li fpez*

-altero in piu pezzùe che ogni pezzo faceffe effetto,baftarebbeno (per

offender molto piu li huomiriì:)pero che tirando quelle con 1 artigliai

riaffarian affai piu danno k fraca fio fra le genti,che non forano con la

calla or dinariàtperche,rompendoli, viene a far molti colpite coli han

no perfeuerato in farne di quefte uacue,lentia1 fi riempiono7
per vn pie

col bufo di gagliarda poluere, k per quelfifteffo (eilendo tirate dall ar

tieliarie o in altro modo) ui introduce il fuoco con un ftop pino, ac*

ciò che nMl ’arriuar ch’ella fa, fi accenda la poluere, che ui e dentro, k

cftendafi in molte parti fra nimici(per non hauer eshalatione)e di que

fte n’ho veduto di due fortituna,fatta uacua,di gitto folamente,cioè,or

dinando vn’anima di terra,formata con un cintinetto,per farla gialla

mente tondatfopra laqual fanno una coperta ddepo,o di cera, o alme

no tanto orofla di terra,che remeggiandola,fimeliem di tal groflezza

quanto bifogna,per farla di metalìo’(hauendola formata prima a mez

zo a mezzo 111 terra difforme, o in caffette,con arena di fiume ricotta,

per dittarle in poluere,come fi fanno li fuonaglhpetche, facendoli co>

li ffi potriafi far una di legnami,© di piombo,& formarla*^; co fi ancho

(per far piu pretto) potriafi formar l’anima dellamedefirna poluere:

Se formandola,farui uenir li Tuoi ferretti in mezzo,per confolidai « a:po

triafì ancho formar in geffo, co gittarla di cera, di quella groffezza che

fi uorria che ucnìffero di bronzo,& empirla dentro di geffo, cenere, k

terra liquida,oucr di gemme di cateto brufciate,per farui 1 animaihor

per qual piu ni piace delle predette uie,hauendo fatto li fuoi gitti,e sfia

mouk li fuoi foftegni all’anima ,le gittarete di materia frangibile,cioè,

di rame con Ragno corrotto,forte,oueto di ferro’colato : k al hne,con

quel bucheto7
che uifilafciara,o ui fi fara(cauatane la tetta dell anima,

d r ^ nAiTin oHririnrp \p rmVM'fTfte C11 POlUCrC ri*
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poluere (come ho altroue infegnato) e fia tanto Iongo,che fia accefoa
tempo che vi paia puoter introdur il fuoco nella polueretlaqual accefa

(per non effer materia potente a relifter, come comprender puotete)
in molte parti fi frange, de cacciane ciafcuna con grandisfima violetta

tia in qua e in laX’altra forte c’ho veduta fare,che fi tolfe la terra,e può
fela apuoco apuoco,con vn cintino, fopra vn fufo, fi come é vna palìa

giuftatma piu piccola la fella parte,che la grettezza ch’eg!ivoleua:& àp
pretto,gittate (in poluere, o altramente) tanti quadretti colmi in mez
zo,& acuti,fatti a cantoni come ponte de diamanti,cuer tette di chiodi

da ruote di carri d’artig!iarie,alquanto incauati fotto nel piano:& acco
fiatili Yun appretto l’altro,e commesfi, tutta la palla e la terra ccperfcte

coli venne ferrando fopra cotal palla di terrattolfe dapoi fepo o cera,

e

r icuoperfe tutti li angoli delle ponte,de ragguagliollite con vn 'altro citi

tiri maggiore arriuo
v

quel fette,ch’alia grandezza gli mancaua,e feccia

giuftà;& rondate ritrouate tutte le ponte (perche fuflero foftegno all’a

nima) feceui poi Ja forma fopra:& al fine (come fi fa, che non vi Io re^

plico) quello, per piu bellezza,la gittd d’otonina de frangibil materiate

perche Ri di necesiita ch’in vna parte (per puoter cauar la terra dell’a

niina,Rancho caricarla) che vi lafciafle vn buco,vi Io Iafc:o
v

,della gran
dezza d’un giuliotnella cui groffezza vi fece reftar intagliatc(per met*
terni vn tattelIcttc>con vna vite a lumaca) e coli chiufe il buco grande,

e rimatigli fclo vn buco pìccoIo(ch*era nel mezzo del tallitilo) per può
tergli dar focotma non fo qual di quelli, con minor faticaci detto eftet

tos’adoprasfi,per nettarle dalla terra dentro de fuoritpero che,moftra*

toni di vna,v’e moftrato di tuttequantetma a dirui il vero,fono ben co
fe belle al confiderare,ma difficili al fare:& li Ior effetti (quando feguifr

fero ,come penfano, fariano granditma fpetto vengon falliti,per li varii

accidenti che nafeono, perle cofe non coli aponto adattate:) de pero
l’a!tre,fon forfi di manco fpefa,e d’effètto piu ficuro,& ancho piu horri

bili (al parer miot) che Fartigliarie (per il tirarle fpetto con le ccnfuete

palle, fi per retto,corno per fianco) fono affai meglio di queftetqualiyo

gliono che facia molti colpitbenche quella, fecondo l’imaginatione de
pezzi,che vi fon da puoter facilmente fparare,che (fe cefi fuffe) farian

tanti li pezzi,che fariano grandislìma (lrage,attefo che quante fuffero

le ponte,che fi mettesfin fopra l’anima di terra: fciolte,altrotante faria

no quelle,che aggionte fopra,fra vna e l’altra vernano, Fasfine ancho
d 'un’altra forte,pur da tirar con i’artigliarie,di ferro fufo,gittate in due
parti:lequal,fon alquanto canate,con vn pucco di rampicne nel mez
zo,a!qual attaccali vn pezzo di catena,che congionte, le ftringe in for

ma di palla,e (tirandole) s’allargano,& apronfi oue arriuano,con dop
pia oft'efa che non faria vn’integra, Si ne fa ancho d’un’altra forte,pur

d i ferro, c he dal mezzo della circonferentia infino al pente di fepra fi

X
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adatta che gli venghin quattro tagli larghi, per puoterui collocar quat

tro trauerfi,che giuochino,con vn biligo attrauerfo da piedi metto:neI

mezzo delqual ila vna molle,che,come efcie la pallata s’habbia a apri

re:2e perche meglio intendiate, vi i’ho qui prosiimamente didegnata*

Ho,in Alemagna (al tempo di Masiìmiliano) veduto partir vna pah
la di ferro,gettata fopra vn grotto pai di ferro>che entraua per vn ftroìi

mento dVtigliaria,fimiIe a vn mortaio,sfetto da due bande,Puna con

tra Paltradnffn quali fopra la poluere,che vedendola,molto mi maraui
gliaitperche mi fu detto da vn gentilhuomo,gouernatore della moni*

„ tione,che Masfìmiliano l’haueua fatta far per fpezzar porte di cartelli;

&jwoftrommi le cofe ch’erano fatte per tirar con ette:dilche mi feci bef

fc:pur(per hauerne vifto vfar nelle palle d’archibufi,con attraiuerfarle

per vno deto d’ogni banda di filo di ferro grotto) per tale fperientia

non le biafmarei, quando tirar lì potetter alli eferciti,non ch’alle porte:

& per concluder,quefte fon tutte le forti delle palle dell’artigliarie grof

fe ftrafordinarie,c
B
iio vedutetma in quelle per offender molti a vn trat*

to,ui ho vifto metter giarredi fiume fopra la poluere, o piccoli dadi di

fottili de grotte vergelle di ferro,o di bronzo,tagliate in pezzetti Umili al

le pallette,che alle folloni nelle cinig*rimangono:& quefte feruon,non

folo alle grotte,ma ancho alli archibulfie tal cofe fon molto a propofito

per offender li nimici,& per difordinar Iefantarie,o vna battaglia di ca

tiallnperilche farebbe buono hauere molteartigliane in cotal modo, o
almen ch*ogn*una hauette fei o otto caqne di cartone,firn ili a quelle di

che fi fanno li razzi,piene di grotta poluere,de ben ferrategli piedi del

lequal fusfino buoni ftoppini:& fopra la poluere vi frittela palla di pie

tra ben battuta de acconcia col fieno fi,che dandogli il fuoco,fi guardaf

fe di farla cader neIl*ordinanze,fi di Pantane come di cauallnperche tal

fuoco cantina,fi che non potria ettere, che non facette nocumento alle

garabe
;
oalle fiafche delle polueri,o alle raonitioni,fe ui ne fotte*
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MODO DIFAR LE LINGVE DIFVOCO DA
LEGARE SOPRA ALLE PONTE DEL*

LE LANZE, A MODO DI SOF
FIONI, CAP, VII,

ER DEFENDERE le battarie 3& ancho uofendo fa

re un ftratagema di nottener affaltar una battaglia^'

util cola legar alle ponte delle lanze di quelli che fono

a caualIo,9c coli ancho alle ponte delle picche de pe*

doni, certe canne di carta fopra una forma di legno,

fatte a modo di razzi,ouer foffioni,della longhezza di

mezzo braccio,© piu,pieni di poluer grolla,fra Iaqua

le mefcolarete pezzetti di pece greca,di folfc,grani di fai commune,li*

mature di fero,& uetro pifto,arlinico criftallino,& limili :& con la loro

forma medelima,oltre al ferrarle da piedi,liano ben calcate,& piene:&

metto ui poi un buon doppino, uoltando la ufcita del fuoco uerfo li ni*

tnici:& le attaccarete alle lanze,legandole benifsimo a uoftra pcfta : &

quando ui parra tempc,da uoi iftefsi gli darete, o da altri dar gli

farete il fuoco : perche di cotal cofe ufcire ne uedrete lingue

di fuoco longhe piu di dua brada, qual rendono fpa*

il entofa uifta,ptr le cocenti fiamme,& fchioppi

pieni d’horrore^he di quelle efconote tan

to meglio operaranno, quanto chel

tempo fara quieto, o ch’almeno

habbiate il uento fecondo:

& cotal cofe,oltra alli

effetti di terra,

moke ferrate alle ir. a

r

ititi» e battaglie.
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MODO CON IiaVALÉ SI ORDINANO LI PI

GNATTELLI, E COLCLVAL SI FANNO
LE PALLE DI COMPOSITIONI DI

FVOCHI PER TIRARLE A
MANO t CAP* Vili*

VRONO SEMPRE nel mondo fiuomfni di tale acti

rezza d’ingegno,che con il loro difcorfo fono (fati po
tenti a varie de infinite inuentioni,& tanto alle gioiieuo

li alli fiumani corpi,quanto anefio afe nuoceuoli delli

idesfì : onde di giorno in giorno aili occfii fcuoprir ci

ne vediamo.che alli intelletti noftri porgono vn gran
duppore:di modo efie rediamo talmente attoniti,che

per buon pezzo (penfandogli) di noi idesli difporre facolta non ci re

fta,ii per il confiderar,da qual necessita o propofito quelli tali fo fpinti

a cotal cofe fu{Tero;quanto ancho per contemplare la profonda lottili*

ta delle loro inuentionitche inuero fono tali, che d’urta masiima com*
mendatione (appretto alli gentil fpirti) rimangono creditori:pero che
con il loro aiuto,fonoui (lati alcuni capitani, che (imitando loro confi*

gli) hanno fatto portare alle fue fantarie certi pignatti,ouer palle,fat*

te di terra,apoda,piene di certe compofìtioni di poluere, o d’altri liquo

ri ontuofi',difpodi a facilmente pigliar il fuoco:con lequali (rifeontran

doli nimici in battaglia,^: apprettatili) vigorofamente,con quelli,per*

coteuanli,per veder,fe con tal modi li puoteuano, non fol difordinarlr)

ma ancho farli dar luoco,e romper de fracattargli l’ordinananzatpcro

che, non fclo quelli con il fumo mirabilmente offendeuano, ma molto
maggiormente col fuocote coli del lor intento hanno quedi tali fempre
riportatovn felicisfimo fuccedo,con gloriofìsfime laudfiFannoii quedi

fuochi in cotal modo:pigliafi quella quantità di vali che hanno fatto fa.

re (o crudi o cotti che fiano,non fa cafo,pur che fi'ano dalla humidita

della terra rasficcati:) de quedi fi empiono di poluere grollavn puoco;

piu di mezzi:& fra eda poluere mifchiafi pece greca pella:& di folfo pe
do,almanco il terzotdasligli dapoifopra vna coperta di grado porci*

no,fcoIato,grodo vn deto, incorporandeui dentro poluere (accio che

la fia tenace li,che gettandola,non fi fpanda:& accio ch’ella babbi a fa

re il fuoco piu lento,li chel duri per infino che arriuino alli minici:) de

quedo in cotal modo fatto, fi apre poi vn puoco da uno de Iati il graf*

fo (volendolo gittate:) de in quello mcttefi vn puoco di doppino", con
vn puoco di buona poluere, de attaccabili il fuoco, tenendolo tanto in

mano che fi veda chel fuoco fia ben accefo : de coli pigliali poi il tem *

po del tirarlo, Fasfi ancho vna compofìtione liquida in vn caldarone!

faqual metteli grado porcino,og!io petriolo,oglio di folfo,folfo uiuo,faI
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nitro due uolte raffi'nato,acqua uite,pece greca trementina,& alquan#

ta di poluer groi!a:& liquefatta la pece, il folfo,& il falnitrotaggiontoui

il graifo,la tremantina,& foglio,& la poluere fopra il fuoco,Fincorpo#

rarete benis fimo,rimenandola in un pignatte o altro uafo preparai

to,con un baffone,accio che s’habbia a meglio incorporaret&dapoiui

porrete unfuolo di buona poluere, accio che facilmente (quando ui

parta) piglino il fuoco:& dapoili lafciarete fermareteio fatto,al piacer

uoftroli adoprarete,gittandoli confrombe,ocon corde legategli,o fil

di ferro a guifa di mazzafrufti,o altri modi da gittar a mano:potefi an
cho di quefta ideila compolition empire certe borfètte di panno lino»

quali, circondandole^ funi,fi formano corno palle,& quelle fi tirano

in cerbottane di ferro,fi come quelle delle trombe:puotrebbefi ancho
imbrattar di tal compofitione ognicofa che ui piacele chefacilmen#

te li brufciaiTe,come fono porte di terre,ponti di legnami,carri,moni#
tioni,ripari da diffonder battarie,& limili cofe,perehe e' materia incen#

fiua,& puofadlmente il fuoco penetrargli,che è ancho potente a man
teneruilo:& puoteli ancho legar di quella al piede d’uiPhaffal ferro de
palTatori,Se empirne vn botton fatto a modo di borfetta,per trazzer#

lo alli nimici,o altroue,oue vi piacele attaccar il fuoco*

MODI DI COMPORRE VARIE COMPOSITI©#
NI DI FIOCHI LAVORATI* CAP* IX*

ONI COSA arrida Òc che facilmente abbrufeia r &
che per qualche propria & intnnfeca virtù e" habile a

moltiplicare il fuoco, & a mantenerlo,mettere, fi può
in compofitione di fuochi : pero che in etìettc ditali

cofe fi ccmpcngonoièben vero,che fen alcune di effe

cofe che fono compcfiti minerali, ccm’e il foI;c,& fuo

X iii
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oglio,& alcune altre foftantie calde,fecche,&fottìi/# il fiaInftroì& alca/

nc cofe omuofe,come fono li grasfi,ogli d’ogni fortetalcune per liceità

pure,come fono merolli,o legnami:& di quelli fonouine alcuni natura*

li, & alcuni artificiali : ma deponendo hora deodare cercando tal dif*

ferentie delle compofitioni di effetfra quante cofe,fi antique come mo
derne,che cercar ho puotuto, horitrouatofolamente quefte:& prima,

fin al tempo d’Aleffandro magno,& di Marco gracco (qual fu ferii in

uentore,o gran fprimentatore Se operator drcotal cofe7
li come fcritto

ritrouo:)onde n’ho fatto elettion d’àlcune notabili,masfime di quello^

che per farlo, pigliaua pece greca, aIchitrean,folfo viuo, tartaro,farce*

colla,nitro# oglio petriolo# d’ogn’uno qualche parte, ma il doppio

piu calcina viua:& il tuttocomponeua con oglio di torli d’oua:&m et*

teualo in vn vafo di vetro,odi terra vitriatatote cuopriualo benisfimo:

ponendolo poi fotto il lutarne caldo,per vn mefettrattolo poi# fatto*

lo llar fopra vn lento fuoco,colvafoben turato,faceualo liquefarete far

to quello,metteua poitalfliquori in balloni buccarati,o in pignattini,

o in altri vali fatti a pollati a ciafcuno adataua poi vn lloppinetto nel

mezzotma (s’io l’hatfesfi a far) direi,che vi fi poneffe vn puoco di poi

uere,qual delie principio al fuoco,perche piu facilmente s'àccendeffe.

Io ho ritrouato il modo di fame vn’iiltro,pigliando folfo,o (puotendo

ne hauere) oglio di folfò,oglio petriolo,o di quel petrofo, oglio di giuni

pero,falnitro benisfimo raffinatoti per ogni parte di tali colè, cinque

d*afpa!to:& piu graffo d’oca,o d’anitra, pece negra pura, vernice,Ite

co di colombi poluerizato,e tanta acqua vite che cuopra tutte le fopra

dette cofetSc mettefi poi in vn vafo di vetro t alquale otturali la bocca

con alquanto di cerate mettefi poi fotto il lutarne caldo per+xxv+o+xxx,

giorni:3c dapoi (perche il tutto s’incorpori meglio) mettefi avnfuo*

co lento:& ciò fatto,di tal compofitione empionfi poi baffoni vacui, o

pignatti# limili vali da tirar a manot& pigliali ancho di piu,vna pai

la di pietra con vn anello in mezzojouefia attato vna fune d’un brac*

cio,o d’un braccio de mezzo# fopra effa palla mettonfi flòppe ben in

foppate di tal compofitione, ouero pezze di lino, imbrattandole bene:

allequal appiccali il fuoco# girali poi intorno con la mano/nfino che

fi fenta ch’ella per tal motofia polla in fugati allhora, con quanta fbr

za fi può,andar fi fafeiaPolloni!ancho gittare per via di trabocchi,!!

come vfauano li antichi,© come (volendo) poffon li moderni tirar con

le artigliarie,con lequal,non folo fi può tirar la palla fatta di compofi*

rione,ma ancho vna di pietra,nellaqual fia commeffo vn anello di fer*

ro,ben fermotalqual anello fia attaccato vn pezzo,o piu,difune, faua*

ta# ricotta ,de benisfimo di tal compofitione imbibitafòuero (non vo
fendo mettergli funi) fareti vn Tacchetto di tela groffa fiffa, laqual etn*

pierete di ta! compofitione#j’attacearete poi alla pietra del ditto and
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lo, Se con quello ftromento (chevi piacerà) la tirarete : potiafigli anfi

cho dar forma dìpaImmettendola in vna tela,fi comedi fopratlaqual

con vna Romba,onero con vna haHa,in cima dellaquale fiaui adattato

vn cauo di legno,ouerodi cerchi di ferraglie di maniera la contenga*

no, che menando (come ho detto) li ne efca,& vadiii a quel camino,

oue hauete disegnato mandarla, Fasfi anchovn’altra compoiitione

di fuoco in cotal modo : pigliali vernice liquida, oglio di folfo uiuo, Se

oglio di rosfì d’oua,& oglio. di trementina,^ oglio di giunipero,& oglio

di feme di lino,& oglio petriolo,ouero petrofo,& la meta piu di tutta la

detta compofition d’acqua uite:& anche tanto di poluer di lauro fecco

rettilmente piftato,che fia ballante a ingrolTar il tutto,con altrotanto di

falnitro:& tutte quelle cole mettonli inlieme in vn vafo di uetro, ouero

in uno di terra uitriata, laqual habbia la bocca firetta, che con cera lia

talmente turata,ch’ella non refpiri:& quella tengali dapoi per tre me*
linei lutarne al caldo,in putrefattone,rimouendola ogni mefe quattro

o fei uolte, Se rimefchiandola ogni uolta z Se condotta quella materia in

cotal modo,e' dibifogno (uolendola adoperare) che ongiate quella co
ià,che adoprar uorrete, ouero che li ne mettain quel uafo, oue uolete

chel fuoco operitpero che elio fuoco e tale, che accodatolo con la poi*

tiere,o col duppino,fubito li accende : Se t talmente inellinguibile>che

arde infin che o lui,o la cofa in che frappicifiano del tutto confùmatis

& fe li getta accedi tal compoiitione fu Tarmi, le fa rouenti di tal forte,

che chi le ha indoflo è coflretto a douerfele cauare, fe brufeiar non vuo
le, Si fa anchofuocod’un’altra forteti e un liquor fottilislimo,& incen

liuo^olquale,fe nelli giorni canicolari ongerai un legnoso altra cofa at

taa brufciare,iui il calor del fole,fenz*a!tro fuoco/e habilislimo a intre*

duruilo,& farbrufdare :& dicefi,che Marco gracco Io fece,per abbru*

feiar l’armata nauak de Romani : Se piu diceli,che appiccandolo con
il fuoco materiale,oue tocca fubito s accende: Se che è mellinguibiletec

cettuando,fel non fi foffoccade con arenalo fe non libagnale cenuri

naftantizza oantiqua,ouer con aceto fortislimo : brufeia anchoque*

do fuoco inlin nelI’acqua:onde per farlo c’infegna Marco gracco,che

li piglicanfora, oglio dilblfouiuo, oglio di trementina, oglio laterino,

oglio di giunipero,oglio di fallo,oglio di lino,alchitrean, colofonia fot*

tilmente pilla,oglio di torli d’cua,pece nauale,cera zagoraggrado d’ani

tra fcolato,faInitro,Se il doppio di tutta la compoiitione d’acqua uite, e

ì’ottaua parte di tutta la dofad’arlinico,8e tartaro,Se alquanto di fai ar

moniacotSe tutte lepredette cofe li mettano in una boccia ben tura*

ta:Se mettanli poi al caldo,in putrefattione, fotte il lutarne caldo,per il

fpatio di dua meliti tutte le predette cofe fi mettan dapoi in una llor

ta,Sc con fuoco lento fi diftiliinotche d’elle cofe,fra fette o otto hore di

fuoco ne efeira un liquor fcttiH<fimo,r.elqual nicrteirifi pei tanto d ; bo
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uina lecca in forno,pefta,& (tacciata,& fatta fottilislìma, 1 aquaT gli da#

ga corpo limile a vn fapone,o piu liquido : de dapoi,voIendolo adope#

rare,ongeline la cofa che brufciar lì vuole:& diedi,ch’in quella ancho

vi li genera dentro il fuoco con li raggi del fole,5c non li brufeia la ma
teria & la cofa onta,ma li ben ogn’altra cola combuftibiie,che accolta#

ta vi li troua : diceli ancho, che li fa vn’altra compolition di fuoco, la#

qual mirabilmente là cofa che li ongiefbagnata dalla pioggia7
o in qual

che altro modo)arde:& a far quello,dice, chcl li piglia calcina di pietra

felice recentemente fattatcalamita calcinata per fuoco:vittiolo rubili#

cato, vn trentaduelimo:falnirro piu nolte raffinato, otto parti:& quari

to fono tutte le predette cofe, canforatoglio di folfo viuO,frTo : oglio di

trementina,falnitro,fai armoniaco,a pelb
7
quanto è il vitriolottartaro,e

fai pietra,altro tantotfal di Vrina,acqua vite,fatta di potente uino,tan#

ta quantità,che ccpiofamente balli a imbibir tutta laccmpoliticne:le

qual cofe compolle inficine (come ui ho detto, che li fanno le altre) li

mettono in una gran boccia di uetro, ben ferrata che non rifpirianet

teli poi fotto il lutarne caldo, per dua o tre meli,rimouendo la boccia,

de cambiando il lutarne fpdTo,cioe,alrneno ogni dieci giorniVaccio che

tal materia li fermen ti bene,& incorpori, de pigli forma d*uno liquore

di natura unitatilquaì debbeli poi far bollir tanto a un fuoco lento^che

tutta l’oliginea humidita,o altra che ui litrcua,euapori,& li fecchi
;
& le

feccie li petrifi'chino:& poi che fono petrificate& fatte arride,rompe!!

l a boccia,& cariandole, lì macinano, di fasiine polueretlequali (quan#

do adoperar li ucgliono) lì fpandono per il lucco c’hauereti accon#

ciò,li che piouendo,o bagnandolo uoi,o altri,il fuoco per tutto ui li ac#

cenda. Per auifarui, uoglio che fappiate, che quella compolitiene mi
fu data da un grande alchimilla, de grande fprimentator di molte co*

fetta! che (eccettuando cro& argento) faceua poi di belle ccfedi che

ui dico,che me lo infegnd per un bello e gran fecretote mi dille,ch’egli

l’haueua fprimentato:& ditfemi,ch’io lo tenesfi per uerisfimotonde fe

é bugiargli è chi ue la dice,La nota che ho poi delli altri,l’ho per il mez
so d’un a Operetta,qual (già molto tempo) mi peruemie alle mani,la

qual fu antichisfimamente fcritta in carta peccora,ouele lettere erano
tanto caduche che con difficolta li leggeuanotailaqnal (per la madia
dell’antiqua fcrirtura) fui,& fon sforzato d’haucrla in reuerentia,e dar
gli fedele tanto piu, quanto che ccnliderando la natura delli limplici»

a chi nel comporre ui feruetquali (fecondo il parer mio) fono cofe ap
propriate de difpolle all'incendere : & pero (per femirmene) non mi
fon allenutoda Ìeggerlatperch’muero,hauendoui detto della polucre,

puoteuofenza reprenlione (parlando de fuochi) far fine con quella:

pero che quanti ne furono da antiqui o da moderni tifati,non n’hebbe
ro mai che à quello della poluere s’aguagliafietlegganli pur quante hi
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ftorie legger li vucle.Sc medeiìmamente quanti Scrittori fitrouano

;(i

antiqui come mcderni>ch’alcuno non li trouara che (ìtnil fecreto hab

bia Reperto, fuor che quello : qua* de Philofophi (ben che fosfine im

uentoricii piu cofe) e,che di limili if ctti,c del puoter di quella habbia

parlato:' ne men intefo la facilita con ch’ella lì adopera:donque ui con

foniche (ertendo,come inuero la e. cela tanto magnifica de ecceller

te) uogliate fargli gran fondamento7
che per tal meggio ui puotrete fa

rifinente feruir de fuochi)

MODO D’ADATTAR FVOCHI L AV OR AT I, CHE
ANTIQ_V A MENTE GIR ANDOLE SI

CHIAMAVANO* CAP* X*

ER NON uoler che di alcuna cofa oue intrauenga

f4000,0 operarioni di quelIo7
refti indrieto,fi che fen*

za parlarne aia ui frappasi! : ne di che (fappendo, o

potendo
7
non ui dia pienislima informatione,poi che

di tanti altri effetti utili,poten ti,& ingenioff ui hodm
to

7
trattandoui di molti fuochi mortiferi,& nociui a tut

te le cofe uiue,comporti con il meggio della artifìciola

poluere,&fabncati per dirtruttione lì delle cofe che di quella partecipa#

no come ancho d’ogni altra) mi e parlo di non udere chel fine di que#

ftomiofcriucre tenga pontodiftileditragediatperilche ho deliberato

di anchp dirui(poi che di certi fochi comporti di materie impetuofe Se

horribili,liquali rendono grandislìmo òc dannofo fpauento alli huomi

ni)d’alclini che lì fanno a letitia Se piaceuolezza,quali (per contrario)

in cambio di fchifi'arli,incitano li popoli a delìdcrar di uederli : de fra li

altri
7
mi ricordo che già in Firenze de in Siena ufar lì fuoleuanotma piu

in Siena che in altro luoco (che io fappia:) l’una,per la loro principale

feda che fanno,in commemoratici! della natiuita di fan Giouan batti

fta:l*altra,per l’artontione di noftra Dcnna,alli quindeci del mefe d’A*

gofto:e dapoija mattina,nel uilìtar li templi con gran folennita de diuo

tie ne eftendeuafì cotale pcmpatnellaqual faceuanli caccie di leoni de

tori li Natici,di braui caualli,& d’altri molti animaliaifauaii ancho nelle

medefime piazze publiche adattarli nel mezzo di erte piazze,pianta^

to in terra,cuero appiccato a un canape grorto,tirato per trauerfo,aIIi

piu eminenti luóchi di erte piazze,ch’iui ritrouar lì potertene, pur che

in altezza biffino ccncordhSe coli anche,alle uolte adattauano, òc forfi

1* (occorrendo) col tempo adatteranno queft’ornamentiana tal edificio

coftumaualì far di legnami,anzi far non fi poteua fenza tal intesfimen*

tc,per comporli perche(coperti)s’ingrofiauan,e riduceuano alli termi

ni
7
ccn lègarui&ftrignerùi fieno per di lcpra,epoi carta impallata òca
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proposto dipintaterano primamente quelle fatte d’ima compofitio*

ne di vafi,l’uno fopra l'altro,con varii nafcimenti di cofe, òc ornati di fi

gure di rilieuo,accio che rapprefentaftero qualche fabulofo fenfo,o hi*

ftoria,perc he non patelle cofa a cafo fatta,o fenza intenderla:hor que
fte tal figure òc componimenti il madiro Vandana difpenfando, fecon*

dol’arte & ingegno del fuodiffegno:&il limile faceua nelle operatici

ni delli fuochi,fecondo ch'egli voleua che dimcftra fiero,o che gli uenif

fe a prop olito : metteuane poi di diueriifìcati, cioè,in alcun luoco fbf*

fìoni,in alcuni trombe con palle,girandoli,lumiere,fiamme,fchioppi,&
altri fimili effettnma finalmente acconciaua ogni cofa con ftoppinidi

bombagia bolliti,& poluere, per dargli fuoco:8c la fera,dapoi che s’era

corfo il pallio,doppo cena^uerfo la notte,a una o due hore
7
ui s’appicca

ua il fuoco,per uia d’un ftoppino principale, qual toccaua tutte quello

cofe,che iui erano da facilmente a ccender il tutto,fi come ui diro : ac*

do che non ne hauendo mai piu ueduto, come forli ancho non n’ha
uete, òc fentendo dir, girandola, comprender posfiate che cofa fulfe*

rot) che inuero (anchor chela fulfe cofa bella,Se coftaiTe dinari affai) il

farla era pero cofa inutile : benché quei tempi fi puoteffono chiamare
neramente aurei, cioè, che li huomini haueuano oro affai da fpendere,

li chenon haueuano caufa di riguardar alla fpefa:che(anchor ch'altro

effetto non facelfero, ne duraslin tanto che un amante donalfe un ba*
fcio,& forli manco,alla fua donna:) Pur,accio ch’aponto Tappiate che
cofe liano,uinarraro come fi fanno,e quel che oprano,Faceafi prima
mente elettion di quella fabola,o fattoria, ch’egli uoIeuano:6c per di’mo
Tirarla poi,faceuano quattro,o fci,o otto figure,che cenl’attitudine,&
apparenza dimoftrasfino la fabolao fattoria cheuoleuano:onde,per
farla,ccmponeanoun fettucce con bracci?.& gambe:fopra ilqual lega

nano poi fieno bemsiimo,8c ingrofiaiianlo cue bifognaua, fin a tanto
che gli formauan la tetta,braccia,mani,& piednfattolo poi cuoprire di

gettono ueftiuan di panni grosfi di lino,& dipingeuanlo di color incar
nato,& coli procedeuan nelli altri luocfate ciò fatto,accorrmiod auanii
oue piu alla compolitione de vali fi vedeuano conuenire,cioè,vali fo*

pra vaii,o altri attaccamenti di cofe: de quali facean vn’altezza duxxK*
o+xl,braccia,o fecondo il volere delmadiro, o di chi faceua la fpefa:di*

pinta poi,Se fatta vaga la figura,faceuanfi dua o tre milHa razzi di varie
forti òc grandezze:iequal,perche faeesfin fchioppo,ne mettean alcuni
ch’andasfino alto verfoil cie!o:altri,in pianeti altri,feriifeno la terra:e

qudli,andauan difponendo in quelle bocche d’animali,o figure,o cofe
oue pareuagli neceffario adattar tal Moni,che buttasfin quelle lingue
lcnghe dua e tre braccia di fuoco:& in vn’altro metteuan trombe che
gittauan di quelle palle,fatte (come v’ho deferitto, che s’ufauano:) &
in alcun altro luce»,girandoli, che per dafeuno haueuano dua di quei
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foffionetti legati vno per vno alla teda d’un legno groffo vndeto, qual

fxa buccarato nel mezzo : & lentamente confitto con vn chiodo fopra

fa poma d’ima hafta, di maniera ch’ella girar posfi : ma tali buchi coli

fotti fieno di fopra appreflb al tondo,nel modo che Hanno quelli delle

artigliarietSc quelli fono belli,non folo in vira girandola, ma ancho fa*

riano affai vtili adefender nel falir delle fcalea vna muraglia,ouer con*

tra l’impeto d’una battaglia,contra vna battana,oltre alle altre poten*

ti prouifioni che vi fi fanno:perche (appiccato il fuoco a quelli) per la

loro forza fanno girare quel ballon mobile:tal che, riguardandoli per

bellezza (quando brufciano) rasfimigliano a una ruota di fuoco prò*

priamenteionde, credo,che da quelli fia deriuato quel nome che a tali

machine,di girandole,fo impollo : hor in tal cofe anda uafi mettendo

di dette girandole fecondo il parere del maeftro : m a quanto piu vi fi

ne mettean,& piu varia te,tanto la cofa era tenuta piu bella:& per que

ito faceuafi di quelli razzi,che fi vedeffono nell’aeretqualfpoi ch’erano

finiti,pareua che ne partoriffono quattrao fei:& fimilmente faceuano

varie polueri che vi accendeffon il fuoco, de infiememente da dieci o a

quindéci lumiere, fatte di quella compofitione, cioè,trementina, ragia

di pino,pece nauale, de poluere d’artigliarie, con fegatura di lauro fec*

cQtde per concluder,a cotal machina dauano il fuoco con lloppino rat

to di bombagia bollita in aceto con folto,poluere,de falnitro, ponendo*

uine vn maeftrale che andana a congiongetfi con tutti li lloppini, che

haueuano a far effetto d’incendere : de quella tal cofa (come già uiho

detto)vfar fi foleua in molti luochitfra quali (di quelli che ho notiria) e

Firenze, de Siena:& certo che tal cofa era ingeniofa,& bella,a veder far

tanti effetti di fuoco da fe iftesfi,fì come fuffero cofe viue+Hor di tutte le

dette felle,quella fola e rimafta in Roma, in Caftel fanto A gnolo, nelle

creationi,o coronationi de Pontifici,© altre grand’allegrezzetma in ve

«e della compofitione dellamachina fanno feruire tutto il cartello, die

inuero è molto vago di forma,masfimamente,che l’adornano,col met

terui tal fuochi per ogni aperto de merliti fopra ciafcuno poi pongo*

nodua lanternini,fatti d’un 'foglio di carta bianca fopra vnuafoton*

do di terra:e mettonui poi dentro vn candelo per ciafcuno accefo,per

lamottetilche (per la diftantia della villa) veder quella bianchezza lud

da de tralparente, con quantità ordinata, moftra vn molto bel vedere:

appreffo ciò (come quelli fono accefi) fanfì poi fcaricare vn gran nu*

mero di code d’artigliaric,in due riprefe,che tutte gittano in alto palle

difuoco,limili a quelle che u’ho già dettc,che fi mettono nelle trombe:

de quelle fanno un chiaro fuoco nell’aria,tal che pare vna ftella:& viti*

niamente fi fpezzatal terzo giro poi,tirano molti razzi, longhi vn pai*

tnp,che tengano dalle tre alle quattro oncie di poluere l’uno
,
de quelli

fon talmente ordinari,ch’ancho dapoi che fon andati in alto con vna
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tenga coda

;
3c oue pare ch’egli habbino finito, lchìoppano, 5c mandai

no fuori fei ouer otto piccoli raggi per ciaf; aduno :,tannoui ancho gi*

randolini,trombe,fiamme,& lumiere:;* inlino le arride del Papa, di ta*

le compofitione di fuochi : & poi nella maggiore fommita del calleilo,

oue e l’Angelo,ui è attaccato& adattato all’arbore del ftendardo la for

ma d’una gran ftellajaqual continue molti raggi : tal che7ccncluden*
do, il fuoco tanto s’accende, che quando le a ragliane tirano, s’accen*

dono ancho le trombe,li raggili *cffìoni,lc palle, de uecionfi una andar
in qua,Se l’altra in late finalmente altro che fuoco & fumo non fi difeer

ne,di maniera che tal fuoco fi può allhcra asfìmigfiar propriamente £
quello dell’infernotonde io (per quanto mi pare) dico,che mai ho uè*

duto (in atto di feda pero) cofa tale:& accio che meglio comprenda
te l’uno de l’altro effetto, non fparagnaro la fatica ai quiui fatto collo*

carni li proprii disegni dell’uno& l’altro.

DEL FVOCO CHE CONSVMA SENZA FAR CE
NERE, E CON SVMA PIV D’O C N’A L*

TRO, CAP, VLTIMO,

AVENDOVI io per tutti li litri della profondif*
fima & fpatiofa marina del trattar delliefercitii dell

i

fuochi (condotto dalla mia piccola e debil barcha,coì
diffufamente fcriuere) la materia trafeorfo, tratto dal
defiderio,ch’in me arde(oltre al fatisfar alle dimande
udire, per uolerui arricchire di maggior fapientia,e

di molte altre pratiche di efiì dottare)fi'n qui guidati:

parmi (ch’dlendo, col diuino aiuto, al dillegnato termine arriuato, de

non (appendo, ne uedendoche per modo alcuno io piu oltra trappaf
far poiTa)conueniente l’hauer propello di uoler mainale raccoglier le
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le vele,& gittar nell’acqua le ponderofe anchore,per puoter con quiete

goder il fin della mia nauigatione,quando dal mio nocchiero Fui auer*

tito
?
che auanti ch’io forgesfi,adrieto voltar mi douesfi,riguardando,fe

cofa vi era, che nell’ofcurita del fìlentio (per inauertentia) dimoftrata

non Mediche Fatto,Cubito mi fi ofterfe alia memoria le molto fuligino

fe, de fublimate tenture, chel cuocente de potentisfimofuoco d’amore

fatto haueuamon diro in lontano paefe, o per vdita^na nel mio petto,

che per propria incenfion il cognobbitperilche comprefi,quello Copra

tutti quelli, che di fuoco tengon il nome, molto maggior aitai,chiamar

li poiTa:de!qual (anchor c’hoggi le fcintillanti de viue fiamme, per l’età

mia,non fi moftrino)non è pero che dell’antique cotture non vi fia am
cho tettato qualche fegno, qual,dal fumo che n’efciefcorger, con facili

ta,fi puo:perilche,vo!endo in quefta mia fatica del diferiuer de fuochi,

di quello prima che delli altri parlare (attefo l*efFettual notitia,che n’ha

neuo) ho fatto fi come quello,che riguardando in cielo,oue il piede ri*

pofar douesfi. non vedeuatilche Fatto anch’io (hauendo dretta la mira

piu lontano) per parlar dell’altrui cofe, mi ho delle proprie {cordato:

pur, per voler in parte corregger l’error mio, ne lafciare che di quello

qualche cofa non dica (masfìme,per dar all’Opra mia piu lieto fine) la

feiando li horribil ftreppiti dell’artigliarie,poIueri,faInitri,& fimil cofe,

a

quello mi voltarotquefto è di tal ficca natura,che arder intrinfecamen

te fi fente,fenza darfuora alcun fegno delle incompreniìbili lue fiam*

metallequali, cofa non vidi (al parer mio) che a quelle, di gran longa

agguagliar fi poftatdi modo ch’asfimigliar fi può a quel fuoco,ch’after

mar fento,ritrouarfi nel centro dell’inferno,per rultimo fupplicio del*

le dannate animeti tanto piu quefta conformità fi vede,pero che vno

de l’altro fono fpiritualitne u’e piu rimedio in l’uno (per il peccato) che

nell’altro (per il defiderio:) quello donque fopr’auanzando quello del

li inferi,di quanto,creder li può, che auansi lo elementari li materiali

dall’arte compofti:' Ponimi Forlì negar alcuno,che quanto la cofa vien

da confa piu nobile,che maggiore piu degno effetto ancho non operi:

chi dubbita,che quello non fia (come ho detto) fpirituale,& venga dal

cielo,i che non fia propria operatone dell’animale fe attualmente fa*

ra giudicato,con la foftantia del cuore,nel lago dell’intelletto,certo non

vi fara, che quello efter vero non affermi,& che cotale fuoco in pregio

non tengati tanto piu,pero ch’egli non opera,fenon a fin di beneti

per ta caufa,quello dalli huomini è chiamato Dioti l’ingeniofi Poeti,

per dimcftrar li fuoi mirabili effètti,fotto velame d’un alato Fanciullo,^

nudo,per vn dio,fopravn carro d’ineftinguibil focol’han figuratoti

poftoglirarco in mano, con tirali a fianchi,per proprio nenie, Cupido,

l’han chiamato* LA efpofitione di cotal nome (ben c’habbia varii

fìgnificati:pur,al creder mio) altro_non vuol dire,che vn peniìero ima
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ginato,filTo nella ccgniticne della deiiderata cofa, dalche il fimp!icisfi>

mo intelletto noftro^ccecato dal fenfò,da fe medeiimo s’inuifchia,tfat

to dalla vaghezza,o dallimmcderara fperanza drpoffeder do che ca*

fca nella fenfual Sdafciua volontà, nutrita dalli molti, de vani giouinili

penfieritche da ccftor (per efaltarlo) fon detti,amore:& ch’e in ciclo,di

Volcano Se Venere nafciuto:8e che ancho è in terra,cu’e dalla gentile^?
za,& naturai nobiltà dell’animo, con la particolar eletnon d’ima inolta
bellezza accompagnatore piu oltre,ch’é molto cortigiato dall ’indinatio
ne delli afpetti,in conformità delle caufe fuperk>ri:& va trionfando con
vn falcio di catene e lacci,che fon l’humane gratie,i dolci fgpardi,le gra
te carezze,virtu,mcdeftia,honefta,&cgn’oprapolirica:& di cotal ccfe
folo fi pafee e nutrifcetlequalcofe da lui digefte, le ccnuerte in vino fuo
co,che tanto piu brufeia àc confuma,quanto che delle dette cofe piu fi

ne fcorgetlequal riefeonopoi in vn ineftinguibil fuoco,che non folo in*
cende interiormente,ma è ancho irreparabiletpercheva moltiplicando
nelli pe tti humani,fi comevna peftifera contagicne,fenza rifpettara
fapientia,o a fortezza, o a ricchezza,ouer a qualità, ne ferii ancho (co*
me ii legge) afri dei,ne meno alli terreftrianimalità fcalda infino licuo
ri delli frigidi pefci,& acquatici conchilntalche (defeendendo alli infe*

ri) hebbe ancho masfima forza verfoil gran Plutone tonde confeiTar
bifo gna,quefto effer vn fuoco dal del fcefo,che fopra ogni viuente co
fa infiuifcetdi modo,che iniino nelli arbori (come ne fa fede il uerdeg*
giante Lauro,che non partorire fenza il rifeontro di quello caldo fuo
co,& coli il dattaro:) ma,non potendo coli terminatamente compren
der la lui forza,diro,chel iia vn appetito, che lì conuerte in effe» fuoco,
dal mondo (amorofo) chiamato. Io adonque (parlando per fperien
tia) affermo,che coii il iia:& fe maggior notitia di fua natura dar non
vi n hofapputo, farete contenti (per feufa) d’accettare ti buon uoler
miotpero che e(Tendo,corno é,il parlarne vn‘ampio,e cupo pelago,fen
sa ficurta di porto,è donque bifogno gettar il ferro, Iafciandouine far
giudicio,quando ui trouarete oue faranno le ardenti fornaci, li manti*
ci, li martellali ancudini,cioè,le alterationi,geloiie,timori,8e infiniti altri

rafhdioii effetti, c’hanno potentia d’accender le continue tormentato
ci fiamme:lequali,chile haprouate, oproua, render ne può uera tetti*

monianza,E qui,fens’aItro dire,mettero fine al longo mio parlare,

IL FINE,

In Vinegia,per Ciouan Padoano, ain*
ftantia di Curtio di Nauo\

M D L,














